
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

OSSERVATORIO DEL 
MERCATO DEL LAVORO E 

DELLA FORMAZIONE  
 

RAPPORTO 2015 
 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
  

RAPPORTO DI RICERCA  

 



 

2 

Osservatorio del mercato del lavoro e della formazione  

 
 

 

Il rapporto di ricerca è stato redatto per incarico della Direzione Generale Istruzione, Forma-
zione e Lavoro di Regione Lombardia. 
   
   
   
   
   
   
   
   
Dirigente responsabile  
Antonio Lentini, Éupolis Lombardia  
   
Project leader  
Federico Rappelli, Éupolis Lombardia  
   
Gruppo di lavoro  
Il rapporto è stato redatto da IRS e Gruppo CLAS, con la direzione di Manuela Samek Lodovici e 
Luca Schionato, il coordinamento di Nicola Orlando e la collaborazione di Daria Broglio, Serena 
Drufuca, Francesco Giubileo, Gianni Menicatti, Daniela Oliva, Bruno Paccagnella, Monica Patri-
zio, Enrico Quaini, Monica Redaelli.  
Si ringraziano: la Direzione Generale Istruzione, Formazione e Lavoro di Regione Lombardia, in 
particolare Guido Longoni e Anna Bigatti, Giuseppe di Raimondo, Paola Antonicelli, Paolo Dia-
na, Massimo Vasarotti, per la collaborazione; l’Agenzia Regionale per l’Istruzione, la Formazio-
ne e il Lavoro per i suggerimenti sulle Politiche del lavoro regionali e, in particolare, per i con-
tributi riguardanti le “Azioni di rete” e gli “Effetti occupazionali della Dote Unica Lavoro”; gli 
esperti intervistati per il contributo di idee, dati ed informazioni per la realizzazione degli sce-
nari e Stefania Rossi per la cura dell'editing del Rapporto. 
   
Il presente rapporto è stato completato a fine novembre 2015 e successivamente aggiornato, 
sulla base dei dati e delle informazioni disponibili a marzo 2016 in vista della sua presentazione 
del maggio 2016. 
 
 
 
 
 
Pubblicazione non in vendita. 

Nessuna riproduzione, traduzione o adattamento può essere pubblicata senza citarne la fonte. 
 
Éupolis Lombardia 
Istituto superiore per la ricerca, la statistica e la formazione 
via Taramelli 12/F - Milano 
www.eupolislombardia.it  
 
Contatti: federico.rappelli@eupolis.lombardia.it  

 

 

mailto:federico.rappelli@eupolis.lombardia.it


 

3 

 Osservatorio del mercato del lavoro e della formazione 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

OSSERVATORIO DEL 
MERCATO DEL LAVORO E 

DELLA FORMAZIONE  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  



 

4 

Osservatorio del mercato del lavoro e della formazione  

 
 

 

Indice 
 

PRESENTAZIONE 9 

SINTESI 13 

INTRODUZIONE 27 

PRIMA PARTE - STRUTTURA E DINAMICHE DEL MERCATO DEL LAVORO E 

DEL SISTEMA DI ISTRUZIONE E FORMAZIONE LOMBARDO 29 

SEZIONE A. CONTESTO ECONOMICO E MERCATO DEL LAVORO REGIONALE 31 

1 CONTESTO ECONOMICO E DEMOGRAFICO 31 

1.1 Il posizionamento strategico della Lombardia nel contesto nazionale e 
sovranazionale 31 

1.2 Andamenti economici e uscita dalla crisi 34 

1.3 Andamenti demografici 38 

Le proiezioni demografiche al 2065 40 

1.4 Andamenti demografici ed economici a livello provinciale 41 

1.4.1 La struttura e le dinamiche socio demografiche 41 

1.4.2 Le dinamiche e la composizione del valore aggiunto e la qualità della vita nelle 
province lombarde 41 

1.5 Conclusioni 42 

2 MERCATO DEL LAVORO 45 

2.1 Il mercato del lavoro lombardo e l’uscita dalla crisi: un quadro d’insieme 45 

2.2 L’offerta di lavoro 59 

2.3 Il lavoro indipendente 66 

2.4 La domanda di lavoro delle imprese 70 

L’occupazione nella Pubblica Amministrazione 74 

2.5 Il mismatch tra domanda e offerta di lavoro 75 

2.5.1 Lo squilibrio tra domanda e offerta di lavoro 76 

2.5.2 Stock dell'offerta non soddisfatta e flussi della domanda di lavoro 77 

2.5.3 Il fenomeno della sovra-istruzione 81 

2.6 La posizione femminile nel mercato del lavoro lombardo 86 

Inserimento lavorativo dei disabili 95 

2.7 Qualità del lavoro e nuove forme di organizzazione del lavoro 97 

2.7.1 Qualità del lavoro: dimensioni e misurazioni 97 

2.7.2 La misurazione della qualità del lavoro: indicatori e metodologie di calcolo 99 



 

5 

 Osservatorio del mercato del lavoro e della formazione 

 

 

2.7.3 La qualità del lavoro in Lombardia 101 

2.7.4 Il lavoro agile o smart-working 107 

2.8 Occupazione e mercato del lavoro nella città metropolitana di Milano 111 

2.8.1 L’evoluzione degli indicatori sintetici del mercato del lavoro tra il 2008 e il 
2015  111 

2.8.2 I flussi nel mercato del lavoro 112 

2.8.3 Alcune caratteristiche del mercato del lavoro a livello locale 113 

2.9 Conclusioni 114 

SEZIONE B. IL SISTEMA EDUCATIVO LOMBARDO 117 

1 IL SISTEMA DI ISTRUZIONE E FORMAZIONE 117 

1.1 Il sistema educativo in Lombardia: l’offerta disponibile e la sua 
articolazione territoriale 117 

1.1.1 Gli indirizzi formativi 118 

1.1.2 La distribuzione territoriale dell’offerta formativa regionale 119 

1.2 La domanda di istruzione e di formazione professionale 122 

1.2.1 Le scelte dopo la 3° media tornano ad orientarsi verso i licei 122 

1.4 Il passaggio dal diploma all’università 136 

1.5 Gli esiti occupazionali dei qualificati nei CFP nell’ultimo triennio 138 

1.8 Conclusioni 145 

Aumenta il livello di istruzione dei residenti in Lombardia, ma rimane elevato il gap 
con l’Europa 146 

Disabili nel sistema formativo 148 

La Formazione continua 150 

2 L’OFFERTA TERZIARIA UNIVERSITARIA E NON ACCADEMICA 151 

2.1 L’offerta terziaria universitaria: atenei, corsi, immatricolati 151 

2.1.1 La distribuzione territoriale dell’offerta universitaria 151 

2.1.2 Aspetti strutturali e dinamici dell’offerta universitaria 155 

2.2 La mobilità interregionale della popolazione universitaria 165 

2.2.1 Il contesto generale della mobilità interregionale 165 

2.2.2 Mobilità interregionale dalla Lombardia e verso la Lombardia 165 

2.3 La mobilità interprovinciale ed extra-regionale della popolazione 
universitaria 169 

2.4 Gli interventi per il diritto allo studio 172 

Il progetto specula, un’iniziativa lombarda 178 

2.5 La formazione terziaria tecnico-professionale: ITS e IFTS 178 



 

6 

Osservatorio del mercato del lavoro e della formazione  

 
 

 

2.5.1 Il sistema per la formazione superiore di tecnici specializzati 178 

2.5.2 Allievi formati, diplomati e occupati 179 

2.6 Conclusioni 181 

SECONDA PARTE – LE POLITICHE PER LA FORMAZIONE E IL LAVORO 183 

SEZIONE C. LE POLITICHE PER LA FORMAZIONE E LA BUONA SCUOLA 185 

1 LE POLITICHE PER L’ISTRUZIONE E LA FORMAZIONE 185 

1.1 Il rilancio del sistema lombardo di istruzione, formazione e lavoro: la legge 
30/2015 186 

1.2 Libertà di scelta e pluralismo educativo: la Dote scuola 189 

1.3 I poli tecnico professionali 192 

1.4 Il quadro regionale degli standard professionali 195 

1.5 Conclusioni 197 

2 L’ALTERNANZA FORMAZIONE – LAVORO 199 

2.1 Le politiche regionali per l’apprendistato di primo e terzo livello 199 

2.2 Tirocini extracurricolari 204 

2.2.1 Il quadro normativo e regolamentare recente 204 

2.2.2 I tirocini attivati 205 

2.2.3 Gli esiti occupazionali dei tirocinanti 208 

2.3 Conclusioni 211 

3 LA RETE DEGLI OPERATORI ACCREDITATI PER I SERVIZI DI ISTRUZIONE E 

FORMAZIONE 213 

3.1 L'Albo regionale dei soggetti accreditati per l'erogazione dei servizi di 
interesse generale di istruzione e formazione professionale (IeFP) 213 

3.2 Come è variata negli anni la composizione della rete degli operatori 
accreditate per i servizi di IeFP e le principali motivazioni di esclusioni o 
cancellazioni dall'Albo 217 

3.3 Il Rating degli operatori dei percorsi DDIF: primi risultati 218 

3.4 Conclusioni 219 

SEZIONE D. LE POLITICHE DEL LAVORO 221 

1 I CAMBIAMENTI INTRODOTTI DAL JOBS ACT: INQUADRAMENTO NORMATIVO E 

PRIMI EFFETTI A LIVELLO REGIONALE 221 

1.1 Le tutele crescenti: i primi effetti sulle assunzioni in Italia e Lombardia 222 

1.2 La riforma degli ammortizzatori sociali 224 

1.3 La riforma delle politiche attive del lavoro e dei servizi pubblici per 
l’impiego 226 



 

7 

 Osservatorio del mercato del lavoro e della formazione 

 

 

Politiche attive del lavoro e decentramento amministrativo: il dibattito 227 

1.3.1 I Centri per l’impiego in Lombardia 230 

1.4 Conclusioni 234 

2 LE POLITICHE REGIONALI 235 

2.1 La Dote Unica Lavoro 236 

2.1.1 Le DUL assegnate 238 

2.1.2 I beneficiari della DUL avviati al lavoro 240 

2.1.3 L’efficacia della DUL: alcune prime valutazioni 244 

2.2 Garanzia Giovani 250 

2.2.1 L’attuazione di Garanzia Giovani in Lombardia 251 

2.2.2 Le adesioni e le prese in carico 252 

2.2.3 Esiti e bonus occupazionale 254 

2.3 Gli operatori accreditati per l’erogazione dei servizi al lavoro in Lombardia 
  256 

2.4 Azioni di rete per il lavoro 259 

2.4.1 I progetti presentati 259 

2.4.2 I destinatari e i servizi realizzati 260 

2.4.3 Le reti di operatori 262 

2.4.4 I risultati occupazionali 263 

2.5 Gli esiti delle doti lavoro per le persone con disabilità 265 

2.6 Conclusioni 268 

TERZA PARTE - IL FENOMENO DELLA DISPERSIONE FORMATIVA IN 

LOMBARDIA 271 

1 PREMESSA E DEFINIZIONI 273 

2 I NUMERI DEL FENOMENO DELLA DISPERSIONE E DELL’ABBANDONO IN 

LOMBARDIA 274 

3 UN INQUADRAMENTO QUALITATIVO DEL FENOMENO: A CHE PUNTO SIAMO CON 

LA LOTTA ALLA DISPERSIONE? 279 

3.1 Interventi 281 

3.2 Interventi di sistema 282 

3.3 Gli approcci mirati 285 

3.4 L’esperienza di monitoraggio della dispersione e/o dell’abbandono 288 

I canali di finanziamento a supporto delle politiche di prevenzione e di contrasto alla 
dispersione e all’abbandono 291 

 



 

8 

Osservatorio del mercato del lavoro e della formazione  

 
 

 

4 IL MODELLO LOMBARDO E LE POLITICHE REGIONALI IN MATERIA DI CONTRASTO 

ALLA DISPERSIONE E ALL’ABBANDONO 293 

5 RIFLESSIONI CONCLUSIVE 300 

CONCLUSIONI - LOMBARDIA 2020: SCENARI DI SVILUPPO E IMPLICAZIONI 

PER LE POLITICHE REGIONALI 303 

1 LE PRINCIPALI SFIDE DI MEDIO PERIODO E I LORO EFFETTI 303 

1.1 Gli effetti dell’innovazione tecnologica e della quarta rivoluzione 
industriale 304 

1.1.1 L’impatto sul sistema produttivo 304 

1.1.2 L’impatto sul mercato del lavoro e le competenze 307 

1.2 Gli effetti dell’invecchiamento della popolazione e dei flussi migratori 309 

1.3 Gli effetti delle riforme 311 

2 IL POSIZIONAMENTO DELLA LOMBARDIA: ELEMENTI DI FORZA E DI DEBOLEZZA 312 

3 IMPLICAZIONI PER LE POLITICHE 319 

3.1 Strategie e politiche prioritarie per il rafforzamento del sistema produttivo 
e il sostegno all’innovazione 319 

3.2 Strategie e politiche per la crescita del capitale umano strategico per lo 
sviluppo 321 

3.3 Le politiche del lavoro 323 

BIBLIOGRAFIA 327 

ALLEGATO STATISTICO 335 

 

  



 

9 

 Osservatorio del mercato del lavoro e della formazione 

 

 

 

PRESENTAZIONE  

Introduzione al Rapporto mercato del lavoro e formazione 2015 

 

Lombardia regione d’Europa: nuove competenze per nuovi lavori  

Questa edizione del Rapporto Éupolis, che cade a metà della X legislatura regionale, ci 
offre l’occasione di verificare lo stato del mercato del lavoro e della formazione della 
nostra regione e di dare uno sguardo di medio termine agli obiettivi realizzati e ai tra-
guardi da raggiungere nell’arco della legislatura, richiamando le linee dei più impor-
tanti lavori che sono in corso.  

Una lettura delle principali evidenze per quanto riguarda il mercato del lavoro e la par-
tecipazione ai processi formativi ci consente infatti di articolare ulteriormente i nostri 
obiettivi nel quadro dei cambiamenti strutturali che sono in atto a livello regionale e a 
livello europeo. 

 

Il mercato del lavoro lombardo prima e dopo la crisi 

Si comincia a profilare il ritorno a una situazione complessiva vicina ai dati pre-crisi, 
con una inversione di tendenza di cui è sintomo la ripresa dei valori relativi 
all’occupazione, che avviene contemporaneamente alla diminuzione della disoccupa-
zione e delle ore di cassa integrazione guadagni.  

Se tutti questi sono segnali sicuramente positivi, di risposta a un lungo periodo di de-
pressione, bisogna però tenere presente che non è possibile un confronto solo quantita-
tivo tra il prima e il dopo crisi: molte cose sono cambiate e non sarà più possibile che 
ritornino come prima, mentre si ripropongono ancora delle criticità che condizionano 
le nostre possibilità di ripresa e sviluppo. 

Si è ridimensionata la base produttiva, con un effetto selettivo rispetto alle imprese più 
fragili e al lavoro autonomo, con uno spostamento di peso dalla manifattura al terziario 
e un’interessante crescita delle cosiddette start up innovative. 

Le forze di lavoro sono meno numerose, e hanno un’età media più elevata anche in 
conseguenza dei provvedimenti normativi sull’età pensionabile. Le persone occupate 
sono in maggioranza di genere maschile e dispongono di titoli di studio più elevati ri-
spetto a quanto si rilevava nel 2008, all’inizio della crisi (più diplomati ma soprattutto 
più laureati, e meno lavoratori con licenza media). E’ inoltre cambiata la struttura del 
mercato del lavoro, i contratti hanno in generale una durata più breve e si è accentuata 
la mobilità tra sedi e tipi di lavoro diversi.  

E’ possibile affermare che la crisi abbia colpito in particolare i giovani sotto i 29 anni, la 
cui situazione è andata sinora peggiorando, e che la condizione occupazionale femmi-
nile sia rimasta – con alterne vicende - qualitativamente e quantitativamente inferiore a 
quella maschile. I livelli professionali si stanno polarizzando tra livelli professionali alti 
e bassi: sta soffrendo la fascia di qualificazione intermedia mentre crescono le profes-



 

10 

Osservatorio del mercato del lavoro e della formazione  

 
 

 

sioni con maggiore complessità a discapito di quelle intermedie e aumentano anche le 
occupazioni meno qualificate, ma queste ultime con forme contrattuali più flessibili. 

Alla luce di queste evidenze, che disegnano una situazione in via di trasformazione da 
un mercato del lavoro più statico a uno molto più dinamico, che richiede intrapren-
denza e capacità di adattamento e dove non ci sono più certezze e stabilità che durano 
per tutta la vita, sembra perciò importante costruire dei quadri di riferimento per ac-
compagnare le persone nelle transizioni - dalla scuola al lavoro, all’interno del proprio 
lavoro, tra un lavoro e l’altro, dal lavoro al non lavoro e viceversa - in modo che i cam-
biamenti siano sostenuti e non si tramutino in momenti di crisi, ma possano configu-
rarsi come passaggi evolutivi. In tale quadro si dovranno prendere in particolare con-
siderazione le situazioni di particolare fragilità occupazionale, legate agli squilibri di 
età e di genere, che a volte corrispondono a un capitale umano più istruito della media 
- che rischia di essere sprecato mentre sarebbe necessario valorizzarlo. E’ in questa di-
rezione che stiamo lavorando alla verticalizzazione dei percorsi di formazione profes-
sionale, rivolti al raggiungimento di profili di complessità sempre più elevata e 
all’integrazione degli strumenti per l’inserimento e il reinserimento lavorativo, dalla 
Dote Unica Lavoro a Garanzia Giovani. 

 

La Lombardia in Europa 

La dimensione europea è presente nelle nostre analisi e nei nostri progetti, perché sia-
mo consapevoli che lo sviluppo della Lombardia avviene in concomitanza con quello 
delle altre regioni europee. E’ importante però ricordare che la crisi ha colpito, sia pur 
con intensità diverse, tutti i paesi membri dell’Unione, e che complessivamente 
l’Europa si sta riprendendo più lentamente degli altri paesi OCSE.  

In un quadro di questo tipo sono importanti tutti i segni di ripresa: per quanto ci ri-
guarda alcuni indicatori ci posizionano sempre tra le regioni europee più importanti, 
ma vanno evidenziati alcuni problemi strutturali con cui dobbiamo “fare i conti”.  

La Lombardia è la prima regione europea per occupazione manifatturiera, la seconda 
per popolazione e per PIL, la terza per valore aggiunto industriale. 

Per quanto riguarda la qualità e la sicurezza del lavoro la nostra regione ha in Italia il 
primato degli occupati regolari, un rischio di povertà contenuto anche rispetto 
all’Europa, gli indici degli infortuni che stanno costantemente calando. 

E’ però lontana dalle principali regioni europee negli indicatori relativi al PIL pro – ca-
pite e in molti degli indicatori sulla formazione, evidenziando delle debolezze relative 
al capitale umano e alla produttività. 

Per quanto riguarda l’occupazione il nostro posizionamento, che è comunque buono, 
risente della debole partecipazione al mercato del lavoro delle donne e di un numero di 
Neet che continua a crescere. 

Sotto il profilo del sistema educativo la partecipazione degli studenti della secondaria 
superiore alla istruzione tecnica o professionale o alla formazione professionale è nella 
media UE, mentre il numero dei giovani che abbandonano prematuramente gli studi è 
in via di diminuzione e sarà calcolabile in modo più preciso, tenendo conto anche della 
frequenza alla formazione professionale. Più critica appare la situazione rispetto ai 
giovani (30-34 anni) che conseguono un diploma di istruzione terziaria, che sconta ri-
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spetto alle altre regioni dell’Europa settentrionale la insufficienza dei canali di forma-
zione terziaria professionalizzante, che abbiamo avviato in Lombardia e su cui stiamo 
fortemente investendo. 

Dal Rapporto esce quindi la fotografia di una regione che si distingue nettamente ri-
spetto alle altre regioni italiane e che si confronta alla pari con le principali regioni eu-
ropee, presentando rispetto a queste sia punti di forza che punti di debolezza.  

Paradossalmente punti di forza e debolezza sono speculari: i nostri maggiori punti di 
forza consistono in un forte sistema produttivo e in un sistema educativo di eccellenza 
a tutti i livelli e il nostro principale punto di debolezza è la debole comunicazione tra di 
loro. Questa mancanza di sintonia porta ad un mercato del lavoro disallineato tra do-
manda e offerta, ad imprese che non riescono ad utilizzare le competenze prodotte dal 
sistema della università e della ricerca per aumentare la propria competitività, e a scuo-
le ed università che hanno difficoltà a collegare i propri percorsi di studio con il mondo 
del lavoro.  

Per andare oltre a questa situazione di stallo (che è alla base delle criticità che ci rendo-
no diversi dalle regioni europee a noi confrontabili) stiamo lanciando in tutti i livelli 
del sistema educativo il sistema duale, che potrà rivelarsi la leva per costruire final-
mente una alternanza formazione lavoro estesa e riconosciuta, attraverso percentuali 
sempre più elevate di giovani in apprendistato di I e III livello. 

 

Un sistema integrato per il futuro del lavoro 

Occorre accompagnare il processo di ripresa che si sta profilando, per renderlo più so-
lido e assicurare continuità allo sviluppo. La fase attuale impone di fare i conti con 
quanto è successo sinora e di affrontare le sfide del cambiamento che si prepara a livel-
lo economico, sociale e tecnologico. 

Infatti, mentre la competizione internazionale è andata sempre più crescendo e il mer-
cato del lavoro è andato polarizzandosi, ci stiamo avvicinando a cambiamenti struttu-
rali (alcuni li hanno chiamati “Quarta rivoluzione industriale”) che sviluppando 
l’automazione e il collegamento di internet agli oggetti porteranno a una radicale tra-
sformazione del lavoro e delle professioni.  

Questo richiederà un forte impegno dal lato della formazione - iniziale e superiore, per 
i lavoratori occupati e per la ricollocazione dei disoccupati, se vogliamo che la nostra 
regione possa svolgere al meglio il suo ruolo anche a livello internazionale.  

In questa direzione abbiamo costruito un sistema integrato di politiche che si prendono 
cura della persona nel corso di tutta la vita attiva -  a partire dalla formazione profes-
sionale iniziale fino alla formazione continua degli adulti, per garantire a tutti la possi-
bilità di essere attori del cambiamento. 

E per questo rivendichiamo, nel quadro della riforma costituzionale e nell’attuazione 
delle norme sul mercato del lavoro, il riconoscimento dell’esperienza che abbiamo fin 
qui maturato come un patrimonio da cui è necessario partire per le prossime iniziative 
nazionali, sapendo che la Lombardia può dare un importante contributo per avvicinare 
l’Italia all’Europa. 
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SINTESI 

Questa edizione del Rapporto si concentra sugli andamenti più recenti del mercato del 
lavoro regionale che ne stanno caratterizzando la ripresa, e sulle dinamiche del sistema 
formativo con particolare attenzione alle transizioni dalla formazione al mondo del la-
voro. Vengono individuati gli elementi di forza e debolezza del mercato del lavoro e 
del sistema dell’istruzione e formazione lombardo e il quadro delle opportunità e dei 
rischi per derivare indicazioni utili all’attivazione di politiche che sostengano l’uscita 
dalla crisi in condizioni di maggiore forza e competitività.  

Il Rapporto è stato realizzato con le informazioni e i dati disponibili al 10 marzo 2016 e 
presenta una struttura in tre parti che, in gran parte, replica quella della precedente 
edizione.  

La Prima Parte su Struttura e dinamiche del sistema lombardo presenta le tendenze 
recenti del mercato del lavoro e del sistema di istruzione e formazione. La Seconda 
Parte è dedicata alle Politiche per la formazione e il lavoro. La Terza Parte presenta 
un approfondimento tematico sul fenomeno della dispersione formativa e 
dell’abbandono scolastico in Lombardia 

Il Rapporto si conclude con un capitolo che riprende i principali risultati dell’analisi 

e presenta alcune riflessioni sugli scenari di medio periodo e le implicazioni per le 
politiche. Completano il Rapporto una ampia bibliografia e un allegato statistico. 

Primi segnali di uscita dalla crisi, ma permangono alcune criticità 

Dopo quasi sette anni di profonda recessione, dalla seconda metà del 2014 l’economia 
lombarda ha cominciato a risalire la china, sebbene con un passo ancora molto con-
tenuto che allungherà i tempi di recupero delle gravi perdite generate dalla crisi. Sul 
quadro economico pesano tuttavia l’ulteriore rallentamento della domanda interna-

zionale e l’instabilità dei mercati finanziari che hanno caratterizzato i primi mesi del 
2016 e che freneranno ulteriormente i ritmi della ripresa. Le più recenti stime Prome-
teia registrano per il 2015 un PIL regionale in crescita dell’1%, una crescita più soste-
nuta di quella registrata a livello nazionale (+0,8%) e che si rafforzerà nel 2016 (+1,4%). 
Tuttavia, il PIL regionale rimane inferiore del 6% rispetto al valore pre-crisi, per il mi-
nor livello dei consumi delle famiglie e per il calo degli investimenti.  

La comparazione con i principali benchmark regionali mette in luce un buon posi-

zionamento della Lombardia in termini di Pil pro capite sia rispetto alle regioni ita-
liane che rispetto ai quattro motori d’Europa e alla Macroregione Alpina, mentre le di-
namiche dell’export, sebbene caratterizzate da un trend più debole rispetto ai principa-
li benchmark italiani ed ai motori d’Europa (ad eccezione della regione francese Rhône-
Alpes), consentono alla Lombardia di tornare ai livelli pre-crisi, collocandosi così in 

una posizione di rilievo sia nel panorama nazionale che in quello europeo.  

Rimane invece moderata propensione all’innovazione: la spesa in ricerca e sviluppo 
rispetto al PIL è ancora lontana dall’obiettivo del 3% fissato da Europa 2020 e, in base 
al Regional Innovation Scoreboard della Commissione Europea, la Lombardia si colloca 

tra gli “innovatori moderati”, sebbene presenti buone performance rispetto ad alcuni 



 

14 

Osservatorio del mercato del lavoro e della formazione  

 
 

 

indicatori, in particolare l’innovazione in house nelle PMI, la quota di occupati nella 
produzione ad alta tecnologia e nei servizi ad elevata intensità di conoscenza, e il nu-
mero di start-up innovative. 

Gli andamenti demografici confermano il progressivo invecchiamento della popola-
zione regionale che, sebbene meno accentuato di quello dell’Italia settentrionale, allon-
tana la Lombardia dai principali benchmark europei (Macroregione Alpina e 4 Motori 
d’Europa) e potrebbe avere conseguenze negative sia sul mercato del lavoro che sulla 
sostenibilità del sistema socio-sanitario. 

Il graduale rafforzamento della congiuntura economica in Lombardia si riflette in un 
miglioramento dell’occupazione, che da dieci trimestri mostra una tendenza alla cre-
scita, sebbene contenuta. Il numero medio di occupati nel 2015 rimane però ancora in-
feriore di oltre 18mila lavoratori rispetto ai livelli pre-crisi (-0,4%). Anche i dati ammi-
nistrativi segnalano un saldo tra avviamenti e cessazioni che torna ad essere positivo 
(+12mila movimenti in più), dopo essere stato negativo dal 2011 al 2014. Diminuiscono 
anche il ricorso alla Cassa Integrazione Guadagni (-39,4% rispetto al 2014) e il numero 
delle persone in cerca di occupazione che nel 2015 sono 14mila in meno rispetto al 
2014. Buona anche la propensione delle imprese ad assumere personale rilevata dal 
Sistema informativo Excelsior con entrate previste in aumento del 29% rispetto al 2014. 

La crescita occupazionale è il risultato di una moderata ripresa dell’occupazione 

nell’industria in stretto, il comparto più colpito dalla crisi, (+0,1%, circa un migliaio di 
occupati in più), e, soprattutto, nelle altre attività dei servizi (+1,1%, oltre 21mila oc-
cupati in più), che compensano la sostanziale stabilità dell’occupazione nelle costru-
zioni e il calo nel commercio (-1,4%, pari a circa 12mila lavoratori in meno, quasi tutte 
donne). L’occupazione nell’industria rimane comunque inferiore ai livelli pre-crisi. 

In flessione nell’ultimo biennio i posti di lavoro nel pubblico impiego, in particolare 
nel comparto degli Enti locali e nel comparto degli Enti nazionali presenti sul territorio 
regionale, mentre più contenuta è la riduzione dell’occupazione nel sistema sanitario e 
nel sistema istruzione, che nel 2015 registra un aumento dei posti di lavoro a seguito 
della riforma della scuola e della regolarizzazione del personale non stabile.  

La ripresa dell’occupazione registrata nel 2015 riguarda esclusivamente 
l’occupazione maschile (+1,3% nel 2015), anche se la dinamica positiva in atto da metà 
2014 non è sufficiente a recuperare i livelli pre-crisi. Nel 2015 la base occupazionale 
maschile è ancora di 62mila lavoratori inferiore a quella del 2008 (-2,5%) e il tasso di 

occupazione maschile rimane di ben 3,5 punti percentuali al di sotto di quello registra-
to nel 2008 (73% vs 76,5%), un valore comunque superiore sia a quello medio nazionale 
(65,5%) che a quello medio della UE28 (70,6%). Dopo la crescita registrata tra il 2008 e il 
2014, si riduce invece l’occupazione femminile (-0,7%) e il tasso di occupazione fem-

minile torna al livello del 2008 (57,2%), molto distante dalla media EU28 (60,3%), pur 
se tra i più elevati a livello nazionale (47,2%). Le donne continuano inoltre ad essere 

sovra-rappresentate nei contratti di lavoro part-time e atipici (tempo determinato e 
parasubordinato), spesso associati a peggiori condizioni per quanto concerne, ad 
esempio, l’accesso alla previdenza e agli ammortizzatori sociali, alla formazione, alle 
possibilità di carriera, alla stabilità del reddito e agli avanzamenti retributivi. Questo si 
riflette in un maggior rischio di povertà, soprattutto per le donne capofamiglia che, 
nel 2015, in Lombardia, sono arrivate a rappresentare il 16,7% delle coppie con figli. 
Le difficoltà di conciliazione sono alla base degli ampi differenziali di genere nei tassi 
di occupazione della fascia centrale di età e delle coppie con figli. 
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Nel corso del 2015 cambiano anche le dinamiche occupazionali per qualifica. Mentre 
tra il 2008 e il 2014 erano cresciute solo le posizioni a bassa qualifica o non qualificate 
(+16,4%), nel 2015 (media dei primi tre trimestri) crescono soprattutto le posizioni più 
qualificate, che recuperano in un solo anno metà delle perdite cumulate fino al 2014 
(+2,6%, +46mila unità). Continua, invece, la contrazione occupazionale delle posizioni 
a media qualifica (-2,3% su base annua). Queste dinamiche si riflettono nell’andamento 
dell’occupazione per titolo di studio, che confermano la tenuta dell’occupazione tra 

coloro che hanno un titolo di studio universitario (+7,4%), riconducibile in parte an-

che alla crescita del fenomeno della sovra-istruzione. Si riduce invece l’occupazione 
tra i meno istruiti (-2,2%) e i diplomati (-0,4%).  

Gli incentivi previsti dalla legge Finanziaria 2015 hanno sostenuto, soprattutto 
nell’ultimo trimestre del 2015, l’occupazione a tempo indeterminato, incentivando le 
trasformazioni di rapporti a termine in tempo indeterminato (+ 50,1%) e le assunzio-
ni a tempo indeterminato, che sono cresciute del 52% secondo i dati INPS 
dell’Osservatorio sul precariato, e del 49,4% secondo i dati COB. Di queste circa la 
metà hanno usufruito dell’esonero contributivo previsto dalla Legge di Stabilità 2015), 

Il lavoro indipendente, che in Lombardia costituisce un segmento significativo del 
mercato del lavoro con circa 922mila occupati, pari al 22% del totale complessivo, evi-

denzia invece una riduzione dello 0,5% tra il 2014 e il 2015. 

Tra le forme di lavoro flessibile, sta diffondendosi il lavoro agile o “smart-working”, 

favorito dai cambiamenti tecnologici degli ultimi anni. In un contesto nazionale nel 
quale la diffusione di queste forme di lavoro è ancora molto inferiore rispetto ad altri 
paesi europei, la Lombardia, e soprattutto l’area milanese, registrano la maggior con-
centrazione di queste forme di lavoro in Italia. In complesso la qualità del lavoro in 
Lombardia risulta migliore rispetto al dato nazionale, ma peggiore rispetto a quello 
medio europeo e in peggioramento, anche per via degli effetti prolungati della crisi. 
E’ indicativo a questo proposito il significativo aumento del lavoro accessorio nel corso 
del 2015 in Lombardia, con quasi 21 milioni di voucher venduti, in crescita del 76,8% 
rispetto al 2014.  

Cresce la quota di imprese che nel corso del 2015 hanno previsto di effettuare assun-
zioni (+3%), soprattutto fra le imprese dell’industria in senso stretto e del commercio e 
fra quelle di grandi dimensioni, e cresce il numero di assunzioni previste, in particolare 
quelle a tempo indeterminato. I livelli contenuti della domanda di lavoro osservati 
nel corso degli ultimi anni si riflettono nel basso livello di difficoltà segnalato dalle 
imprese nel reperire le figure di cui necessitano (12%), che rimangono però elevate 
nelle ICT e nei servizi avanzati. Circa un terzo dei fabbisogni occupazionali espressi 
direttamente dalle imprese interessa esplicitamente la componente giovanile del 
mercato del lavoro (under 30), anche se l’età sembra essere un criterio di selezione me-
no rilevante che nel passato. 

Dal punto di vista territoriale si conferma che l’area metropolitana reagisce meglio ai 
segnali di ripresa. Si conferma la forte attrattività dell’area con una propensione rile-
vante all’acquisizione di risorse umane maggiormente formate e di livello professiona-
le più elevato rispetto al resto della regione. E’ migliore nell’area metropolitana anche 
la situazione dell’occupazione femminile con indicatori di gender gap inferiori ri-
spetto al resto della regione. 

Nonostante i segnali di miglioramento, si confermano alcune criticità.  
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Lo stock di persone a cui manca del tutto un lavoro (disoccupati e inattivi scoraggiati) 
o è sotto occupato (part-time involontario o Cassa Integrazione) rimane ancora ampio 
soprattutto tra le donne e i giovani, che, dato il loro più elevato livello di istruzione, 
potrebbero contribuire in maniera significativa allo sviluppo e alla competitività del si-
stema regionale. Nel 2015 le persone in cerca di occupazione sono circa 364mila, in 
riduzione rispetto al 2014 (-3,8%), ma ancora superiori ai livelli pre-crisi di circa 
200mila unità. 

Rimane molto critica la condizione dei giovani che anche nel 2015 continuano a regi-
strare una riduzione dell’occupazione, soprattutto tra le giovani donne (- 4,4%), ed 
un aumento dello scoraggiamento, testimoniato dalla forte crescita (da 175mila a 
262mila tra il 2008 e il 2015) dei NEET (Not in Education, Employment or Training) tra i 15 
e i 29 anni, in particolare di quelli inattivi. Si tratta, in complesso, di una perdita consi-
derevole per il sistema produttivo lombardo che in questo modo si priva di circa il 19% 
della manodopera più giovane, sulla quale maggiormente bisognerebbe investire. Le 
difficoltà occupazionali hanno riguardato anche i giovani più istruiti e qualificati, de-
terminando una crescita dei giovani che cercano lavoro all’estero (“brain drain”). In 
Lombardia, i dati delle iscrizioni e cancellazioni all’anagrafe mostrano infatti come le 
emigrazioni verso l’estero riguardino maggiormente la fascia di età tra 25-34 anni e co-
loro che hanno una laurea. 

Il sistema educativo lombardo si conferma un punto di forza 

In Lombardia il sistema dell’istruzione e della formazione rappresentato dalle scuo-
le secondarie di 2° grado, e dal canale dell’istruzione e formazione professionale of-
fre ampie opportunità in termini di indirizzi formativi, distribuiti in numerose strut-
ture (sedi e plessi scolastici), ben localizzate e articolate sul territorio. 

Ciò vale soprattutto per l’offerta liceale e quella tecnica. Fra i licei l’indirizzo scienti-
fico è presente in oltre 150 sedi scolastiche e pure diffuso è l’indirizzo linguistico (in 
circa 90 sedi) e quello delle Scienze umane (poco più di 70). All’offerta liceale statale si 

affianca una presenza di licei paritari che, pur registrando una flessione in termini 
numerici, mantengono una quota di un certo rilievo quanto a studenti frequentanti 

grazie anche alla “dote scuola” di Regione Lombardia che ha contenuto il calo delle 
iscrizioni determinato dai costi di frequenza in molti casi non più sostenibili per il per-
durare della crisi. 

Decisamente consistente è l’offerta di indirizzi tecnici statali con l’indirizzo ammini-
strativo frequentabile in oltre 110 sedi sul territorio; numerose anche le sedi scolastiche 
con l’indirizzo informatico, turistico, elettrico-elettronico, meccanico, per le costruzioni. 
L’offerta di indirizzi professionali statali risulta invece meno ampia; anche se superano 
la soglia delle 50 unità le sedi scolastiche dove è possibile frequentare corsi di indirizzo 
socio-sanitario, commerciale e manutenzione tecnica. 

Particolarmente diffusa l’offerta formativa nei percorsi IeFP, in primo luogo quella 
dei Centri di Formazione Professionale; le sedi con l’indirizzo di “operatore del benes-
sere” e di “operatore della ristorazione” sono quelle più numerose sul territorio (oltre 
70), e presenti in tutte le province. Pure consistente è la rete dei Centri di Formazione 
dove è possibile frequentare un percorso formativo per la qualifica di “operatore am-
ministrativo” ed “operatore elettrico” (60 sedi). 
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In questo contesto negli ultimi anni è andata crescendo la domanda di formazione; 
gli alunni – sia al primo anno di corso, che in complesso – risultano in aumento, pur 
registrando tassi di incremento non particolarmente elevati. Nell’ultimo biennio è ri-
preso il processo di liceizzazione a svantaggio dell’istruzione tecnica e soprattutto 
dell’istruzione professionale statale.  

L’aumento degli iscritti è correlato alla maggior propensione degli studenti a prose-
guire gli studi “dopo la 3° media”; il consistente incremento degli iscritti nei CFP mo-
stra l’interesse (degli studenti e delle famiglie) per percorsi formativi professionaliz-
zanti permettendo così ad un segmento non trascurabile di giovani di restare nel siste-
ma formativo. Da rilevare inoltre, osservando i dati dell’ultimo decennio, la crescita 
degli allievi che hanno sostenuto le prove d’esame per la qualifica e i diploma di 
IeFP, passati da 12mila a quasi 22mila unità. 

Rimane invece stabile, al di sotto della media nazionale, il flusso dei diplomati in 
uscita nel sistema scolastico al termine del percorso quinquennale nella secondaria 
di 2°grado (poco meno del 70% dell’insieme dei 19enni). In Lombardia, però più che in 
altre regioni, risulta più elevata la quota di coloro che concludono gli studi conse-
guendo una qualifica prima del 18° anno di età. 

Appare ancora in flessione la propensione agli studi dopo il conseguimento del di-

ploma. Diminuisce infatti il numero di immatricolati all’università, la gran parte dei 
quali rimane in Lombardia, in molti casi scegliendo sedi universitarie prossime al luo-
go di residenza. 

Anche nel corso di questi anni difficili, in cui la popolazione studentesca universitaria 
(soprattutto quella di nuova immatricolazione) si è ridotta in misura consistente, il si-

stema universitario lombardo “ha tenuto”, con iscrizioni in calo, ma in misura deci-
samente inferiore a quanto avvenuto nel resto del paese; e questo è avvenuto grazie 
soprattutto ai giovani provenienti da altre regioni del paese. 

A ciò hanno contribuito anche la numerosità di corsi e specializzazioni presenti in 

Lombardia, che insieme all’indubbio prestigio di talune atenei, hanno mantenuto ele-
vata la capacità attrattiva nei confronti di giovani di altre regioni: aumentano infatti, 
anche se di un modesto 0,5% i giovani che studiano in Lombardia e che provengono da 
altre regioni, un dato rilevante se confrontato al calo complessivo degli studenti in 
Lombardia e su tutto il territorio nazionale. 

Nel contempo, anche gli atenei lombardi hanno operato una significativa riorganiz-
zazione della propria offerta formativa, non solo con finalità di contenimento dei co-
sti, ma anche a correzione di una loro eccessiva frammentazione avvenuta a seguito 
della riforma dell’ordinamento universitario entrata in vigore nell’anno 2000. 

Si consolida infine il sistema di formazione tecnica superiore che pur presentando 
numeri molto lontani da altre realtà europee cresce progressivamente sia come numero 
di corsi, che di iscritti e diplomati. 

Anche per impulso specifico della Regione, l’offerta di istruzione e formazione tecni-
ca superiore negli ultimi tre anni è praticamente triplicata (da 33 a 98 percorsi forma-
tivi); si rileva inoltre un alto tasso di occupabilità degli studenti di questi corsi (circa 
3 giovani su 4 hanno trovato impiego nell’arco di un anno) e un alto tasso di soddisfa-

zione da parte delle imprese, delle quali oltre 9 su 10 si sono dichiarate soddisfatte o 
molto soddisfatte dei giovani assunti. 
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Le politiche per la formazione: si rinnova l’impegno regionale 

Regione Lombardia conferma anche nell’ultimo periodo un costante impegno relati-
vamente alle politiche per l’istruzione e la formazione. La legge 30/2015 rilancia com-
plessivamente queste politiche ponendo come capisaldi per lo sviluppo del sistema 
la qualità, l’innovazione e l’internazionalizzazione. Questa legge conferma il buon 
impianto definito dalla legge 22/06 sul mercato del lavoro e dalla legge 19/07 sul si-
stema formativo, attualizzando numerosi aspetti ma mantenendo invariato il modello 
di riferimento basato sulla partecipazione di soggetti privati accreditati 
all’erogazione dei servizi. Le finalità, rafforzate dalla recente Legge, vanno nella dire-
zione di una più ampia e sistematica integrazione tra formazione e lavoro con 
l’apprendistato come strumento da rilanciare ai fini dell’occupabilità delle persone e 
della competitività del sistema economico regionale. Si valorizza inoltre il partenariato 
territoriale e la costituzione di reti tra sistema educativo e sistema economico anche 
per interventi di contrasto alla dispersione scolastica. 

Tra le peculiarità delle politiche regionali lombarde si conferma la “Dote Scuola”, arti-
colata nelle diverse componenti dedicate all’acquisto dei libri di testo, al sostegno alla 
libertà di scelta educativa delle famiglie (Buono Scuola), al merito e al sostegno degli 
allievi disabili. Per quanto riguarda nello specifico la componente “Buono Scuola”, nel 
medio periodo è stato particolarmente rilevante l’impatto sulla distribuzione delle ri-
sorse, complessivamente in calo, delle modifiche introdotte ai fini di una razionalizza-

zione del sistema (rimodulazione delle fasce ISEE e dell’ammontare dei contributi; in-
clusione del patrimonio, oltre che del reddito, per il calcolo dell’ISEE). Il confronto tra 
gli ultimi due anni scolastici evidenzia che complessivamente si è registrata una dimi-
nuzione delle domande, con una riduzione dei beneficiari del 16% e del 9,6% degli im-
porti erogati. 

Prosegue l’attività dei 56 poli tecnico professionali, distribuiti su tutto il territorio 
regionale. Significativa nell’ultimo anno è stata l’opportunità di proporre progetti, fi-
nanziati da Fondazione Cariplo, per promuovere iniziative di innovazione e potenzia-
mento dei Poli Tecnico-Professionali (PTP) a sostegno delle filiere produttive del terri-
torio. Tale finanziamento ha dato l’opportunità di avvio di 8 progetti biennali tuttora in 
corso. 

Ulteriore elemento oggetto di un importante sviluppo è stato il Quadro Regionale de-

gli Standard Professionali (QRSP) per soddisfare le nuove esigenze sia in relazione 
alla nuova programmazione dei fondi strutturali per il periodo 2014-2020, sia per 
l’innovativa possibilità di raccordo con il quadro nazionale che consente la riconosci-

bilità delle certificazioni di competenza a livello nazionale ed europeo. 

Il decreto del dicembre 2015 ed i suoi allegati sono il risultato di un complesso lavoro, 
portato avanti con i componenti di un gruppo di lavoro della CRPLF (Commissione 
Regionale per il Lavoro e la Formazione), che hanno condiviso le innovazioni e valida-
to tutta la documentazione tecnica, contribuendo a rendere gli standard ed i profili 
sempre più aderenti alle richieste del mercato del lavoro lombardo. 

Particolarmente robusta rimane la rete degli operatori accreditati per l'erogazione dei 
servizi di interesse generale di istruzione e formazione professionale costituita da 
circa 600 enti con oltre 860 sedi (settembre 2015) distribuite capillarmente sul territorio 
lombardo. Nel corso degli ultimi tre anni (2013-2015), mentre è rimasto piuttosto stabi-
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le il numero complessivo degli operatori accreditati è invece aumentato il numero delle 
sedi disponibili sul territorio. L'accreditamento presso la Regione è condizione per l'ac-
cesso ai finanziamenti pubblici e comporta l'assunzione da parte del soggetto accredita-
to, nei confronti della Regione, dell'impegno a garantire i servizi. Al fine di garantire la 
qualità della rete Regione Lombardia ha sviluppato un sistema di controlli e di valu-

tazione. Tutti i nuovi accreditati sono sottoposti a visite ispettive in loco volte a verifi-
care il rispetto effettivo dei requisiti di accreditamento dichiarati; sono stati intensificati 
i controlli inerenti il rispetto delle norme di erogazione dei servizi al fine di elevarne gli 
standard qualitativi ed è stato predisposto un modello di rating quale strumento di mi-
surazione e valutazione periodica degli enti che erogano percorsi in DDIF. 

Tra le politiche implementate da Regione Lombardia ai fini dell’inserimento dei giova-
ni nel sistema produttivo attraverso una migliore integrazione e sinergia tra sistema 
educativo e mercato del lavoro, un ruolo di rilievo assumono le misure assunte per lo 

sviluppo dell’apprendistato di primo e di terzo livello. I dati evidenziano che attual-
mente queste due forme contrattuali riguardano una quota minoritaria di giovani (in 
Lombardia esse rappresentano complessivamente circa il 2% dei contratti complessivi 
in apprendistato e meno dello 0,5% dei contratti stipulati con giovani tra i 15 e i 29 an-
ni), ma che nell’ultimo anno sono in aumento (+3% rispetto al 2014). 

Per quanto riguarda i tirocini extracurricolari, la revisione normativa sembra aver 

avuto un effetto positivo: il numero degli avviamenti è in crescita come anche quello 
dei saldi (avviamenti meno cessazioni). Riscontri positivi emergono inoltre 

dall’analisi delle trasformazioni occupazionali poiché aumenta la percentuale di colo-
ro che una volta terminato il tirocinio risultano occupati con un contratto a tempo inde-
terminato, e, dall’altro lato, diminuisce la quota di coloro che una volta terminato il ti-
rocinio rimangono nel mercato del lavoro con un ulteriore tirocinio. 

Le politiche del lavoro regionali confermano una buona capacità di attivazione delle 
reti territoriali e di inserimento lavorativo 

Il sistema di governo delle politiche attive del lavoro sta attraversando dei significativi 
cambiamenti, con la riforma dei Servizi pubblici per l’impiego e delle politiche attive 

del lavoro ancora in fase di attuazione e caratterizzata dalle difficoltà legate alla com-
petenza concorrente delle Regioni con lo Stato in materia di mercato di lavoro. In parti-
colare, andrà riconsiderato il ruolo dei centri per l’impiego che, in base al decreto legi-
slativo 14 settembre 2015 n. 150, dovranno erogare una serie di servizi obbligatori, e 
manterranno in maniera esclusiva l’esercizio della condizionalità, anche su segnalazio-
ne dell’operatore accreditato1. Nel periodo transitorio (2016 - 2017) di attuazione della 
normativa nazionale in materia, a Regione Lombardia restano assegnate le competenze 
in materia di programmazione e di gestione operativa delle politiche attive del lavoro 
sul territorio e la responsabilità dei Centri per l’impiego che, in coerenza con le scelte 
operate con le leggi regionali 19/15 e 32/15, ha affidato alle Province e alla Città Me-
tropolitana di Milano. Inoltre, Regione Lombardia ha definito il nuovo modello di Di-
chiarazione di Immediata Disponibilità (DID), gestito direttamente sul sistema in-
formativo di Regione Lombardia (GEFO), che diventa l’unico canale di accesso ai fini 

 

1 Circolare dell'11 dicembre 2015 del Direttore Generale della DG Istruzione, Formazione e Lavoro di Re-
gione Lombardia “Prime indicazioni sulla Dichiarazione di Immediata Disponibilità al lavoro, stipula del 
Patto di Servizio Personalizzato e accesso alle politiche attive del lavoro in Lombardia”. 
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della DID e del successivo Patto di Servizio Personalizzato (PSP), attraverso il quale la 
persona sceglie, con il supporto dall’operatore accreditato, il percorso di politica attiva 
al quale partecipare.  

Il modello lombardo di intervento nell’ambito delle politiche attive del lavoro rappre-
senta una buona base di partenza per l’attuazione del nuovo sistema di intervento na-
zionale previsto dal Jobs Act. In particolare il sistema Dote Unica Lavoro (DUL) è con-
siderato innovativo e una buona prassi a livello nazionale.  

In complesso, le principali misure regionali di sostegno all’inserimento nel mercato del 
lavoro, Dote Unica Lavoro (DUL) e Garanzia Giovani (GG), a fine dicembre 2015 

avevano preso in carico oltre 127mila persone.  

Oltre 82mila sono stati i destinatari di DUL, pari al 7,7% della popolazione dei disponi-
bili al lavoro. In circa la metà dei casi le persone prese in carico appartengono alla fa-

scia che richiede una alta intensità di aiuto. Complessivamente, il 79,2% dei destina-
tari di DUL in cerca di lavoro è stato avviato al lavoro, nel 42% dei casi con contratti 
di durata superiore ai sei mesi. Si tratta soprattutto di contratti a tempo determinato, 
mentre il 9,2% è rappresentato da contratti a tempo indeterminato e il 6% da contratti 
di apprendistato. Il tasso di avvio al lavoro è passato dal 73,2% della fascia ad alta in-
tensità di aiuto (fascia 3), al 91,3% della fascia a bassa intensità di aiuto (fascia 1). 

Per superare i potenziali problemi di creaming, nella seconda fase di attuazione della 
DUL (avviata a gennaio 2016) la Regione ha potenziato gli interventi in favore delle 
persone con particolare svantaggio, prevedendo servizi di politica attiva intensivi, an-
che attraverso esperienze lavorative brevi e/o con valenza formativa. 

Nel corso del 2015 ARIFL e FORMEZ hanno condotto delle valutazioni sull’efficacia 
della DUL che evidenziano una buona efficacia occupazionale, soprattutto nel caso 

dei destinatari più giovani (15-24 anni e 25-34 anni) e delle persone più istruite. Risul-
ta inoltre che la probabilità di completare con successo la DUL è più alta nel caso degli 
operatori pubblici, degli “enti no profit” e degli operatori privati di grandi dimensioni, 
oltre che nel caso di servizi innovativi (come il coaching di gruppo e la creazione di reti 
di sostegno) oppure orientati alla certificazione di competenze acquisite. 

Il monitoraggio sull'avanzamento fisico-finanziario della iniziativa Garanzia Giovani 
mostra che a fine dicembre 2015 avevano aderito oltre 84mila giovani, di cui più di 
63mila residenti in Lombardia, equivalenti a quasi un quarto (il 24,6%) dei giovani 
NEET lombardi. Dei 63mila giovani che hanno scelto un operatore, il 71,3% è stato 

preso in carico, e di questi l’87% è stato inserito al lavoro, metà circa in tirocinio e 
l’altra metà a tempo determinato, in apprendistato o a tempo indeterminato. Nel 34% 
dei casi, i contratti a tempo determinato presentano una durata superiore a 6 mesi. I 
bonus occupazionali sono stati attivati per il 48,3% dei contratti di lavoro. 

Con le “Azioni di rete per il lavoro”, avviate nel 2014 e concluse il 31 ottobre 2015, 
Regione Lombardia ha inoltre sostenuto l’attivazione di reti di operatori territoriali, 
finalizzate a ridurre l’impatto territoriale delle crisi aziendali. I progetti ammessi a 
finanziamento, avviati e conclusi sono stati 77, con il coinvolgimento di 4.545 lavorato-
ri. Le reti hanno permesso al 48% dei lavoratori presi in carico di svolgere una attivi-
tà/esperienza lavorativa.  

Infine, emerge una buona efficacia delle Doti lavoro - Persone con disabilità nel pe-
riodo 2010-2013: a fronte di 19.955 Doti rendicontate a valere sui Piani Provinciali 
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Disabili sono stati coinvolti complessivamente 15.341 destinatari, per un totale di 
20.851 avviamenti, di cui 40% a tempo determinato; 37% tirocinio; 17% a tempo inde-
terminato.  

 

Le politiche regionali di prevenzione e contrasto alla dispersione scolastica 
e formativa 

 

Il tasso di Early School Leavers (ESL) in Lombardia, è in calo rispetto agli anni prece-
denti, nel 2014 è pari al 12,9% (il 15,4% tra i ragazzi e il 10,2% fra le ragazze), inferiore 
quindi al valore medio nazionale (il 15%) e all’obiettivo del 16% fissato per l’Italia per il 
2020 dal PNR (Programma Nazionale di Riforma), ma ancora superiore sia alla media 
europea a 28 (l’11,2%), sia all’obiettivo di Europa 2020 di riduzione del tasso di abban-
doni scolastici/formativi precoci al di sotto del 10%. 

La programmazione regionale si contraddistingue per una forte attenzione al pro-
blema della dispersione e a quello degli abbandoni precoci, come testimonia anche la 
significativa concentrazione delle risorse del POR FSE Lombardia 2014-2020 sull’Ob. 
Specifico 10.1 “Riduzione del fallimento formativo precoce e della dispersione scolastica e for-
mativa e alla promozione della parità di accesso a un’istruzione di qualità”, in un’ottica di 
complementarietà rispetto al PON per la Scuola (complessivamente 275 milioni di eu-
ro, pari al 29,3% della dotazione finanziaria complessiva del Programma Operativo 
Regionale). Tratti distintivi del modello lombardo risultano la promozione 
dell’integrazione fra i sistemi della formazione, dell’istruzione e del lavoro attraverso 
esperienze di alternanza scuola-lavoro e il ricorso al contratto di apprendistato (stru-
menti ulteriormente rafforzati dalla recente Legge Regionale 5 ottobre 2015, n. 30) e il 
ruolo centrale della IeFP, cui viene attribuita anche una funzione di contrasto 
all’abbandono precoce in virtù di una didattica per competenze, di metodologie di 
apprendimento meno tradizionali e di uno stretto raccordo tra scuola e impresa, tutti 
elementi funzionali a garantire il successo formativo e l’acquisizione delle competenze 
dell’obbligo di istruzione anche a giovani a maggior rischio di dispersione nei percorsi 
scolastici. 

All’interno di questa cornice complessiva si inseriscono anche gli interventi previsti dal 
programma Garanzia Giovani, che trova compiuta espressione nel progetto di Italia 
Lavoro “FIxO YEI – Azioni in favore dei giovani NEET in transizione istruzione-
lavoro”, avviato nel settembre 2015 per la realizzazione di un’azione interamente dedi-
cata al reinserimento in percorsi formativi di IeFP di giovani dai 15 ai 18 anni in obbli-
go scolastico e formativo e a rischio dispersione scolastica in Lombardia per l’anno 
formativo 2015/16, con uno stanziamento complessivo di risorse pari a 8,9 milioni di 
euro. 

Regione Lombardia ha anche recentemente finanziato con risorse proprie alcuni inter-
venti sperimentali (in tutto 15 progetti, per un ammontare complessivo di poco meno 
di 400mila euro) nell’ambito dell’Avviso pubblico per la selezione di progetti pilota 

finalizzati alla prevenzione e alla lotta contro la dispersione scolastica, che interviene 
in una prospettiva di prevenzione, agendo per intercettare il disagio già nel primo ciclo 
di istruzione, cercando di ri-orientare gli studenti a rischio di insuccesso e dispersione 
iscritti per l’a.s. 2014/2015 al 2° o al 3° anno della scuola secondaria di primo grado 
verso percorsi di istruzione e formazione adeguati alle loro propensioni e stimolando-
ne la partecipazione e la motivazione ad apprendere. 
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Molte sono, infine, le iniziative progettuali realizzate sul territorio lombardo per pre-
venire e contrastare la dispersione e l’abbandono scolastico a valere sulle risorse mes-

se a disposizione dal MIUR attraverso bandi nazionali, coordinate dall’Ufficio Scola-
stico Regionale (USR) per la Lombardia. Di particolare rilievo gli interventi finanziati 

a valere sulle risorse destinate ad Aree a rischio e a forte processo immigratorio ex 
art. 9 CCNL Comparto Scuola (quasi 2,2 milioni di euro destinati per l’a.s. 2014/15 a 
938 scuole) e il programma di didattica integrativa che utilizza il prolungamento 
dell’orario scolastico di tutte le istituzioni coinvolte di 1 o e 2° grado e modelli organiz-
zativi nuovi e più attraenti per i ragazzi coinvolti al fine di prevenire la dispersione 
scolastica, in attuazione dell’art. 7 del D.L. 104/2013, avviato in via sperimentale 
nell’a.s. 2013/14 con uno stanziamento complessivo di 2,2 milioni di euro a livello re-
gionale assegnati a 73 grandi reti di scuole per altrettanti progetti che hanno comples-
sivamente coinvolto oltre 47mila giovani. 

L’analisi delle scelte di programmazione e delle politiche messe in campo da Regione 
Lombardia e di alcune esperienze di successo realizzate a livello nazionale ha consenti-
to di evidenziare alcune dimensioni funzionali alla prevenzione e al contrasto dei fe-
nomeni della dispersione e dell’abbandono:  

 la personalizzazione e flessibilità dei percorsi scolastici e formativi in risposta 
agli specifici fabbisogni dei singoli studenti, anche attraverso modalità di ap-
prendimento alternative rispetto alla didattica tradizionale (attività laboratoriali, 
didattica attiva, peer education, utilizzo delle nuove tecnologie e legame con il mon-
do del lavoro, ecc.), nell’ottica di prevenire, anche per quei giovani che incontrano 
maggiori difficoltà nei percorsi scolastici tradizionali, insuccessi ripetuti che fre-
quentemente si traducono in fenomeni di vero e proprio abbandono; 

 concentrare attenzione e risorse su delle buone politiche di orientamento, preve-
dendo interventi mirati per ragazzi/e maggiormente a rischio di abbandono e per 
le loro famiglie, lavorando sulle tempistiche del processo ed eventualmente propo-
nendo momenti e occasioni di incontro fra gli studenti e realtà di formazione pro-
fessionale e ambienti di lavoro che potrebbero risultare stimolanti anche per quei 
giovani meno motivati verso il proseguimento degli studi nel sistema scolastico di 
secondo ciclo; 

 promuovere interventi di natura sistemica e strutturale che non si limitino ad agi-
re esclusivamente sulle annualità scolastiche in cui il fenomeno si acuisce (il pas-
saggio dal primo al secondo ciclo e il primo biennio della scuola secondaria di se-
condo grado), bensì favoriscano attività “in filiera” mediante reti verticali di scuole 
dei diversi cicli, e assicurare continuità alle migliori progettualità emerse 
nell’ambito delle molte sperimentazioni fatte in questi anni (anche grazie ad una 
valutazione adeguata); 

 sostenere approcci integrati e multilivello che coinvolgano i diversi attori (istitu-
zionali e non) interessati dal problema in reti strutturate e di natura strategica, ga-
rantendone un’adeguata regia e rafforzare l’alleanza fra il mondo della scuola e 

della formazione e il Terzo Settore, mettendo a sistema gli sforzi provenienti dai 
due mondi, anche mediante l’affiancamento alle figure già presenti nei percorsi sco-
lastici di professionalità esterne (mediatori culturali per rispondere ai fabbisogni di 
inserimento di ragazzi e ragazze stranieri, counselor a disposizione dei giovani che 
manifestano problemi di relazione, di autostima, ecc.). 
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Premessa necessaria all’attivazione di tali politiche è una chiara distinzione tra le due 
problematiche della dispersione e dell’abbandono (diverse, anche se fra loro correlate) 
e una conoscenza puntuale dei due fenomeni attraverso forme di monitoraggio siste-
matico che consentano di superare le attuali difficoltà di quantificazione dei fenomeni 
della dispersione e dell’abbandono. L’indicatore relativo agli Early School Leavers, uti-
lizzato nelle statistiche ufficiali a livello nazionale e internazionale, rendendo conto del 
fenomeno dell’abbandono solo “a consuntivo”, non aiuta infatti l’attivazione di politi-
che di natura preventiva rivolte ai giovani attualmente a rischio di abbandono.  

Alcune esperienze condotte a livello provinciale hanno messo in luce la possibilità di 
monitorare in maniera più puntuale i fenomeni di dispersione e di abbandono - quanti-
ficandoli a partire dalle diverse banche dati contenenti le anagrafiche degli allievi 
iscritti a tutti i percorsi che concorrono all’assolvimento del diritto dovere di istruzione 
e formazione (scuola, IeFP e apprendistato) – e consentendo azioni di policy mirate ri-
spetto agli specifici fabbisogni dei territori in termini di attività di orientamento, decli-
nazione dell’offerta formativa, coinvolgimento degli attori del territorio, ecc.  

La necessità di un collegamento sistematico fra le diverse banche dati, che consenta di 
quantificare correttamente i fenomeni di dispersione (comprensivi dei passaggi da un 
canale all’altro), appare tanto più evidente in un contesto quale quello lombardo in cui, 
in ragione della rilevante quota di iscrizioni nella IeFP regionale e nella scuola paritaria 
degli allievi che lasciano il sistema scolastico statale, facendo coincidere il tasso di ab-
bandono con la fuoriuscita dal sistema scolastico statale si rischia di sovrastimare in 
maniera consistente il dato. 

Scenari di medio periodo ed implicazioni per le politiche 

Sulla base della più recente letteratura di riferimento e del contributo di esperti e testi-
moni privilegiati intervistati, nell’ultimo capitolo del Rapporto sono presentate alcune 
riflessioni sugli scenari di medio periodo e le principali sfide che la regione si troverà 
ad affrontare nel nuovo contesto socio-economico e tecnologico che si va delineando 
nel dopo crisi, al fine di individuare le strategie da adottare per rafforzare il sistema re-
gionale. 

I cambiamenti che stanno già influenzando le dinamiche produttive e occupazionali a 
livello regionale e lo faranno ancora di più nei prossimi anni sono in particolare: 

 Cambiamenti economici legati alla crescente internazionalizzazione dei mercati e 
dei processi produttivi, e cambiamenti climatici. 

 Cambiamenti tecnologici in particolare la digitalizzazione dell’industria e dei ser-
vizi; lo sviluppo della “knowledge economy” e dei settori high-tech.  

 Cambiamenti demografici e sociali: invecchiamento della popolazione e aumento 
dei flussi migratori; aumento della partecipazione femminile al lavoro; aumento dei 
livelli di istruzione; urbanizzazione; aumento delle diseguaglianze; cambiamenti 
nei modelli famigliari. 

 Cambiamenti nel contesto politico/istituzionale: sistemi di governo multi-livello 
sia (revisione del modello di federalismo; abolizione delle province e creazione del-
le città metropolitane); vincoli di bilancio e ridimensionamento dell’intervento 
pubblico; riforma del sistema di regolazione delle politiche del lavoro; riforme pre-
videnziali e assistenziali e sviluppo del secondo welfare. 
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Alla luce di questi cambiamenti, gli aspetti su cui concentrare l’attenzione nei prossimi 
anni per rafforzare la competitività dell’economia regionale riguardano: l’innovazione e 
l’internazionalizzazione delle imprese; la crescita del capitale umano; il rafforzamento del siste-
ma regionale di governo e delle politiche del lavoro. 

In merito al primo aspetto, l’analisi degli elementi di forza e di debolezza del sistema 
regionale e le interviste agli esperti sottolineano la necessità di: sviluppare le infra-
strutture ICT in tutto il territorio regionale (ed in particolare l’accesso alla banda lar-
ga); sostenere la ricerca scientifica e applicata e una maggiore interazione tra sistema 
universitario ed imprese; sostenere diffusione dell’innovazione e della digitalizza-

zione presso tutte le imprese (in particolare le PMI) e tutti i settori sia attraverso fi-
nanziamenti pubblici (valorizzando i fondi strutturali europei) e privati  che attraverso 
il sostegno e l’accompagnamento alle medie-piccole imprese; sostenere la diffusione di 

clusters di imprese innovative per facilitare lo scambio di idee e le interazioni tra im-
prese e tra queste e il sistema della ricerca e lo sviluppo di distretti, incubatori specia-
lizzati settorialmente, e filiere produttive specifiche sostenere l’internazionalizzazione 

delle imprese (anche nei servizi). 

Per quanto riguarda le possibili strategie per la crescita del capitale umano è necessario raf-
forzare il sistema di intervento regionale nell’ambito dei sistemi di istruzione e forma-

zione e la loro integrazione con il sistema delle imprese, da un lato contrastando la 
dispersione scolastica e formativa, e dall’altro sostenendo l’acquisizione di competenze 

trasversali e tecniche di alto livello e il rafforzamento dei percorsi di istruzione e for-
mazione tecnica superiore (ITS in particolare) e i poli tecnico-professionali. Gli esperti 
intervistati hanno inoltre sottolineato la necessità di rafforzare il sostegno alla transi-
zione scuola-lavoro, potenziando i servizi di orientamento, bilancio di competenze, e 

presa in carico, e incentivando l’utilizzo dell’apprendistato e dei tirocini con un forte 
contenuto formativo da parte delle imprese. È necessario inoltre il rafforzamento, per 

tutti i livelli di istruzione, delle competenze STEM (science, technology, engineering, 
mathematics) e trasversali (soft skill).  

In tema di formazione tecnica, uno degli argomenti che più è emerso dalle interviste, è 
il ruolo svolto dagli ITS (Istituti Tecnici Superiori) come "scuole ad alta specializza-
zione tecnologica" e l’importanza di un loro potenziamento per rispondere alla do-
manda delle imprese di nuove ed elevate competenze tecniche e tecnologiche. Si ritiene 
infatti che un percorso educativo più flessibile, grazie ad una specializzazione acquisi-
bile in un periodo più breve (due anni), possa contribuire a ridurre il mismatch tra do-
manda e offerta di competenze. E’ però fondamentale consolidare questi percorsi e farli 
conoscere ai giovani e alle famiglie, ribadendone l’identità di percorsi paralleli e alter-
nativi rispetto all’Università. 

Oltre alla transizione scuola-lavoro, è anche necessario considerare le transizioni nel 
corso della vita lavorativa, potenziando la formazione permanente degli adulti e aiu-
tandoli a costruirsi dei percorsi individualizzati, anche attraverso la certificazione delle 
competenze acquisite.  

Infine in relazione alle politiche del lavoro, secondo molti degli intervistati, la Lom-
bardia sta valorizzando la sussidiarietà e le iniziative che vengono dal territorio e dalla 
società civile. È però necessaria una maggiore capacità di indirizzo strategico, di con-
trollo e di gestione, e lo sviluppo di un solido sistema informativo, di monitoraggio 
e valutazione degli interventi per evitare abusi e trasformare in investimento le risorse 
pubbliche. 
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In particolare il sistema Dote Unica Lavoro (DUL), considerato innovativo e una buona 
prassi a livello nazionale, deve evitare il rischio di creaming e facilitare il pieno e consa-
pevole esercizio del principio della libera scelta dell’individuo, che è alla base del si-
stema dotale. A questo fine è importante sviluppare un sistema informativo che aiuti 
tale scelta, offrendo informazioni facilmente comprensibili sulle caratteristiche e le per-
formance degli operatori.  

Andrebbero inoltre ulteriormente rafforzate le Azioni di rete a livello territoriale in 
un’ottica di sviluppo di medio periodo e non solo per la ricollocazione dei lavoratori 
coinvolti in crisi aziendali. A questo proposito è importante continuare ad agire sul 
coinvolgimento dei partenariati locali e dei soggetti pubblici e privati per attivare nuo-
ve risorse e valorizzare le competenze ed il contributo dei diversi attori, dando così 
piena attuazione al principio di sussidiarietà orizzontale e verticale che caratterizza 
l’approccio strategico lombardo.  

Tra le misure da considerare per sostenere l’offerta di lavoro qualificato è necessario 
rafforzare il sostegno alla occupazione giovanile e a quella femminile, oltre che le 
politiche migratorie.  

In generale, la capacità di affrontare le sfide future richiede un rafforzamento della ca-
pacità di diagnosi e indirizzo dell’amministrazione regionale, attraverso: 

 Il potenziamento degli strumenti conoscitivi, per rendere più approfondita e tem-
pestiva la conoscenza del contesto socio-economico regionale, delle sue tendenze di 
fondo e dei bisogni di intervento. 

 L’individuazione puntuale delle priorità di intervento su cui concentrare le risor-
se e degli obiettivi che da raggiungere, avendo come riferimento le regioni avan-

zate europee con le quali la Lombardia si confronta e compete. 

 Il miglioramento della qualità dei servizi offerti dalla pubblica amministrazione, 
anche attraverso la loro semplificazione e digitalizzazione. 

 Il rafforzamento della capacità di attivazione del territorio e delle reti, che già ca-
ratterizza l’approccio regionale, agendo anche in un’ottica di integrazione trasver-

sale delle politiche industriali, del lavoro e della formazione, e delle politiche so-
ciali, per potenziarne le sinergie e l’efficacia. 

 Il potenziamento del sistema di monitoraggio e di valutazione degli interventi at-
tivati per sostenere la riflessione sulle politiche da implementare e dare continuità 
agli interventi che si dimostrano efficaci. 
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INTRODUZIONE 

Questa edizione del Rapporto si concentra sugli andamenti più recenti del mercato del 
lavoro regionale e le dinamiche che ne stanno caratterizzando la ripresa. L’analisi è vol-
ta ad individuare gli elementi di forza e debolezza del mercato del lavoro e del sistema 
dell’istruzione e formazione lombardo e ad offrire un quadro delle opportunità e dei 
rischi per derivare indicazioni utili all’attivazione di politiche che sostengano l’uscita 
dalla crisi in condizioni di maggiore forza e competitività.  

Il Rapporto è stato realizzato con le informazioni e i dati disponibili al 10 marzo 2016 e 
presenta una struttura in tre parti che, in gran parte, replica quella della precedente 
edizione.  

La Prima Parte su Struttura e dinamiche del sistema lombardo presenta le tendenze 
recenti del mercato del lavoro e del sistema di istruzione e formazione. L’analisi è or-
ganizzata in due Sezioni. 

Nella Sezione A sul Contesto Economico e il mercato del lavoro regionale, si parte ana-
lizzando alcuni aspetti del contesto produttivo e socio-demografico regionale utili per 
una migliore comprensione delle dinamiche del mercato del lavoro e per l’analisi delle 
prospettive future della regione e della sua capacità di uscire dalla crisi (Capitolo 1). Si 
procede quindi nel Capitolo 2 con una analisi dettagliata della struttura e 
dell’evoluzione del mercato del lavoro lombardo attraverso una lettura integrata di di-
verse fonti di dati, sia di natura statistica (Istat, Sistema Informativo Excelsior) che 
amministrativa (Comunicazioni Obbligatorie, INPS, SMAIL, Sistemi Informativi di Re-
gione Lombardia). L’analisi si concentra dapprima sulle recenti dinamiche di ripresa 
occupazionale, per poi analizzare in dettaglio i cambiamenti dell’offerta di lavoro e del-
la domanda di lavoro e degli squilibri tra domanda ed offerta di lavoro (con attenzione 
in particolare al fenomeno della sovra-istruzione). Alcuni approfondimenti sulla posi-
zione femminile nel mercato del lavoro lombardo, sulla qualità del lavoro e lo “smart 
working” e sul mercato del lavoro nella città metropolitana di Milano completano la Se-
zione. 

La Sezione B si concentra sul Sistema educativo lombardo e comprende un primo capi-
tolo sull’offerta e la domanda di istruzione e di formazione professionale ed un secon-
do capitolo sull’offerta universitaria e non accademica.  

La Seconda Parte del rapporto è dedicata alle Politiche per la formazione e il lavoro. 

La prima Sezione (C) sulle Politiche per la formazione e la buona scuola, inizia con 
una analisi delle politiche per l’istruzione e la formazione, per continuare con l’analisi 
dell’alternanza scuola-lavoro e delle reti degli operatori accreditati.  

Segue una Sezione (D) sulle Politiche del lavoro che inizia con una breve illustrazione 
dei maggiori cambiamenti introdotti dal Jobs Act (Capitolo 1) e prosegue con una ana-
lisi delle principali politiche del lavoro regionali (Dote Unica Lavoro, Rete degli opera-
tori accreditati, Garanzia Giovani, Azioni di rete per l’occupazione, Doti lavoro per le 
persone con disabilità) sulla base dei dati di monitoraggio e di alcune valutazioni di ef-
ficacia (Capitolo 2).  

Infine la Terza Parte presenta un approfondimento tematico sul fenomeno della di-

spersione formativa e dell’abbandono scolastico in Lombardia che, sulla base dei do-
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cumenti e dei dati disponibili, presenta una quantificazione del fenomeno a livello re-
gionale, un inquadramento qualitativo sulla lotta alla dispersione e una ricognizione 
delle politiche regionali di contrasto al fenomeno della dispersione e dell’abbandono.  

Il Rapporto si conclude con un capitolo che riprende i principali risultati dell’analisi 

e presenta alcune riflessioni sugli scenari di medio periodo, con attenzione in parti-
colare a come l’innovazione tecnologica, la globalizzazione e gli scenari demografici e 
ambientali stanno radicalmente modificando il mercato e l’organizzazione del lavoro e 
aprendo nuove sfide. Su questa base si derivano alcune indicazioni sulle politiche ne-
cessarie per rafforzare la capacità competitiva ed innovativa del sistema regionale. 
L’analisi è basata sulla rassegna della letteratura più recente e su interviste dirette ad 
esperti e testimoni privilegiati.  

Completano il Rapporto una ampia bibliografia e un allegato statistico. 



 

29 

 Osservatorio del mercato del lavoro e della formazione 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

PRIMA PARTE - STRUTTURA E DINAMICHE DEL 
MERCATO DEL LAVORO E DEL SISTEMA DI ISTRU-

ZIONE E FORMAZIONE LOMBARDO 

 





 

31 

 Osservatorio del mercato del lavoro e della formazione 

 

 

 

SEZIONE A. CONTESTO ECONOMICO E MERCATO DEL LAVORO 
REGIONALE 

1 CONTESTO ECONOMICO E DEMOGRAFICO 

In questo capitolo si analizzano alcuni aspetti del contesto produttivo e socio-
demografico regionale ai fini di una migliore comprensione delle dinamiche del merca-
to del lavoro e per l’analisi delle prospettive future della regione e della sua capacità di 
uscire dalla crisi. 

L’analisi delle principali grandezze macroeconomiche (Prodotto Interno Lordo, Espor-
tazioni, Spesa in Ricerca e Sviluppo) e della struttura di un sistema economico permet-
te, infatti, di misurarne lo stato di salute e la capacità di crescita, anche attraverso una 
opportuna contestualizzazione rispetto alle altre regioni italiane e al contesto europeo. 
L’analisi delle trasformazioni demografiche degli ultimi anni, infine, consente di riflet-
tere sull’inevitabile condizionamento da fenomeni demografici (la diminuzione della 
fecondità, l’aumento delle migrazioni, il progressivo invecchiamento della popolazio-
ne) sui principali indicatori del mercato del lavoro. 

1.1 Il posizionamento strategico della Lombardia nel contesto 
nazionale e sovranazionale 

Mettendo a confronto il Pil pro capite a livello regionale2 dei quattro motori d’Europa 
(Figura 1.1), con riferimento al 2013 (ultimo anno disponibile) si evidenzia un buon po-
sizionamento della Lombardia, seconda solo alla regione tedesca del Baden-
Württemberg, mentre facendo riferimento alla Macroregione Alpina la Lombardia si 
posiziona al settimo posto dopo le regioni austriache di Vienna e Salisburgo, la provin-
cia Autonoma di Bolzano, il Bayern e il Baden-Württemberg tedeschi e il Tirolo au-
striaco (cfr. Figura A1.1 in allegato statistico). Il posizionamento risulta positivo anche 
prendendo in esame la produttività del lavoro, definita nell’ambito dei conti regionali 
come il valore aggiunto lordo per occupato ai prezzi base (in euro): sempre con riferi-
mento al 2013 il valore della produttività della Lombardia è pari al 129,2% della media 
EU-28 (=100), posizionandola al primo posto rispetto ai 4 motori (immediatamente se-
guita dalla regione francese Rhône-Alpes (126,6%) e al secondo posto dopo la regione 
viennese, se si prende in esame la Macroregione Alpina (Tabella A1.1). 

Rispetto al posizionamento interno, in base agli ultimi conti economici regionali di-
sponibili,3 il PIL per abitante (a prezzi correnti) nel 2014, pari in Lombardia a 35mila 
euro, posiziona la regione al terzo posto nella graduatoria regionale dopo Bolzano 

 

2 Si ricorda che per rendere più agevole la comparazione si fa ricorso ad una valuta comune artificiale de-
nominata standard di potere d'acquisto (SPA), che consente di comparare il potere di acquisto tra regioni 
degli Stati membri dell’UE con valute nazionali diverse e con livelli dei prezzi differenti. 

3 Istat (2015a), Report Conti Economici territoriali 2012-2014, 26 novembre. 
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(39.900 euro) e la Valle d’Aosta (37.000), a fronte di un valore medio per la ripartizione 
del Nord Ovest pari a 32.500 euro. 

Figura 1.1 - PIL per abitante in standard di potere d’acquisto (SPA) nei quattro motori d’Europa, 2013  
(% della media EU-28, EU-28 = 100) 

 
Fonte: Eurostat Regional Year book 2015 

Per quanto concerne le dinamiche dell’export, il confronto della variazione registrata 
tra il 2008 e il 2014 in Lombardia (+ 5,2%) con gli altri benchmark nazionali mette in 
luce un tasso di crescita inferiore rispetto a Piemonte (+12,7%), Emilia Romagna 
(+11,5%) e Veneto (+9,2%) e all’Italia nel suo complesso (+8,1%). Tuttavia, è opportuno 
rilevare come nel 2014 la Lombardia segni comunque un nuovo record, superando i 
109,5 miliardi di euro di export e tornando così ad un livello superiore alla situazione 
pre-crisi, rimanendo comunque molto al di sopra delle altre regioni italiane e confer-
mandosi come una delle regioni che maggiormente contribuiscono all’espansione 
dell’export nazionale (come evidenziato in Figura A1.2 e in Tabella A.1.5).4  

Anche la comparazione con i principali benchmark europei mette in luce da un lato un 
buon posizionamento della regione in valori assoluti (Figura A1.3), dall’altro un trend 
di accelerazione più debole in Lombardia rispetto alla Cataluña (+19,2%) e alle regioni 
tedesche del Baden-Württemberg (+21%) e del Bayern (+9,2%) e, per contro, una ripre-
sa più accentuata rispetto alla regione francese Rhône-Alpes, che sperimenta una fles-
sione dell’export del -1,4%. 

Rispetto alla propensione all’innovazione, la Lombardia presenta ancora una quota di 
investimenti in ricerca e sviluppo inferiori alla media europea (con una spesa in R&S 
nel 2012 pari all’1,37% del PIL, a fronte del 2,01% della media EU28), lontana 
dall’obiettivo del 3% fissato da Europa 2020 ma abbastanza vicina all’obiettivo decli-
nato a livello nazionale nell’ambito del PNR 2015, che prevede di portare la spesa in 
R&S all’1,53% del PIL per il 2020. In crescita rispetto al passato5, l’investimento in R&S 
posiziona la regione al 6° posto nella graduatoria regionale della spesa per ricerca e svi-

 

4 Nel 2014 l’export del Piemonte si attesta sui 43 miliardi di euro, quello del Vento sui 55 e quello 
dell’Emilia Romagna sui 53 miliardi. 

5 La Spesa totale per ricerca e sviluppo in Lombardia era l’1,24% del PIL nel 2008, l’1,30% nel 2009, l’1,34% 
nel 2010 e l’1,33% nel 2011. 
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luppo intra muros totale sul PIL, con un valore superiore alla media nazionale (1,31%), 
ma inferiore alla ripartizione del Nord Ovest (1,51%). La posizione della Lombardia sa-
le, però, al terzo posto nella graduatoria regionale se si considera la spesa delle imprese 
per ricerca e sviluppo, pari allo 0,94% del PIL, a fronte dell’1,51% del Piemonte e 
dell’1,09% dell’Emilia Romagna.  

Anche considerando la propensione all’innovazione e alla ricerca che emerge dalla rac-
colta di indicatori contenuti nel Regional Innovation Scoreboard della Commissione Eu-
ropea,6 la Lombardia rimane nel gruppo degli “innovatori moderati”, attestandosi sul-
le medesime posizioni dei paesi dove la resa innovativa è inferiore alla media 
dell’Unione, mentre altre regioni italiane (Emilia-Romagna, Piemonte e Friuli Venezia 
Giulia) mostrano indicatori di performance complessivamente migliori, in grado di posi-
zionarle nel gruppo dei cosiddetti “innovation followers” del Regional Innovation Score-
board, in scia dei principali “innovation leaders” europei. Rispetto agli 11 indicatori da 
cui deriva il posizionamento complessivo della regione, la Lombardia presenta, però, 
performance elevate (superiori alla media EU) rispetto all’innovazione in house nelle PMI 
e alla concentrazione degli occupati nel comparto della produzione ad alta/medio-alta 
tecnologia e nel settore dei servizi ad elevata intensità di conoscenza e pressoché in li-
nea con la media EU per quanto concerne le domande di brevetto presentate all’Ufficio 
Europeo dei brevetti, il numero di PMI che hanno introdotto innovazioni di prodot-
to/di processo o innovazioni di marketing/organizzative, nonché la quota di fatturato 
aziendale delle PMI derivante da prodotti nuovi o significativamente migliorati.7 La 
Lombardia risulta, in valori assoluti, la regione che ospita il maggior numero di start-
up innovative: 8 A fine dicembre 2015 la Lombardia ne ha 1.122 (pari al 21,8% del totale 
nazionale)9, seguita da Emilia-Romagna con 578 start-up (11,2% del totale nazionale), 
Lazio con 501 (9,7%), Veneto con 384 (7,5%) e Piemonte con 357 (6,9%). Tale primato 
risulta strettamente correlato all’elevato numero di imprese complessivamente presen-
ti sul territorio lombardo: “pesando” il dato, ovvero rapportandolo al numero di socie-
tà di capitali presenti a livello regionale, l’incidenza di start-up innovative in Lombar-
dia (35 ogni 10mila società di capitali) appare inferiore a quella dell’Emilia Romagna 
(con 53) e del Piemonte (con 49) ma superiore al Veneto (con 33) e al Lazio con 19 (cfr. 

 

6 Cfr. European Commission (2014a), Regional Innovation Scoreboard 2014, Publication Office. Il rapporto, 
pubblicato dalla Commissione europea, attraverso 11 indicatori raccoglie i risultati ottenuti nel campo 
dell’innovazione e della ricerca da 190 regioni europee. 

7 Al contrario, la Lombardia registra performance più modeste, al di sotto della media EU, rispetto ai se-
guenti indicatori: Popolazione che ha completato un percorso di istruzione terziaria; Spesa in R&S nel set-
tore pubblico; Spesa in R&S nel settore delle imprese; Spesa per innovazione (esclusa R&S); PMI innovati-
ve che collaborano con altre imprese e/o istituzioni mediante accordi di cooperazione su attività innovati-
ve. 

8 Importanti si rivelano, in questa direzione, alcuni interventi messi in campo da Regione Lombardia, tra 
cui sembra utile citare il bando “Ricerca e Innovazione” 2015, nato dall’Accordo di Programma tra Regione 
Lombardia e Unioncamere Lombardia, che stanzia complessivamente 2 milioni di euro per stimolare 
l’innovazione tecnologica di processo e di prodotto tramite l’introduzione e la creazione di nuove tecnolo-
gie digitali (misura A) e per favorire l’insediamento di attività ad alto valore aggiunto in Lombardia, sup-
portando l’avvio di start up innovative lombarde, italiane e straniere attraverso l’insediamento in incuba-
tori lombardi certificati (misura B). 

9 Le start-up innovative iscritte alla sezione speciale del Registro delle imprese, ai sensi del decreto legge 
179/2012, nel nostro Paese a fine dicembre 2015 sono in tutto 5.143, ovvero lo 0,33% del milione e mezzo di 
società di capitali italiane. 
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classifica delle regioni in Tabella A1.4).10 Sotto il profilo settoriale, il rapporto di Banca 
d’Italia (2015a) su “L’economia della Lombardia” mette in luce, alla fine del 2014, una 
concentrazione delle start-up innovative in Lombardia soprattutto nel comparto dei 
servizi (l’85,9% del totale delle start up, contro il 78,6% nella media delle altre regioni), 
nei servizi di informazione e comunicazione (in primis produzione di software e consu-
lenza nel settore delle tecnologie dell’informatica) e nelle attività professionali, scienti-
fiche e tecniche (per metà dei casi nella ricerca scientifica sperimentale nel campo delle 
scienze naturali e dell’ingegneria). Meno frequente in Lombardia la presenza di start-
up attive nel comparto manifatturiero (il 12,1% del totale, contro il 18,2% nella media 
delle altre regioni), operanti principalmente nell’ambito della fabbricazione di compu-
ter e apparecchi elettronici, ottici e di macchinari. 

Rispetto alle dinamiche demografiche, la comparazione dei principali indici sintetici 
di struttura della popolazione con le altre regioni italiane evidenzia come, nonostante 
il progressivo invecchiamento della popolazione (cfr. il successivo par. 1.3), il carico so-
ciale derivante dalla presenza di un numero consistente di persone anziane in età post-
lavorativa in Lombardia sia ancora inferiore rispetto al Nord Ovest11 e al Settentrione 
in genere, con le uniche eccezioni delle province autonome di Trento e Bolzano e, per 
quanto riguarda gli indici di dipendenza (strutturale e degli anziani), anche del Veneto 
(Tabella A1.2). Se, invece, il benchmark è rappresentato dai quattro motori d’Europa la 
Lombardia presenta gli indici di vecchiaia e di dipendenza degli anziani più elevati; 
assumendo, infine, come riferimento la Macroregione Alpina, soltanto le altre regioni 
italiane (con le eccezioni già viste delle province autonome del Trentino Alto Adige) e 
la regione di Salisburgo si contraddistinguono per una presenza più significativa di 
over 65 (Tabella A1.2). 

1.2 Andamenti economici e uscita dalla crisi 

La crisi ha colpito pesantemente la Lombardia, anche se l’impatto è stato meno grave 
che a livello nazionale. Gli ultimi conti economici regionali disponibili dell’ISTAT met-
tono in luce un calo del PIL lombardo tra il 2008 e il 2014 significativo (-6%) in ragione 
dei cali cumulati nei consumi e, soprattutto, negli investimenti, ma comunque inferiore 
a quello registrato a livello nazionale (-8,1%) e nel Nord Ovest (-8%).12 In valori assolu-

 

10 Cfr. Infocamere (2016), Cruscotto di indicatori statistici. Report con dati strutturali sulle start up innovative al 
IV trimestre 2015, aggiornamento al 1 gennaio 2016. In termini di numerosità assoluta Milano risulta la 
provincia che ospita il numero maggiore di start up innovative (756, pari a circa due terzi del totale lom-
bardo  e al 14,7% del totale nazionale), seguita da Roma con 433 (8,4%), Torino con 268 (5,2%), Napoli con 
164 (3,2%) e Bologna con 147 (2,9%), ma, se si considera il numero di start up in rapporto al numero di so-
cietà di capitali presenti nella provincia, Milano e Roma non rientrano fra le prime dieci province, mentre 
al primo posto figura Trento con 125 start up ogni 10mila società di capitali, seguito da Trieste con 115, 
Ancona con 93 e Ascoli con 75 (ibidem). 

11 L’indice di vecchiaia è pari a 149,5 per la Lombardia e 165,5 per il Nord Ovest (contro il valore medio 
nazionale del 154,1); l’indice di dipendenza strutturale è 55,4 in Lombardia, 57,2 nel Nord Ovest e 54,6 in 
Italia; infine, l’indice di dipendenza degli anziani è pari a 33,2 in Lombardia, 35,8 nella ripartizione geogra-
fica del Nord Ovest e 33,1 a livello nazionale. 

12 Rispetto alle altre regioni italiane benchmark, il gap del PIL lombardo rispetto al dato pre-crisi del 6% 
risulta in linea con quello dell’Emilia Romagna (-6,1%) e minore a quello registrato in Veneto (-7,5%) e 
Piemonte (-11,3%). 
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ti, il PIL lombardo a prezzi di mercato supera i 332 milioni di euro, mentre il PIL per 
abitante (a prezzi correnti) nel 2014 è pari a 35mila euro (Tabella A1.3). 

Secondo l’ultimo scenario di Prometeia disponibile (Figura 1.2), aggiornato a gennaio 
2016, nel 2015 per la Lombardia si conferma il primato della crescita del PIL (1%), su-
periore sia al dato medio nazionale (0,7%) che alla ripartizione geografica di riferimen-
to (la crescita del Nord-Ovest è stimata allo 0,9%), anche in considerazione degli impul-
si favorevoli derivanti dall’Expo e del recupero, nella prima parte del 2015, del fattura-
to dei servizi (con impatti positivi sull’evoluzione del PIL). Nell’anno in corso il PIL 
della Lombardia si attesta all’1,4%, il valore più elevato tra le regioni, al pari di Emi-
lia Romagna e Toscana. Nel quadro di un diffuso rafforzamento della crescita nel 
biennio 2017-2018 grazie al miglioramento del quadro esogeno nazionale ed interna-
zionale, la Lombardia continuerà a mantenere la leadership, insieme ad Emilia Roma-
gna (con valori del PIL analoghi a quelli lombardi) e Veneto (con un PIL dell’1,6% nel 
2017 e dell’1,7% nel 2018). Alla Lombardia spetterà il primato, tra tutte le regioni italia-
ne, per quanto riguarda l’evoluzione del valore aggiunto dei servizi, mentre Veneto ed 
Emilia Romagna beneficeranno di un andamento particolarmente favorevole 
nell’industria. 

Già dal 2015 si prevede, inoltre, il ritorno della domanda interna su valori positivi13, 
spinta dai consumi delle famiglie (che nel 2015 dovrebbero aver riportato in Lombardia 
una crescita dell’1,5%, la più intensa tra tutte le regioni italiane )14 e dagli investimenti, 
che nel biennio 2017-2018 riacquisteranno tassi di sviluppo più elevati (si stima una 
crescita degli investimenti fissi lordi che passerà dallo 0,5% nel 2015 al 2,4% nel 2016, 
fino al 3,4% nel 2017 e al 3,3% nel 2018). Si conferma anche la stima di un’occupazione 
regionale in recupero, sebbene più lento di quanto stimato in precedenza, con un au-
mento delle unità di lavoro dello 0,8% nel 2015 e nel 2016 (in accelerazione rispetto del-
lo 0,2% registrato nel 2014) e un ulteriore lieve miglioramento atteso per il 2017 (1%) e 
il 2018 (0,9%). 

 

13 Gli scenari di Prometeia, aggiornati a gennaio 2016, stimano una crescita della domanda interna pari per 
la Lombardia all’1,1%  nel 2015, all’1,6% nel 2016  e nel 2017 e  all’1,5% nel 2018 (variazioni percentuali su 
valori concatenati 2010). 

14 Dopo le flessioni del biennio 2012-2013 prosegue il recupero dei consumi delle famiglie, che aumentano 
dell’1,3% nel 2014, dell’1,5% nel 2015, dell’1,7% nell’anno in corso (grazie anche al buon andamento del 
reddito disponibile), dell’1,6% nel 2017 e dell’1,3% nel 2018, garantendo un contributo importante alla cre-
scita della domanda interna e del PIL. 
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Figura 1.2 - Il PIL in Lombardia, nel Nord Ovest e in Italia, 2014-2018 
(var. % su valori concatenati 2010) 

 
Fonte: Prometeia, Scenari per le economie locali, gennaio 2016 

Le dinamiche di impresa sembrano far intravedere primi segnali di uscita dalla crisi: 
nel 2014 il saldo fra imprese iscritte e cessate per la prima volta dal 2010 risulta posi-
tivo a livello regionale, in controtendenza rispetto al dato nazionale (Figura 1.3), il 
numero di imprese cessate diminuisce a livello regionale dell’8% rispetto all’anno pre-
cedente e il tasso di mortalità delle imprese torna al livello del 201015. Se da un lato re-
sta ancora elevato il numero di aziende regionali uscite dal mercato a seguito di una 
procedura fallimentare (secondo i dati di Cerved Group e Infocamere, nel 2014 sono 
state avviate in Lombardia oltre 3.350 procedure fallimentari, con un aumento del 5,9% 
rispetto al 2013), dall’altro è invece diminuito il numero di imprese uscite dal mercato a 
seguito di liquidazione volontaria (pari a circa 14.800 unità nel corso del 2014, quasi 
2.800 in meno rispetto al 2013). 

Le grandi imprese (con 250 addetti e oltre) in Lombardia sono 1.064 nel 2012 (il 29,5% 
delle grandi imprese presenti in Italia) e 1.067 nel 2013 (il 29,8%), con oltre 1 milione di 
addetti16 (rispettivamente il 30,4% e il 30,8% degli addetti complessivamente presenti 
nelle grandi imprese italiane nel 2012 e nel 2013). Le grandi imprese lombarde rappre-
sentano per entrambe le annualità lo 0,13% del totale delle imprese attive nella regione 
(contro lo 0,08% medio nazionale), mentre gli addetti in Lombardia sono il 27,8% del 
totale degli addetti delle imprese attive (di tutte le dimensioni) nel 2012 e il 28,3% nel 
2013 (contro valori medi nazionali nei due anni pari rispettivamente al 20,9% e al 
21,2%), a testimoniare una maggiore presenza delle aziende di grandi dimensioni sul 
territorio lombardo rispetto all’Italia nel suo complesso e una dimensione delle grandi 
imprese superiore a quella media nazionale in termini di numero di addetti (cfr. Fig. 
A1.4).  

A fronte di una diminuzione complessiva, nel biennio 2012-13, del numero di imprese 
attive in Lombardia (passano da 816.879 a 805.727), le grandi imprese risultano le uni-

 

15 Il tasso di mortalità nel 2014 è pari al 6,4%, a fronte del 6,8% nel 2013, del 6,6% nel 2012 e del 6,4% nel 
2010 e 2011. 

16 Nel dettaglio, nel 2012 il numero di addetti delle imprese attive in Lombardia con 250 dipendenti e oltre 
(valori medi annui) è pari a 1.059.541,6 addetti, mentre nel 2013 gli addetti delle grandi imprese lombarde 
sono 1.069.190,9. 
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che escluse da tale trend, con una crescita dello 0,3%17 (Figura A1.5), a confermare da 
un lato la persistente difficoltà delle imprese di piccole dimensioni a stare nei mercati 
globali, dall’altro una maggiore tenuta delle grandi imprese lombarde sia rispetto alla 
ripartizione geografica di riferimento che all’Italia nel suo complesso (che tra il 2012 e il 
2013 registrano una diminuzione delle imprese con 250 addetti e oltre rispettivamente 
dello 0,2% e dello 0,5%). 

Figura 1.3 -Saldo delle imprese in Lombardia e in Italia, 2010-2014 (valori assoluti)  

 
Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati InfoCamere 

Rispetto alla produzione industriale, nel 2014, gli incrementi più significativi rispetto 
all’anno precedente si sono verificati nei comparti della siderurgia (+6,7%), delle calza-
ture (+4,4%), della meccanica (+2,1%) e dei mezzi di trasporto (+1,9%), che hanno bene-
ficiato di un andamento particolarmente favorevole della domanda, mentre è prosegui-
to il calo nel settore dei minerali non metalliferi (-3%), dopo la diminuzione cumulata 
del 19,3% nel biennio 2012-13 e si sono registrati decrementi anche nei settori della 
chimica (-1,2%) e della carta (-0,5%). Rispetto ai servizi, l’ultima indagine Unioncamere 
Lombardia-Confindustria Lombardia-Regione Lombardia18 ha evidenziato il prose-
guimento della debolezza dell’attività nei comparti più dipendenti dalla spesa delle 
famiglie, in primis il commercio al dettaglio (-2,1% rispetto all’anno precedente, ma in 
diminuzione dal 2008), a fronte di una contenuta espansione degli altri servizi, con un 
andamento più positivo per quelli rivolti alle imprese, in particolare nei comparti dei 
servizi avanzati alle imprese19 (+1% rispetto al 2013) e dell’informatica e telecomunica-
zioni (+1,7%).20 

 

17 Le microimprese diminuiscono dell’1,3%, le piccole imprese del 2,6 % e le medie imprese dello 0,6%. 

18 Le indagini Unioncamere-Confindustria Lombardia-Regione Lombardia (UCR) sui servizi e sul com-
mercio al dettaglio sono condotte con frequenza trimestrale e utilizzano un campione stratificato di impre-
se, disegnato in modo da rispettare proporzionalmente il settore di attività economica, la dimensione 
d’impresa e la provincia di appartenenza. Per maggiori dettagli si rimanda al sito 
www.unioncamerelombardia.it. 

19 Comprendono consulenza legale e direzionale, ingegneria, architettura, marketing e pubblicità, attività 
di ricerca scientifica. 

20 Per una trattazione più approfondita rispetto ai comparti in crescita si rimanda al report annuale Banca 
d’Italia (2015°), L’economia della Lombardia, Collana Economie regionali, n. 3 – giugno. 
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1.3 Andamenti demografici  

La popolazione residente in Lombardia al 1° Gennaio 2015 supera i 10 milioni di per-
sone, secondo un trend di crescita costante dal 2002 (+10,7% rispetto alla popolazione 
residente al 1° gennaio 2002).21 La popolazione straniera residente alla stessa data rap-
presenta l’11,5% del totale (complessivamente 1.152.320 persone) e sperimenta 
anch’essa un aumento nel tempo.22  

La progressiva crescita della popolazione lombarda, misurata dal tasso di crescita tota-
le,23 che ha visto nel 2012 e nel 2013 un aumento consistente (imputabile esclusivamen-
te alla componente migratoria, sia interna che estera), subisce invece nel 2014 una bat-
tuta d’arresto, legata ad una improvvisa diminuzione del valore del saldo migratorio, 
unitamente alla prosecuzione del trend di diminuzione del saldo naturale, negativo dal 
2012 in poi (Figura A1.6). 

La struttura demografica regionale, in linea con quanto avviene nel resto del Paese, 
continua a registrare un progressivo invecchiamento della popolazione, con conse-
guenze rilevanti sia sul mercato del lavoro regionale che sul sistema socio-sanitario. 
Come messo in luce dalla piramide della popolazione (Figura A1.7) che riproduce, in 
base alla distribuzione dei valori assoluti, la struttura per età e per sesso della popola-
zione complessivamente residente al 1° gennaio 2015 in Lombardia, la regione si con-
traddistingue per una elevata presenza di over 45, nonché per una quota significativa di 
persone in età post lavorativa (65 anni e oltre), soprattutto donne (in ragione di una 
maggiore longevità femminile)24. Se si analizzano le piramidi della popolazione disag-
gregate per cittadinanza si evidenzia, d’altro canto, come la componente straniera si 
contraddistingua per una presenza relativamente molto più marcata di bambini di età 
inferiore ai 10 anni25, per una distribuzione tendenzialmente spostata verso le fasce di 

 

21 Nel dettaglio, i residenti al 1° gennaio 2015 nella regione sono 10.002.615. Per approfondimenti sugli 
aspetti demografici si rimanda ai dati disponibili nel sito Demo Istat, provenienti dalla Rilevazione sulla 
Popolazione residente comunale che ISTAT conduce presso le Anagrafi dei comuni italiani. Si ricorda, in 
merito, che in ragione dello scostamento emerso fra la popolazione residente rilevata attraverso il Censi-
mento 2011 e quella (numericamente superiore) registrata presso le Anagrafi comunali per lo stesso anno, 
non soltanto le nuove serie della popolazione residente post-censuarie tengono conto delle risultanze del 
15° Censimento demografico, ma - al fine di riallineare le serie della popolazione residente nel decennio 
2001-2011 - è stato necessario effettuare anche per le serie della popolazione residente nel periodo 2001-
2011 operazioni di ricostruzione intercensuaria, basandosi sulle evidenze fornite dall’ultimo Censimento 
unitamente all’esame comparato con i flussi demografici (nascite, decessi, migrazioni) intercorsi nel mede-
simo periodo (ricostruzioni di cui si è tenuto conto nel presente paragrafo). 

22 Gli stranieri residenti in Regione nel 2008 erano 723.821, pari al 7,6% della popolazione residente totale 
(cfr. Tab. A1.7 in allegato). 

23 Il tasso di crescita totale è calcolato come somma del tasso di crescita naturale e del tasso migratorio tota-
le. Il Saldo migratorio Totale è pari alla differenza tra il numero degli iscritti ed il numero dei cancellati dai 
registri anagrafici per trasferimento di residenza. Il Saldo naturale è calcolato come differenza tra il nume-
ro di iscritti per nascita e il numero di cancellati per decesso dai registri anagrafici dei residenti. 

24 L’ultimo dato ISTAT relativo al 2013 mette in luce una speranza di vita alla nascita (ovvero il numero 
medio di anni che restano da vivere a un neonato) pari a 85,1 anni per le donne e 80,3 per gli uomini, men-
tre l’ultima stima disponibile a livello regionale evidenzia per il 2014 valori pari rispettivamente a 85,5 an-
ni per le donne e 80,7 per gli uomini, a confermare un trend di progressivo aumento (nel 2002 i valori era-
no rispettivamente pari a 83,2 e 77 anni).  

25 L’ultimo dato ISTAT disponibile relativo al tasso di fecondità Totale – TFT disaggregato per donne ita-
liane e straniere, aggiornato al 2013, evidenzia che il numero medio di figli per donna in Lombardia è pari 
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età più giovani dell’età lavorativa (dai 25 ai 44 anni, a fronte di italiani residenti più 
numerosi nelle classi comprese fra i 40 e i 55 anni), e per una presenza assai marginale 
di persone anziane (Figura. 1.4). 

Figura 1.4 - Piramidi delle età della popolazione italiana e straniera residente al 1° gennaio 2015 
(valori assoluti) 

Fonte: Demo Istat, Demografia in cifre 

L’analisi della popolazione per fasce di età – giovani in età pre-lavorativa (0-14 anni), 
persone in età lavorativa (15-64 anni) e anziani in età post-lavorativa (65 anni e oltre) – 
mette in luce per il 2015 una struttura della popolazione di tipo “regressivo”, in cui 
cioè la quota di popolazione giovane risulta nettamente inferiore rispetto a quella an-
ziana (il 14,2% contro il 21,6%). Se si analizza la trasformazione nella struttura della 
popolazione lombarda a partire dal 2002 si evidenzia, peraltro, un progressivo aumen-
to della percentuale di popolazione con 65 anni e oltre, che passando dal 18,2% nel 
2002 al 21,6% nel 2015, a fronte di una quota di under15 rimasta, invece, pressoché co-
stante negli ultimi 6 anni (Figura A1.8). 

Questo fenomeno risulta evidenziato da tutti i principali indicatori sintetici della strut-
tura della popolazione per età (Tabella A1.6): si rileva, infatti, una crescita sia dell’età 
media che passa dai 42,5 del 2002 ai 44,4 anni del 2015, che dell’indice di vecchiaia 
(rapporto tra popolazione di 65 anni e più e popolazione di età 0-14 anni, moltiplicato 
per 100), che nello stesso intervallo temporale aumenta di oltre 14 punti percentuali, 
raggiungendo un valore pari a 152,6. Aumentano, infine, progressivamente dal 2002 ad 
oggi sia l’indice di dipendenza strutturale26 (pari a 55,8), sia l’indice di dipendenza de-
gli anziani27 (pari a 33,7), con conseguente evidente aumento del carico sociale ed eco-
nomico che pesa sulla popolazione in età lavorativa.  

 

a 1,29 per le italiane, contro i 2,31 delle donne straniere, mentre l’età media delle madri al parto per lo stes-
so anno è pari rispettivamente a 32,6 e 28,9 anni. 

26 Rapporto tra popolazione in età non attiva - 0-14 anni e 65 anni e più - e popolazione in età attiva, dai 15 
ai 64 anni, moltiplicato per 100. 

27 Rapporto tra popolazione di 65 anni e più e popolazione in età attiva 15-64 anni, moltiplicato per 100. 
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LE PROIEZIONI DEMOGRAFICHE AL 2065 
Al fine di poter adottare politiche adeguate ai cambiamenti demografici in atto e a quelli che si presume si 
verificheranno nei prossimi decenni, di grande utilità si dimostra il ricorso alle proiezioni demografiche, 
che consentono di orientare l’azione di programmatori e policy maker in materia di politiche del lavoro, di 
politiche socio-sanitarie e per la natalità ecc. in funzione delle trasformazioni attese. 

Si riportano di seguito, in maniera sintetica, i primi risultati dello scenario previsivo della popolazione in 
Lombardia per il periodo 2015-2065 elaborato per conto di Éupolis Lombardia dal Dipartimento di Scienze 
statistiche dell’Università Cattolica assieme al Laboratorio di Statistica applicata alle decisioni economico-
aziendali28. L’attività di ricerca e analisi statistica previsionale, volta ad aggiornare le previsioni della po-
polazione residente nei comuni lombardi, alla luce dei più recenti dati di fonte anagrafica (aggiornati al 1 
gennaio 2015), ha fatto ricorso al cosiddetto modello per componenti (Cohort component method) secondo il 
quale la popolazione, tenuto conto del naturale processo di avanzamento dell’età, si modifica da un anno 
al successivo sulla base del saldo naturale (differenza tra nascite e decessi) e del saldo migratorio (diffe-
renza tra movimenti migratori in entrata e movimenti migratori in uscita), formulando ipotesi evolutive 
sottostanti la fecondità, la sopravvivenza e la migratorietà (ad esempio, nel modello l’immigrazione netta 
nell’intera regione è prevista in circa 35mila l’anno). 

Lo scenario previsivo individua una riduzione della popolazione totale lombarda dal valore attuale di 
10.002.615 residenti a 9.322.861 nel 2035 (-6,8%), con risultati vicini allo scenario “basso” prodotto 
dall’ISTAT) e a 7.501.243 nel 2065 (-25%). La previsione formulata con riferimento all’orizzonte temporale 
di medio periodo – considerato quello più consistente rispetto alle previsioni prodotte – mette in luce un 
declino generalizzato, evidenziato anche da analoghi esercizi di previsione sviluppati con riferimento ad 
altri Paesi europei (ad esempio la Germania, con un -5,5% previsto per il 2035 e -13% circa nel 2050), inve-
stiti da un progressivo allungamento della vita e da una crescente e forte riduzione della fecondità, della 
quale sembra difficile prevedere una ripresa in un periodo ancora caratterizzato da recessione per l’Italia. 
L’esame della struttura per età della popolazione lombarda al 1 gennaio 2015 mette in evidenza che tra 20 
anni, al 2035, senza migrazioni e a parità di condizioni, ci saranno in età lavorativa 1.230mila persone in 
meno (senza tener conto della mortalità), ovvero un numero crescente di persone, da 39 mila a 75 mila, che 
mancano. 

Tale scenario demografico avrà conseguenze rilevanti sul sistema sociale e sanitario, ma anche sul mercato 
del lavoro e sulle aziende e, in definitiva, sulla competitività della Lombardia rispetto a quella delle regio-
ni europee più dinamiche ed avanzate, dal momento che il dividendo demografico (ovvero l’aumento del 
tasso di crescita economica che deriva da una maggiore quota di soggetti in età lavorativa) rappresenta 
uno dei principali motori dell’economia. 

Tra i possibili strumenti adottabili a livello regionale per contrastare gli effetti dell’invecchiamento demo-
grafico sul mercato del lavoro figura, dunque, un mix di interventi di policy finalizzati ad innalzare i tassi 
di partecipazione al mercato del lavoro di lavoratori maturi e anziani, donne e giovani e politiche volte ad 
aumentare la presenza straniera in età lavorativa e ad accrescere il livello di produttività. L’immigrazione 
(possibilmente “di qualità”) può, infatti, certamente rappresentare un valido supporto contro gli squilibri 
indotti dal processo di invecchiamento nel breve periodo, ma risulta essenziale anche attivarsi per coin-
volgere quelle tipologie di soggetti ad oggi esclusi, almeno in parte, dal mercato del lavoro. In particolare, 
risulterà strategico intervenire in maniera efficace per contrastare il fenomeno di progressiva erosione del-
la quota di giovani che si affacciano sul mercato del lavoro, che rappresentano, invece, un segmento stra-
tegico del sistema produttivo: erosione che, negli ultimi anni, si è manifestata sia sotto il profilo quantitati-
vo (ci sono meno giovani in termini assoluti), che da un punto di vista qualitativo, con la progressiva tran-
sizione dei giovani meno istruiti nelle fila dei Neet e il trasferimento di quelli ad alta qualificazione 
all’estero. 

 

28 Boari e Rosina (a cura di) (2015), Uno scenario previsivo della popolazione in Lombardia con dettaglio comunale 
2015-2065, Rapporto Éupolis Lombardia. 
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1.4 Andamenti demografici ed economici a livello provinciale 

1.4.1 La struttura e le dinamiche socio demografiche 

Le tendenze e le dinamiche che hanno caratterizzato negli ultimi anni il contesto socio-
demografico lombardo risultano, seppure con intensità diverse, presenti anche a livello 
territoriale, nelle dodici province della regione.  

Prendendo in esame gli anni più recenti, a partire dall’inizio della lunga crisi economi-
ca, la popolazione residente registra un aumento in tutte le province lombarde, anche 
se con intensità diverse nei singoli territori (Tabella A1.7): la variazione percentuale 
tra il 2008 e il 2015 è nettamente superiore alla media regionale nel caso di Milano, 
Monza e Brianza e, in minor misura, Lodi, molto meno significativa in altri casi (in 
primis Sondrio, Cremona e Lecco) nei quali l’espansione demografica ha registrato una 
intensità più contenuta. 

In tutti i territori cresce, tra il 2008 e il 2015, anche lo stock (e l’incidenza in termini per-
centuali) della popolazione straniera residente, con gli incrementi di maggior rilievo tra 
le due annualità nelle province di Milano, Pavia e Monza e Brianza. Nel 2015 le provin-
ce che si contraddistinguono per una quota di stranieri sul totale della popolazione re-
sidente superiore al valore medio regionale (l’11,5%) sono Milano (13,7%), Brescia 
(13,2%) e Mantova (13,1%), mentre valori nettamente inferiori alla media si rilevano a 
Sondrio (5%), Como e Lecco (8,2%), Monza e Brianza e Varese (8,6%). 

Per quanto concerne, infine, la struttura della popolazione per età, ovvero la distribu-
zione nel totale della popolazione delle tre classi dei giovani in età pre-lavorativa, delle 
persone in età lavorativa e dei più anziani, alcune province (Bergamo e Brescia) si di-
stinguono per una percentuale di giovani fino a 14 anni più alta rispetto al valore me-
dio regionale mentre altre si connotano come più “anziane”, in virtù di una quota di 
over 65 superiore alla media lombarda: nell’ordine Pavia, Cremona, Mantova, Varese, 
Milano e Lecco (Figura A1.9 e Tabella A1.8). 

1.4.2 Le dinamiche e la composizione del valore aggiunto e la qualità della vi-
ta nelle province lombarde 

In base agli ultimi conti economici regionali Istat disponibili,29 nel 2013 Milano risul-
ta in assoluto la provincia con il livello di valore aggiunto per abitante più elevato 
(44,6mila euro), seguita da Bolzano con 36,4mila e Bologna con 33,6mila euro. Tra le 
province lombarde, Brescia occupa la posizione n. 15 nella graduatoria nazionale con 
un valore aggiunto pro-capite pari a 27,4mila euro, Bergamo la diciannovesima 
(26,9mila) e Sondrio la venticinquesima (26mila). Anche le province di Varese, Manto-
va, Monza e Brianza, Lecco e Cremona si contraddistinguono per un valore aggiunto 
pro capite superiore alla media nazionale (pari a 23,9mila euro per abitante), mentre 
Como, Lodi e Pavia presentano valori inferiori (cfr. Figura A1.10). 

Dal punto di vista dell’importanza dei segmenti produttivi, a livello nazionale il con-
tributo maggiore in termini assoluti è fornito quasi ovunque dal comparto dei Servizi 

 

29 Istat (2015a), Report Conti Economici territoriali 2012-2014, 26 novembre. 
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alle imprese, finanziari e immobiliari (pesa per il 29%), che in particolare a Milano regi-
stra circa 17mila euro per abitante. Per la provincia di Milano risulta particolarmente 
elevato (13mila euro per abitante) anche l’apporto dei Servizi del commercio, di risto-
razione e dei trasporti e telecomunicazioni. Il contributo dell’Industria risulta invece 
significativo a Lecco, con 9mila euro per abitante, ma anche a Bergamo, Brescia e Vare-
se (8mila circa, a fronte di un dato medio nazionale di circa 4mila). Infine, l’Agricoltura 
presenta un peso maggiore nella provincia di Mantova, con circa 2mila euro di valore 
aggiunto per abitante. 

Per quanto concerne le dinamiche di impresa nei diversi territori, a fronte di un saldo 
regionale che complessivamente nel 2014 risulta per la prima volta positivo dal 2010 
(cfr precedente figura 1.3), ciò sembra dovuto in buona misura all’effetto trainante di 
Milano e ai saldi positivi che si registrano nelle province di Monza e Brianza e di Ber-
gamo, mentre i saldi nelle altre province risultano ancora negativi. Il tasso di natalità 
delle imprese risulta superiore a quello medio regionale (il 6,2%) nelle province di 
Monza e Brianza, Milano, Pavia e Lodi (Tabella. A1.9). 

Interessante, infine, analizzare il posizionamento delle province lombarde nella annua-
le della classifica del Sole 24 Ore sulla Qualità della vita nelle 110 province italiane: 
nel 2015 la provincia di Milano si è, infatti, collocata al secondo posto (dopo Bolzano 
e subito prima di Trento) della classifica, prima tra le grandi province, salendo di sei 
posizioni rispetto all’edizione precedente, soprattutto grazie agli indicatori del benes-
sere (pensioni, Pil), dei servizi e delle opportunità di svago.30 La situazione delle altre 
province risulta piuttosto diversificata: Sondrio è in 5^ posizione, seguita da Como (15° 
posto), Monza e Brianza (20° posto dell’indice generale), Bergamo (24° posto), Brescia 
(28° posto) e Mantova (29° posto), mentre le altre province lombarde si collocano poco 
prima della metà della classifica – è il caso di Lecco (45° posto), Varese (46°) e Cremona 
(52° posto) – o al di sotto, come accade a Lodi (62° posto) e Pavia (70° posto). 

1.5 Conclusioni 

Sebbene la crisi abbia colpito pesantemente la Lombardia, provocando una significati-
va diminuzione del PIL regionale fra il 2008 e il 2014 (-6%) a causa dei cali cumulati nei 
consumi e, soprattutto, negli investimenti, si iniziano ad intravedere i primi segnali di 
uscita dalla crisi: nel 2014 il saldo fra imprese iscritte e cessate per la prima volta dal 
2010, in controtendenza rispetto al dato nazionale, risulta positivo a livello regionale e 
il valore delle esportazioni (superiore ai 109,5 miliardi di euro, il 27,5% dell’export na-
zionale) torna ai livelli pre-crisi. Dal 2015, anche in virtù degli impulsi favorevoli deri-
vanti dall’Expo e del recupero, nella prima parte del 2015, del fatturato dei servizi, per 
la Lombardia si conferma il primato della crescita del PIL, destinato a proseguire, se-
condo gli ultimi scenari di Prometeia aggiornati a gennaio 2016, anche nel corso del 

 

30 L’indagine si snoda attraverso sei aree tematiche (Tenore di vita, Affari e lavoro, Servi-
zi/Ambiente/Salute, Popolazione, Ordine pubblico, Tempo libero) e calcola, a partire da queste, un indi-
catore sintetico. Milano risulta capolista (1° posto in classifica) per tenore di vita, seguita da Como e Varese 
in 2^ e 3^ posizione, mentre Monza e Brianza è capolista se si considera l’efficienza per Servizi, Ambiente 
e Salute (seguita da Milano in 4^ posizione, Como in 5^ e Lecco in 9^), mentre nella top ten nell’indicatore 
Affari&lavoro figurano Mantova (7° posto), Brescia (8°) e Milano (10°). 
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2016 e nel biennio seguente, con il ritorno su valori positivi della domanda interna, 
spinta dai consumi delle famiglie e dagli investimenti. 

La comparazione con i principali benchmark mette in luce un buon posizionamento del-
la Lombardia in termini di Pil pro capite sia rispetto alle regioni italiane benchmark che 
rispetto ai quattro motori d’Europa e alla Macroregione Alpina, mentre le dinamiche 
dell’export, sebbene caratterizzate da un trend di accelerazione rispetto alla situazione 
pre-crisi più debole rispetto ai principali benchmark italiani ed ai motori d’Europa (ad 
eccezione della regione francese Rhône-Alpes), consentono alla Lombardia di tornare 
ai livelli pre-crisi, collocandosi così in una posizione di rilievo sia nel panorama nazio-
nale che in quello europeo.  

Più modesta resta la propensione all’innovazione della regione: la spesa in ricerca e 
sviluppo rispetto al PIL è inferiore alla media europea e ancora distante dall’obiettivo 
del 3% fissato da Europa 2020 ma abbastanza vicino all’obiettivo declinato a livello na-
zionale nell’ambito del PNR e, in base al Regional Innovation Scoreboard, la Lombardia 
rimane nel gruppo degli “innovatori moderati”, lontana dagli innovation leaders euro-
pei, anche se presenta buone performance rispetto ad alcuni indicatori (in particolare 
l’innovazione in house nelle PMI e la concentrazione degli occupati nella produzione ad 
alta tecnologica e nei servizi ad elevata intensità di conoscenza) e, in valore assoluto, si 
contraddistingue come la regione con il maggior numero di start-up innovative. 

Sul versante demografico, prosegue il trend di progressivo invecchiamento della popo-
lazione regionale che, seppure più limitato rispetto alle altre regioni settentrionali (con 
le uniche eccezioni delle province autonome del Trentino Alto Adige e del Veneto), di-
stanzia comunque la Lombardia dai principali benchmark europei, con possibili e rile-
vanti conseguenze sia sul mercato del lavoro regionale che sul sistema socio-sanitario, 
che sembrano confermate anche dai più recenti scenari previsivi della popolazione 
lombarda, che stimano una riduzione della popolazione residente per il periodo 2015-
2035 del 6,8% e una diminuzione del 25% se si passa ad un orizzonte temporale di lun-
go periodo al 2065. 
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2 MERCATO DEL LAVORO 

Questo capitolo analizza gli andamenti più recenti del mercato del lavoro regionale, 
individuando le dinamiche che ne stanno caratterizzando la lieve ripresa. L’analisi 
considera quindi opportunità e rischi in vista dell’uscita della Lombardia dalla crisi, 
con tutte le implicazioni della ripresa in termini di offerta e domanda di lavoro, con at-
tenzione alle differenze di genere, età, titolo di studio e cittadinanza, e di mismatch tra 
competenze richieste e offerte, al fine di offrire un quadro consapevole e indicazioni 
utili all’implementazione di politiche per sostenere l’uscita dalla crisi in condizioni di 
maggior competitività, dato il contesto di riferimento sempre più competitivo. 

Completano il capitolo due approfondimenti sull’occupazione nella Pubblica Ammini-
strazione e l’inserimento lavorativo dei disabili.  

2.1 Il mercato del lavoro lombardo e l’uscita dalla crisi: un 
quadro d’insieme 

Dopo quasi sette anni di profonda recessione, dalla seconda metà del 2014 l’economia 
lombarda ha cominciato a risalire la china, sebbene con un passo ancora molto conte-
nuto che allungherà i tempi di recupero delle perdite rilevanti generate dalla crisi. 

La ripresa è stata in parte trainata dall’export, che aveva tenuto anche durante la reces-
sione, e in parte dal graduale recupero dei consumi interni, sostenuti dall’attesa di una 
bassa inflazione e dalla ripresa dell’occupazione. Sul quadro economico pesano tutta-
via l’ulteriore rallentamento della domanda internazionale e l’instabilità dei mercati fi-
nanziari che hanno caratterizzato i primi mesi del 2016 e che freneranno ulteriormente i 
ritmi della ripresa. 

Come già visto nel Capitolo precedente, le più recenti stime Prometeia31 registrano per 
il 2015 un PIL regionale in crescita dell’1%, una crescita ben più sostenuta di quella 
prevista a livello nazionale (+0,7%) e che si rinforzerà nel 2016 (+1,4%). Tuttavia, il PIL 
regionale rimane inferiore del 6% rispetto al valore pre-crisi, per il minor livello dei 
consumi delle famiglie e per il calo degli investimenti (cfr. par. 1.2, Cap.1, Sez.A).  

Nel corso degli ultimi mesi il graduale rafforzamento della congiuntura economica si è 
accompagnato ad un andamento positivo dell’occupazione, che da dieci trimestri mo-
stra una tendenza alla crescita, sebbene ancora contenuta. Oltre alla lieve ripresa 
dell’occupazione, evidenziata sia dai dati di stock delle Forze di Lavoro che dai dati di 
flusso riferiti alle COB, vi sono segnali positivi anche in riferimento alla disoccupazio-
ne, che, dopo il marcato aumento registrato nel triennio 2011-2013, si è stabilizzata e 
dal IV trimestre 2014 è in contrazione (Figure 2.1 e 2.2) e al significativo rallentamento 
del ricorso alla CIG.  

Il quadro è comunque ancora critico e ben al di sotto dei livelli pre-crisi, per via 
dell’ampio stock di persone a cui manca del tutto il lavoro (disoccupati e inattivi sco-
raggiati) o è sotto occupato (part-time involontario o Cassa Integrazione). 

 

31 Crf. Prometeia (2016), Gli scenari per l’economia della Lombardia, 9 febbraio. 
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Figura 2.1 - Evoluzione trimestrale del numero di occupati, disoccupati e forze lavoro in Lombardia 
(2005-2015 – media mobile di 4 termini)  

 

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati ISTAT, Rilevazione Continua sulle Forze di Lavoro. 

Figura 2.2 - Variazioni tendenziali trimestrali dei tassi di occupazione e disoccupazione in Lombardia, 
2004-2015 

 

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati ISTAT, Rilevazione Continua sulle Forze di Lavoro. 

La lieve ripresa occupazionale iniziata nel 2013 ha portato il tasso di occupazione al 
65,1% nel 2015, un tasso superiore al dato medio nazionale (56,3%), ma comunque infe-
riore a quello registrato a livello europeo (65,4% EU28 e 66% EU15) e ancora 1,8 punti 
percentuali al di sotto del tasso registrato nel 2008 (66,9%) (Figura 2.3). Guardando 
all’obiettivo EU2020, che considera il tasso di occupazione nella fascia di età 20-64 anni, 
la Lombardia si è allontanata dall’obiettivo fissato a livello europeo al 75%, con un tas-
so che scende al 69,8% rispetto al 71% del 2008, un valore comunque superiore 
all’obiettivo italiano fissato tra il 67% e il 69%.  
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Figura 2.3 - Tasso di occupazione 15-64 per genere: confronto Lombardia, Italia, EU (2008-2015) 

 

(Nota): Dato UE15 e UE28 per il 2015 relativo ai primi tre trimestri 

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati ISTAT e EUROSTAT, Rilevazione Continua sulle Forze di Lavoro. 

Il numero medio di occupati nel 2015 è pari a 4 milioni e 256mila unità, oltre 18mila la-
voratori in meno rispetto ai livelli pre-crisi (-0,4%), ma in crescita di oltre 34mila lavo-
ratori rispetto al 2013. In particolare, considerando la variazione tendenziale, il IV tri-
mestre 2015 è caratterizzato da uno stock di occupati superiore anche allo stesso trime-
stre del 2008 (+0,7%), lasciando ipotizzare la possibilità di un effetto di trascinamento 
positivo sul 2016. 
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Figura 2.4 – Tasso di occupazione 15-64 in Lombardia, 2004-2015 

 

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati ISTAT, Rilevazione Continua sulle Forze di Lavoro. 

Anche i dati amministrativi di flusso relativi alle Comunicazioni Obbligatorie di Re-
gione Lombardia confermano i segnali di miglioramento del mercato del lavoro: nel 
2015 gli avviamenti aumentano su base annua più delle cessazioni (rispettivamente del 
12,1% e dell’8,5%); il saldo tra avviamenti e cessazioni, negativo dal 2011 al 2014, è tor-
nato positivo per quasi 12mila movimenti (Figura 2.5). 
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Figura 2.5 – Variazioni percentuali 2015-2014 degli avviamenti e delle cessazioni e saldi in Lombardia  

 

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati Comunicazioni Obbligatorie, Il Quadrante del Lavoro 

E’ il comparto industriale a trainare la ripresa occupazionale, dopo essere stato il più 
colpito dalla crisi32, sebbene nel 2015 l’occupazione nell’industria in senso stretto è cre-
sciuta su base annua dello 0,1% (circa mille addetti), mentre nelle costruzioni, in co-

 

32 Tra il 2008 e il 2015 il comparto industriale nel suo complesso ha perso oltre 125mila occupati (-8,4%), di 
cui 49 mila nell’industria manifatturiera (-4,2%) e ben 77 mila nelle costruzioni (-22,8%).  Ha tenuto invece 
il comparto dei servizi (+3,8%), con dinamiche contrapposte però tra commercio, alberghi e ristoranti in 
calo del 3% e l’occupazione nelle altre attività di servizi in espansione del 6,6%. 
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stante contrazione dal 2012, il numero di addetti è ancora leggermente in calo (-0,2%). 
Entrando nel dettaglio settoriale, l’espansione occupazionale dell’ultimo anno (media 
relativa ai primi tre trimestri 2015) è stata trainata dalla ripresa del comparto automobi-
listico (+18,2%), della meccanica (+4,2%) e del chimico-farmaceutico (+3,2%) mentre 
soffrono ancora molto il tessile-abbigliamento (-14,9%) e l’alimentare (-6,9%). 

Da segnalare una lieve ripresa nei servizi, che nel 2015 registrano un aumento di 
10mila unità (+0,4%), concentratosi prevalentemente nel IV trimestre. Questo miglio-
ramento è ascrivibile esclusivamente all’occupazione maschile che registra un aumento 
di oltre 12mila unità (+1%) a fronte di una riduzione delle donne di circa 2mila unità  
(-0,1%). Infatti, considerando la media dei primi tre trimestri, è possibile notare una te-
nuta dei servizi a prevalente occupazione maschile come i servizi finanziari e assicura-
tivi (+6,8%) e i servizi immobiliari e alle imprese (+4,1%), mentre si è ridotta 
l’occupazione nei servizi a prevalente occupazione femminile come il commercio (-
2,3%), la PA (-2,4%) e l’istruzione-sanità (-1,8%). 

I recenti andamenti settoriali, con la tenuta del manifatturiero e le difficoltà nel terzia-
rio, si riflettono chiaramente anche sulle dinamiche dei tassi per genere: nel 2015 il tas-
so di occupazione maschile sale su base annua dal 72,1% al 73%, corrispondente ad un 
aumento dello stock occupazionale di circa 32mila unità (+1,3%); tuttavia la dinamica 
positiva in atto da metà 2014 non è sufficiente al recupero dei livelli occupazionali ma-
schili pre-crisi la cui base occupazionale registra 62mila lavoratori in meno rispetto al 
2008 (-2,5%). Il tasso di occupazione maschile rimane di ben 3,5 punti percentuali al di 
sotto di quello registrato nel 2008 (73% vs 76,5%), un valore comunque superiore sia a 
quello medio nazionale (65,5%) che a quello medio della UE28 (70,6%) (Figura 2.6). 

Al contrario l’occupazione femminile conta oggi 43mila lavoratrici in più rispetto al da-
to pre-crisi (+2,4%). Rispetto al 2014 si registra una lieve riduzione delle occupate (-
0,7% su base annua, corrispondente a oltre 13mila lavoratrici in meno) con un tasso di 
occupazione che scende al 57,2%, inferiore di 0,3 punti percentuali rispetto al 2014. 
Questo peggioramento della situazione occupazionale femminile è più marcato nei 
primi 9 mesi del 2015 ed è stato in parte bilanciato dai dati in controtendenza relativi al 
IV trimestre, che hanno contribuito a riportare il tasso di occupazione femminile ai li-
velli del 2008. Tuttavia, il tasso di occupazione femminile rimane sempre molto distan-
te dalla media EU28 (60,3%), pur se tra i più alti a livello nazionale (47,2%). 

La composizione per età dell’incremento occupazionale ha riguardato principalmente 

gli over55. Tra il 2008 e il 2015, infatti, in Lombardia il numero degli occupati con me-

no di 35 anni si è ridotto del 26,1%; gli occupati aumentano leggermente tra i 35 e i 54 

anni (+4,2%) e di ben il 50,9% tra gli over 55. Questo fenomeno riflette prevalentemen-

te l’ampiezza demografica delle diverse coorti e il fatto che i lavoratori anziani tendono 

a restare più a lungo nel mercato del lavoro a seguito dei cambiamenti della normativa 

previdenziale. La permanenza sul mercato del lavoro delle fasce più adulte della popo-

lazione, unita alla debolezza della domanda di lavoro, ha reso ulteriormente complicato 

l’ingresso nel mercato dei giovani. Le dinamiche più recenti mostrano tuttavia un lieve 

miglioramento dell’occupazione tra i giovani uomini (+1,2%) mentre permane critica la 

situazione delle giovani donne la cui base occupazionale si contrae ulteriormente tra il 

2015 e il 2014 del 4,4%; tiene l’occupazione femminile in riferimento alla componente 

adulta, in aumento dello 0,8% mentre si è ridotta per le over55 (-0,7%). 
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Figura 2.6 - Occupati per genere, classi di età, titolo di studio e cittadinanza. 
Variazione percentuale 2008-2015 

 

(*): media primi tre trimestri 
Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati ISTAT, Rilevazione Continua sulle Forze di Lavoro 

 

Queste dinamiche per fasce di età e genere sono confermate dai dati delle Comunica-
zioni Obbligatorie che mostrano come gli avviamenti di giovani 15-34enni, tra il 2014 e 
il 2015, siano stati particolarmente positivi per gli uomini (+13,8% vs +8,7% delle gio-
vani donne).  

Le difficoltà occupazionali dei giovani hanno portato ad una forte crescita di coloro che 
cercano lavoro all’estero, soprattutto tra i più istruiti e qualificati, generando un preoc-
cupante fenomeno di “brain drain” anche in Lombardia: i dati delle iscrizioni e cancel-
lazioni all’anagrafe mostrano come le emigrazioni verso l’estero riguardino maggior-
mente la fascia di età tra 25-34 anni e coloro che hanno una laurea33.  

Il diverso impatto settoriale della crisi, oltre che sulle dinamiche di genere, ha influito 
anche sulla struttura dell’occupazione per professioni: tra il 2008 e il 2015 (media rela-
tiva ai primi tre trimestri) si è ridotto sia il numero degli addetti nelle professioni a 
media qualifica (-5,8%, corrispondenti a -108mila unità) sia quelle delle professioni più 
qualificate (-2,9%, -44mila unità). Sono invece cresciute del 17,1% (+123mila unità) gli 
occupati in professioni non qualificate o a bassa qualifica, soprattutto in riferimento al-
le altre attività di servizio (+34,7%, +101mila unità) e nell’industria in senso stretto 
(+7,9%, +27mila unità). 

 

33 Banca d’Italia (2015b), Economie regionali. L’economia delle regioni italiane nel 2014, Numero 21, giugno. 
https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/economie-regionali/2015/2015-0021/2015-0021.pdf  
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Va però segnalato che la crescita occupazionale registrata tra il 2015 (media sui primi 
tre trimestri) e il 2014 (Figura 2.7), è polarizzata e riguarda principalmente gli occupati 
più qualificati che recuperano in un solo anno metà delle perdite accumulate fino a 
2014 (+2,6% +46mila unità), con un recupero comune a tutti i comparti ad eccezione 
delle costruzioni e dell’agricoltura. In leggero aumento anche gli addetti a bassa quali-
fica (+0,6%), con un aumento concentrato esclusivamente nelle altre attività di servizi 
(+4,1%, +15mila unità). Continua, anche nel corso dei primi nove mesi del 2015, la con-
trazione occupazionale per le professioni a media qualifica che contano rispetto al 2014 
altri 41mila lavoratori in meno (-2,3% su base annua).  

Figura 2.7 - Numero di occupati per settore di attività economica e per professione in Lombardia.  
Variazioni percentuali 2015*/2014 

 
(*): primi tre trimestri; non vengono considerate le forze armate. 

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati ISTAT, Rilevazione Continua sulle Forze di Lavoro 

In relazione al livello di istruzione, le maggiori perdite occupazionali tra il 2008 e il 
2015 (cfr precedente Fig. 2.6) si sono osservate tra coloro che hanno un basso livello di 
istruzione (fino alla qualifica professionale) e che, una volta perso il lavoro, incontrano 
le difficoltà maggiori a ricollocarsi (-14%). Per gli occupati con un diploma o con un ti-
tolo di studio universitario si registra, invece, una variazione positiva tra il 2008 e il 
2015, particolarmente elevata nel caso di istruzione universitario (+26,2% vs +4,8% del 
diploma di scuola media superiore). Anche le dinamiche dell’ultimo anno confermano 
la tenuta dell’occupazione tra coloro che hanno un titolo di studio universitario (+7,4%) 
e la contrazione tra i meno istruiti (-2,2%) mentre tra i diplomati, cresciuti nel confronto 
2014-2008, il numero di occupati è in leggera diminuzione tra il 2014 e il 2015 (-0,4%). Il 
confronto tra l’andamento occupazionale per titolo di studio (con la crescita 
dell’occupazione di chi possiede almeno il diploma di scuola secondaria superiore) e 
quello per posizioni professionali (con la crescita delle professioni meno qualificate) 
sembra però delineare un fenomeno di sovra-istruzione, che ha riguardato soprattutto i 
più giovani con titoli universitario (cfr il successivo par. 2.6). 
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Considerando l’occupazione per cittadinanza (Figura 2.8) risulta che il calo degli occu-
pati in Lombardia tra il 2008 e il 2015 (media primi tre trimestri) è dovuto alla riduzio-
ne del 4% dei lavoratori italiani (riduzione che si manifesta per entrambe le componen-
ti di genere), sebbene nel 2015 (media primi tre trimestri) l’occupazione italiana abbia 
registrato una leggera crescita rispetto al 2014 (+0,2%). Gli occupati stranieri aumenta-
no invece del 31,1% tra i primi nove mesi del 2015 e il 2008, presumibilmente anche per 
effetto delle procedure di regolarizzazione del 2012 (Sanatoria Immigrazione), con il 
peso sul totale degli occupati che passa quindi dal 9,4% del 2008 al 12,4% del 2015 (me-
dia primi tre trimestri). Si tratta soprattutto di donne straniere (+48,9%), prevalente-
mente occupate nei servizi di cura.  

In merito ai contratti di lavoro, l’avvio del 2015 è stato segnato da numerose novità 
normative riguardanti il mercato del lavoro introdotte dalla Legge di Stabilità 2015 e 
dal Jobs Act (cfr. Capitolo 1, Sezione D, Parte seconda). Si tratta, da un lato dei generosi 
incentivi per le assunzioni a tempo indeterminato operativi dall’inizio del 2015, 
dall’altro dell’introduzione del contratto a tempo indeterminato a tutele crescenti (pre-
visto dal Jobs Act ed entrato in vigore a marzo 2015).  

Mentre le misure del Jobs Act ambiscono a modificare strutturalmente il mercato del 
lavoro, e quindi gli effetti che ne conseguiranno potranno essere valutati solo nel me-
dio termine, la decontribuzione a favore delle assunzioni ha effetti immediati.  

Sebbene gli effetti delle nuove norme non siano ancora interamente quantificabili, i dati 
dell’Osservatorio sul precariato dell’Inps riferito ai lavoratori del settore privato, con-
fermano per il 2015 un aumento tendenziale del 52% delle assunzioni a tempo inde-
terminato (da 240mila a 364mila); la metà di queste assunzioni (49%) è stata effettuata 
usufruendo dell’esonero contributivo stabilito dalla Legge di Stabilità 201534. Nello 
stesso periodo si è avuto una lieve diminuzione delle cessazioni (-0,4%), per cui il saldo 
dei contratti a tempo indeterminato è risultato positivo (intorno alle 20mila unità), net-
tamente migliore rispetto allo stesso saldo del 2014 (-106mila movimenti). La crescita di 
questi contratti non sembra inoltre essere a discapito dell’utilizzo del lavoro a termine, 
anch’esso in crescita su base annua (+4,1%).  

I dati delle Comunicazioni Obbligatorie confermano il marcato aumento tendenziale 
dei rapporti di lavoro a tempo indeterminato (+49,4%) che superano i 470mila avvia-
menti, con un saldo positivo di circa 74mila unità (Figura 2.8). Si conferma in crescita, 
sebbene a ritmi più contenuti, anche il ricorso al tempo determinato (+1,9%) mentre, 
come atteso, crolla il lavoro a progetto che nel 2015 registra il 37,2% di avviamenti in 
meno rispetto al 2014. 

 

34 La legge di stabilità per il 2015 ha previsto l’esonero dal versamento dei contributi previdenziali a carico 
dei datori di lavoro per nuove assunzioni a tempo indeterminato. I successivi decreti attuativi del Jobs Act 
(decreti legislativi 4 marzo 2015, n. 22 e n. 23) hanno modificato l’assetto dell’assicurazione contro la disoc-
cupazione, ampliando la platea dei potenziali beneficiari, e la disciplina dei licenziamenti, limitando 
l’incertezza sull’esito di eventuali contenziosi. 
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Figura 2.8 - Avviamenti, cessazioni con contratto a tempo indeterminato e rispettivi saldi in Lombardia 
(2011-2015, migliaia di movimenti) 

 

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati Comunicazioni Obbligatorie, Il Quadrante del Lavoro 

Sembrerebbe dunque positivo l’impatto della misura di decontribuzione 
sull’andamento dell’occupazione. Alcune analisi condotte a livello nazionale35 hanno 
inoltre evidenziato come la ripresa dell’occupazione si sia accompagnata anche ad una 
riduzione delle ore lavorate per occupato, con gli sgravi contributivi che hanno spinto 
le imprese a puntare sulle nuove assunzioni piuttosto che ricorrere al lavoro straordi-
nario. 

Vi sono tuttavia alcuni aspetti da tenere in considerazione in riferimento al ruolo che 
gli sgravi contributivi hanno giocato nel sollecitare la domanda di lavoro: negli ultimi 
mesi del 2015 si è verificata una impennata delle assunzioni a tempo indeterminato da 
parte delle imprese (nel solo mese di dicembre 2015 sono state effettuate oltre 30mila 
assunzioni usufruendo degli sgravi contributivi) per beneficiare dell’esonero prima del 
passaggio alla nuova Legge di Stabilità che ne ha ridotto importo e durata. E’ quindi 
lecito attendersi per il 2016 un consolidamento dei livelli occupazionali raggiunti a fine 
2015, ma sarà difficile osservare nuovi significativi miglioramenti nel corso dell’anno. 

Tuttavia se si passa a considerare i dati di stock di fonte Istat, non si registra la maggio-
re crescita dell’occupazione a tempo indeterminato dei dati amministrativi, ma sembra 
anzi che la crescita dei contratti a termine sia più rilevante nello spiegare la crescita oc-
cupazionale del 2015. Nel confronto anno su anno questi ultimi hanno registrato un 
aumento del 2,3% mentre l’occupazione a tempo indeterminato solo dello 0,6% (Figura 
2.9). Complessivamente il lavoro alle dipendenze è cresciuto su base annua dello 0,8%. 
Mentre nella media dei primi tre trimestri 2015 si registra una marcata contrazione tra 
le collaborazioni (-9,1%) e una più contenuta diminuzione del lavoro autonomo (-
0,7%)36.  

 

35 Ref. (2015), Continua la crescita dell’occupazione, Congiuntura ref., Anno XXII - numero 17, ottobre 2015. 

36 Per collaborazioni e lavoro autonomo l’ultimo dato disponibile è al terzo trimestre 2015 (micro-dati 
RCFL – ISTAT). Un confronto più significativo per tipologia di contratto sarà possibile quando verranno 
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La differenza tra la crescita occupazionale registrata a livello amministrativo e basata 
sul numero di contratti avviati e quella registrata da Istat, basata sul numero effettivo 
di occupati, può essere spiegata in parte, oltre che dalle differenze nell’universo di rife-
rimento e dalle unità di rilevazione, anche dalla contabilizzazione dei cassa integrati. 
Nelle Forze di lavoro i cassa integrati sono contabilizzati a tutti gli effetti come occupati 
e i loro riassorbimento può aver di fatto frenato il guadagno occupazionale. 

Un altro fenomeno che ha notoriamente caratterizzato l’occupazione in questi anni di 
crisi è il ricorso alle riduzioni di orario adottate dalle imprese al fine di rispondere alla 
riduzione della domanda aggregata. Si registra infatti una crescita sostenuta del lavoro 
part-time (+22,9%) tra il 2008 e il 2015, con un aumento particolarmente marcato tra gli 
uomini (57,1%). Nel corso del 2015 il numero di lavoratori part-time si è tuttavia ridot-
to su base annua dell’0,1%, riduzione ascrivibile esclusivamente alla componente fem-
minile (-1,1% vs +3,5% degli uomini).  

Si tratta in larga misura di part-time involontario, di chi accetta un part-time perché 
non riesce a trovare una occupazione a tempo pieno, che nei primi nove mesi del 2015 
arriva a rappresentare il 56,6% del lavoro a tempo parziale (rispetto al 30,6% nel 2008). 
L’incremento del part-time involontario è molto più marcato tra gli uomini che nel 
73,6% (vs 52% delle donne) dei casi lavora a orario parziale perché non è riuscito a tro-
vare un lavoro a tempo pieno, un percentuale più che raddoppiata rispetto al 35,7% del 
2008.  

Figura 2.9 – Occupati per tipologia di contratto e orario di lavoro. Variazione percentuale 2015-2014 

 

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati Istat RCFL 

Ammortizzatori sociali e disoccupazione. Come anticipato, un’altra nota positiva è 
che il ricorso alla Cassa integrazione, ancora elevato nel 2014, si è progressivamente ri-
dotto nel corso del 2015: complessivamente le ore autorizzate di CIG subiscono una ri-
duzione di circa 100 milioni (-39,4%) rispetto al 2014. L’intervento ordinario è sceso a 
meno di 55 milioni di ore autorizzate nel 2015 (-28,9% su base annua), quello straordi-
nario ha cominciato a contrarsi a partire dall’autunno 2014 e, pur rimanendo su livelli 
elevati (88 milioni di ore, il 56,8% del totale), si è ridotto del 30,4%. E' inoltre crollata la 

 

resi disponibili i micro-dati Istat del IV trimestre 2015, periodo in cui si è registrata l’impennata delle as-
sunzioni permanenti secondo i dati di fonte amministrativa. 
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Cassa in Deroga (-76,5%), non rifinanziata, con un numero di ore autorizzato pari a 12 
milioni.  

Nel 2015, i lavoratori in CIG equivalenti a zero ore37, corretti per l’effettivo tiraggio, so-
no stati 44mila rispetto ai 69mila del 2014, corrispondenti all’1,3% dell’occupazione di-
pendente (vs 2,1% del 2014). 

Diminuisce anche il ricorso alla mobilità con il numero di approvati alle liste, ai sensi 
della Legge 293/91, che nel 2015 è stato di circa 26mila, il 15% in meno rispetto al 2014. 

Figura 2.10 - Dinamica delle ore di cassa integrazione autorizzate in Lombardia per tipo di intervento. 
Valori assoluti in milioni di ore. Anni 2008-2015 

 

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati INPS 

I miglioramenti sul fronte dell’occupazione si stanno riflettendo anche sull’evoluzione 
del tasso di disoccupazione.  

Dopo aver raggiunto il suo massimo nel primo trimestre del 2014 (8,8%), a partire dal 
IV trimestre 2014 il tasso di disoccupazione è in contrazione e nel 2015 si attesta al 
7,9%, 0,3 punti percentuali in meno rispetto alla media del 2014, pur rimanendo più 
elevato di 4 punti percentuali rispetto al 2008 (Figura 2.11). 

La contrazione nel tasso di disoccupazione ha riguardato sia gli uomini, con un tasso 
che nel 2015 è sceso al 7,2% (-0,5 punti percentuali rispetto al 2014), che le donne 

 

37 Stimati rapportando il monte ore utilizzato di CIG all’orario di lavoro medio annuale di 1702 ore; le ore 
effettivamente utilizzate sono state calcolate considerando anche i dati sul tiraggio medio nazionale diffusi 
dall’INPS; infatti, i dati sulle ore autorizzate di CIG, riferendosi a periodi diversi ed essendo cumulati nel 
mese di autorizzazione, non forniscono una indicazione dell’utilizzo effettivo dello strumento. Spesso le 
imprese ne hanno fatto un uso prudenziale e hanno accumulato in maniera preventiva i diritti ad usufrui-
re (in un futuro prossimo) della cassa integrazione, il che può aver determinato, soprattutto nella prima 
fase della crisi, una espansione delle richieste di autorizzazione senza che poi le imprese ne abbiano fatto 
effettivamente uso. 
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(dall’8,8% all’8,7%), essendosi conclusa la fase di espansione dell’offerta di lavoro 
femminile che aveva caratterizzato il periodo di crisi (cfr. successivo par. 2.2). 

Figura 2.11 - Tasso di disoccupazione (15 anni e più) in Lombardia, 2004-2015 

 

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati ISTAT, Rilevazione Continua sulle Forze di Lavoro 

Rimane comunque molto elevato il tasso di disoccupazione di lunga durata (12 mesi ed 
oltre), seppur in diminuzione rispetto al 2014 sia per gli uomini (4%, -0,3 punti percen-
tuale) che per le donne (4,8%, -0,1 punti percentuale). 

Nel 2015 le persone in cerca di occupazione sono circa 364mila  
(-3,8% rispetto al 2014), e rispetto al periodo pre-crisi si contano ancora ben 200mila di-
soccupati in più, di cui 114mila uomini e 86mila donne, con i tassi di disoccupazione in 
aumento rispettivamente di 4,3 punti percentuale (dal 2,9% del 2008 al 7,2% del 2015) e 
di 3,9 punti percentuale (dal 4,8% all’8,7%). 

Il tasso di disoccupazione in Lombardia è comunque tra i più bassi a livello nazionale 
(11,9%), sia per gli uomini che per le donne, ed è inferiore per entrambe le componenti 
di genere anche rispetto all’aggregato EU28 (9,5% per gli uomini e 9,6% per le donne). 
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Figura 2.12 - Tasso di disoccupazione 15 e oltre per genere: 
confronto Lombardia, Italia, EU (2008-2015) 

 

(Nota): Dato UE15 e UE28 per il 2015 relativo ai primi tre trimestri 
Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati ISTAT e EUROSTAT, Rilevazione Continua sulle Forze di Lavoro. 

 

La composizione delle persone in cerca di occupazione mostra che, per effetto della cri-

si, è aumentata la quota degli ex-occupati sul totale dei disoccupati dal 47,7% del 2008 

al 56,9% del 2015, mentre si è ridotta di ben 11,4 punti quella degli ex-inattivi, scesa al 

21,8%. Cresce solo leggermente (+1,2 punti) la quota dei disoccupati senza precedenti 

esperienze di lavoro, presumibilmente i più giovani che scivolano nell’inattività.  
Segnali positivi si riscontrano però in confronto al 2014: diminuiscono gli ex-occupati, 
sia tra gli uomini (-4,9%) che soprattutto tra le donne (-10,9%) e tra gli uomini si con-
trae fortemente anche il numero di disoccupati senza esperienza di lavoro (-13,4%). 
L’ingresso sul mercato del lavoro delle ex-inattive (+11,3%) contribuisce a rendere la 
flessione della disoccupazione meno marcata tra le donne che tra gli uomini rispetto al 
2014. 

La posizione dei giovani nel mercato del lavoro rimane particolarmente problematica. 
Tra il 2008 e il 2015, il Neet rate38 aumenta dal 12,3% al 18,2% per i giovani tra i 15 e i 34 
anni (Figura 2.13), con dinamiche che non accennano a migliorare nemmeno 
nell’ultimo anno. Anche nel 2015 (primi tre trimestri) si registra infatti una nuova cre-
scita dei NEET (+0,8% rispetto al 2014 e +47,7% rispetto al 2008, senza significative dif-
ferenze di genere) che raggiungono le 375mila unità. Un ulteriore elemento di preoc-
cupazione è dato dal fatto che nei primi tre trimestri dell’ultimo anno è aumentato si-

 

38 Il Neet rate rappresenta la quota di giovani non occupato e non impegnati in percorsi di istruzione e/o 
formazione rispetto al totale della popolazione giovanile.  
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gnificativamente il numero di giovani NEET inattivi, che raggiungono le 230mila unità, 
soprattutto tra le ragazze (+9,3% vs +1,6% dei ragazzi) mentre si è ridotto il numero dei 
NEET disoccupati, scesi a 145 mila unità, soprattutto tra i ragazzi (-11,5% vs -2,2% per 
le ragazze). 

Figura 2.13 - NEET rate nelle fasce di età giovanili in Lombardia. Anni 2008-2015 

 

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati ISTAT, Rilevazione Continua sulle Forze di Lavoro. 

2.2 L’offerta di lavoro  

Le forze di lavoro in Lombardia, dopo l’aumento del 4% registrato tra il 2008 e il 
2014, aumentano solo dello 0,1% nel 2015, a fronte di una sostanziale stabilità della 
popolazione in età lavorativa (15-64 anni) (Tabella 2.1). Si registra quindi una marcata 

decelerazione nella crescita delle forze di lavoro rispetto al periodo 2008-2014, quan-
do per effetto della crisi molte persone (soprattutto donne), precedentemente inattive, 
erano entrate nel mercato del lavoro (“effetto del lavoratore aggiuntivo”), determinan-
do una crescita dell’offerta di lavoro. 

In dettaglio, se tra il 2008 e il 2014 le forze di lavoro sono cresciute in maniera partico-
lare tra le donne (+7,7% rispetto al +1,3% degli uomini), nel 2015 esse crescono mode-

ratamente solo tra gli uomini (+0,8%), mentre diminuiscono tra le donne (-0,8%). Le 
motivazioni dell’inattività sono molto diverse tra uomini e donne. Se tra i primi conta-
no maggiormente i motivi di studio o di partecipazione a corsi di formazione profes-
sionale, tra le seconde sono presenti anche problemi di conciliazione con il lavoro di 
cura dei figli, i e/o di altre persone non autosufficienti (cfr. per maggiori dettagli la 
successiva sezione 2.6). Gli effetti di scoraggiamento appaiono inoltre essere mag-

giormente presenti tra le donne: nei primi tre trimestri del 2015, il 9,2% delle donne 
(contro il 7,2% degli uomini) era inattivo perché riteneva di non riuscire a trovare lavo-
ro. 
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Nel 2015 continua invece a ridursi l’offerta di lavoro nelle fasce di età più giovanili. 
Su base annua, l’offerta di lavoro diminuisce del 3,6% tra i 15 e i 24 anni e dell’1,2% tra 
i 25 e i 34 anni. Questo calo è imputabile non solo al calo della popolazione in queste 
fasce di età, ma anche ad una minor partecipazione nel mercato del lavoro, dovuta 
sia ad effetti di scoraggiamento che a carriere di studi più lunghe. 

Nelle altre fasce di età, l’offerta di lavoro continua a ridursi tra i 35 e i 44 anni (-1,6%), 
mentre continua ad aumentare tra i 45 e i 54 anni (+2%) e, soprattutto, tra i 55 e i 64 an-
ni (+2,7%) per effetto dell’innalzamento dell’età pensionabile. 

Considerando il titolo di studio, anche nel 2015), l’offerta di lavoro continua a con-
trarsi tra le persone meno istruite (-2,7%) e ad aumentare tra quelle con un titolo di 
studio universitario (+6,8%), mentre, in controtendenza con l’andamento registrato 
tra il 2008 e il 2014, diminuisce l’offerta di lavoro tra i diplomati (-0,8%). Questi an-
damenti possono essere collegati sia alla crescita del livello di istruzione della popola-
zione lombarda che alla maggiore partecipazione al lavoro indotta dall’accresciuto in-
vestimento in capitale umano. 

In relazione alla cittadinanza, continua a ridursi l’offerta di lavoro dei nativi, con una 
accentuazione (-0,4%) nel 2015 (media dei primi tre trimestri) della dinamica modera-
tamente negativa registrata tra il 2008 e il 2014 (-0,1%). Anche l’offerta di lavoro degli 

stranieri si riduce nel 2015 (-0,2%), in controtendenza con il marcato incremento regi-
strato tra il 2008 e il 2014 (+42,9%).  

Tabella 2.1 - Lombardia. Forze di lavoro per caratteristiche socio-anagrafiche. Anni 2008, 2014 e 2015 
e variazione percentuale 2014/2008 e 2015/2014  

  2008 2014 2015 Var % 2014/2008 Var % 2015/2014 

Sesso 
     Maschi 2.554.200 2.586.661 2.606.115 1,3% 0,8% 

Femmine 1.884.037 2.028.784 2.013.412 7,7% -0,8% 

Classi di età           
15-24 314.237 272.517 262.840 -13,3% -3,6% 
25-34 1.118.866 913.565 902.885 -18,3% -1,2% 
35-44 1.453.467 1.389.088 1.366.276 -4,4% -1,6% 
45-54 1.086.555 1.346.198 1.373.740 23,9% 2,0% 
55-64 385.859 608.329 625.036 57,7% 2,7% 
65+ 79.252 85.748 88.749 8,2% 3,5% 

Titolo di studio         
Licenza media inferiore 1.651.797 1.504.535 1.464.337 -8,9% -2,7% 
Diploma  2.026.345 2.194.935 2.177.025 8,3% -0,8% 
Titolo universitario 760.097 915.975 978.164 20,5% 6,8% 

Cittadinanza         
Italiani 4.007.812 4.000.257 3.985.660* -0,2% -0,4% 
Stranieri 430.426 615.188 614.254* 42,9% -0,2% 

Totale  4.438.237 4.615.445 4.619.527 4,0% 0,1% 

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su micro-dati RCFL-Istat 
* Media dei primi tre trimestri della RCFL - Istat 

Questi andamenti dell’offerta di lavoro si riflettono in un incremento marginale nel 

2015 del tasso di attività complessivo dal 70,7% al 70,8% (Figura 2.14). Il tasso di atti-
vità in Lombardia si mantiene comunque molto più elevato della media nazionale 
(64%), anche se ancora inferiore alla media della UE15 (73,4%) e della media UE28 
(72,4%), soprattutto per le donne (Figura 2.15). 
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La diminuita partecipazione delle donne al mercato del lavoro nel 2015, letta congiun-
tamente alla riduzione dei tassi di occupazione e di disoccupazione femminili, sembra 
mostrare una predominanza dell’effetto del “lavoratore scoraggiato” su quello del 
“lavoratore aggiunto”, che invece predominava durante la crisi. 

Figura 2.14 - Lombardia. Tasso di attività per genere e totale. Popolazione 15-64 anni, anni 2008-2015 

 

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati ISTAT, Rilevazione Continua sulle Forze di Lavoro 
 

Figura 2.15 – UE15, UE28, Italia e Lombardia. Tasso di attività per genere e totale. 
Popolazione 15-64 anni, 2015 

 

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati ISTAT, Rilevazione Continua sulle Forze di Lavoro 
* Media dei primi tre trimestri del 2015 
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All’effetto di genere si accompagna un effetto età, con un aumento significativo dei 
giovani tra i 15 e i 34 anni che si allontanano dal mercato del lavoro e dalla vita atti-
va. I tassi di attività disaggregati per classi di età, segnalano andamenti chiaramente 
differenti tra i più giovani (tra i 15 e i 34 anni) e gli adulti (con 35 anni ed oltre) (Figura 
2.16). I più giovani vedono ridursi il tasso di attività di ben 9,2 punti percentuali tra il 
2008 e il 2015. Gli adulti incrementano il proprio tasso di partecipazione al mercato del 
lavoro di 5,9 punti percentuali, con la classe più anziana (55-64 anni) che mostra un 
aumento di circa 18 punti percentuali.  

Figura 2.16- Lombardia. Tassi di attività per classi di età. Anni 2008-2015 

 

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati ISTAT, Rilevazione Continua sulle Forze di Lavoro 
 

Il dato più preoccupante è tuttavia che la minore partecipazione giovanile sembra 
dovuta più ad un effetto di scoraggiamento che ad una maggiore permanenza negli 
studi. La presenza di fenomeni di scoraggiamento tra i giovani è testimoniata dalla for-

te crescita dei NEET (Not in Education, Employment or Training), ovvero degli under30 
privi di occupazione e non inseriti in percorsi di istruzione o formazione. Dal 2008 al 

2015 i NEET sono passati da 175mila a 262mila (Figura 2.17). Quasi 87mila giovani in 
più, pari al 18,6% del totale della popolazione compresa tra i 15 e i 29 anni. Come evi-
denziato nel precedente paragrafo 2.1, tra i giovani NEET è inoltre cresciuta in manie-

ra rilevante la quota di inattivi. Si tratta, in complesso, di una perdita considerevole 
per il sistema produttivo lombardo che in questo modo si priva di quasi il 19% della 
manodopera più giovane, sulla quale maggiormente bisognerebbe investire.  
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Figura 2.17 - Lombardia. Giovani NEET (15-29 anni). Valore assoluto e incidenza. Anni 2008-2015 

 

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati ISTAT, Rilevazione Continua sulle Forze di Lavoro 

Attraverso un modello probit39, è possibile stimare le variabili socio-anagrafiche che più 
influenzano la probabilità di partecipazione al lavoro. Le stime, basate sui dati della 
Rilevazione Continua sulle Forze di Lavoro – ISTAT (2015, media dei primi tre trime-
stri)40 mostrano che genere, età, titolo di studio, cittadinanza e tipologia di nucleo 
famigliare di appartenenza influenzano in maniera significativa la probabilità degli 
individui di partecipare al mercato del lavoro. In dettaglio, emerge che tale probabili-
tà (cfr Tabella A2.1 in allegato statistico): 

 è del 22,5% più bassa per le donne rispetto agli uomini; nonostante la riduzione del 
gap di genere negli anni della crisi (2008-2014), il tasso di partecipazione femminile 
è ancora sensibilmente inferiore a quello maschile; 

 cresce in maniera meno che proporzionale al crescere dell’età, raggiungendo il 
massimo a 41 anni per poi decrescere; 

 aumenta al crescere del livello di istruzione: è più alta del 10,6% per i diplomati e 
del 12% per i laureati, rispetto a chi ha al massimo la licenza media inferiore:  

 è più bassa del 9,2% per gli stranieri, rispetto agli italiani; 

 è più bassa, rispetto alle persone singole, per la coppia che vive con e senza figli (ri-
spettivamente del 7,2% e del 10,4%) e per chi all’interno del nucleo famigliare è nel-
la condizione di figlio (-15,4%); i monogenitori, invece, non si comportano in ma-

 

39 Modello di regressione non lineare disegnato per variabili dipendenti binarie del tipo y uguale a 0 δ 1. 

La probabilità condizionata n(x)=P(Y=1∣X=x) è modellata utilizzando la funzione di ripartizione (➔ distri-

buzione di probabilità) normale standardizzata. 

40 Analisi condotta sulla base dei micro-dati ad uso pubblico della Rilevazione Continua sulla Forze di La-
voro (VERSIONE MICRO.STAT). Il file micro.STAT viene sviluppato per alcune particolari indagini a par-
tire dai corrispondenti File per la ricerca, cui vengono applicate ulteriori tecniche di protezione della riser-
vatezza che, necessariamente, implicano una riduzione del contenuto informativo. In alcuni casi, le elabo-
razioni effettuate sui file mIcro.STAT possono condurre a risultati moderatamente differenti rispetto a 
quelli pubblicati o a quelli calcolati a partire dai file per la ricerca. 
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niera differente dalle persone singole (il coefficiente non è statisticamente significa-
tivo). 

L’analisi delle transizioni dalla condizione occupazionale auto-percepita un anno 
prima (micro-dati RCFL – ISTAT) consente di confrontare come si è modificato il com-
portamento dei giovani in uscita dall’istruzione e formazione tra il 2008 e il 2015 (me-
dia dei primi tre trimestri). L’analisi mostra che tra i giovani è aumentata la quota di 
quanti sono transitati nell’inattività sia direttamente dalla condizione di studente sia 
dall’attività (Figura 2.18). 

Nel primo caso, la quota di giovani tra i 15 e 29 che sono transitati dalla condizione di 
studente a quella di inattivo aumenta dall’85,4% del 2008 all’89,3% del 2015. Aumenta 
anche la quota di giovani “studenti” tra i 15 e i 29 anni transitati verso la disoccupazio-
ne (dal 3,4% al 4,3%), mentre si riduce quella di “studenti” che trovano un’occupazione 
(dall’11,2% al 6,4%). I giovani tra i 15 e i 29 anni che permangono nella condizione di 
studente passano dall’82,8% del 2008 all’86,1% del 2015.  

La quota di giovani attivi che transitano verso l’inattività è aumentata dal 4,5% 
all’8,5%, mentre è diminuita marcatamente quella di inattivi che sono transitati verso 
l’attività (da 16,4% a 11,2%). Nel caso degli over35 invece la quota di quanti sono tran-
sitati dall’attività all’inattività è aumentata in misura più contenuta (dal 4,5% al 6,3%), 
mentre quella di coloro che sono transitati dall’inattività all’attività è rimasta sostan-
zialmente stabile, con un calo di un solo decimo di punto percentuale. 

Figura 2.18 - Lombardia. Confronto fra i tassi di transizione da e verso l’inattività per le classi di età 
under 35 e 35-64 anni (condizione anno precedente auto percepita). Anni 2008 e 2015*  

 

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati ISTAT, Rilevazione Continua sulle Forze di Lavoro 
* Media dei primi tre trimestri del 2015 

Per analizzare i cambiamenti nella partecipazione del mercato del lavoro è utile consi-
derare, oltre al tasso di attività, anche le forze di lavoro potenziali, che tra gli inattivi 
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rappresentano sia coloro che non cercano attivamente un lavoro ma sono disponibili a 
lavorare41, sia coloro che cercano lavoro ma non sono subito disponibili.42 

Nel periodo di riferimento si è registrata una progressiva crescita del bacino di forze 
lavoro potenzialmente attivabili. Nel complesso, nel 2015, alle forze lavoro potenziali 
tra i 15 e i 64 anni appartenevano circa 310mila persone, con un incremento, rispetto al 
2014, di oltre 17mila unità (+5,8%), in continuazione del trend crescente registrato tra il 
2008 e il 2014 che aveva portato le forze di lavoro potenziali ad aumentare complessi-
vamente del 47,2%. 

Il tasso di mancata partecipazione43 in Lombardia cresce quindi dal 7,5% del 2008 al 

13,5% del 201544 (Figura 2.19), restando comunque molto inferiore alla media nazio-

nale (22,5%). Tra i 15 e i 34 anni, il tasso di mancata partecipazione arriva al 21,6% (ri-
spetto al 10,2% nel 2008): è tra i giovani che si concentra la quota più elevata di forza 
lavoro inutilizzata.  

Figura 2.19 - Tasso di mancata partecipazione per classi di età . Anni 2008-2015  

 

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati ISTAT, Rilevazione Continua sulle Forze di Lavoro 

 

41 Coloro che sono inattivi ma desiderano lavorare, sono disponibili a lavorare entro le 2 settimane succes-
sive a quella di riferimento e non hanno cercato lavoro nelle 4 settimane precedenti a quella di riferimento. 

42 Inattivi che hanno cercato attivamente o non attivamente lavoro ma non sono disponibili a lavorare nelle 
2 settimane successive a quella di riferimento o inizieranno a lavorare entro 3 mesi dalla settimana di rife-
rimento ma non sarebbero disponibili nelle due settimane successive, o inizieranno a lavorare nei 3 mesi 
dalla settimana di riferimento. 

43 È un indicatore più ampio del tasso di disoccupazione, perché tiene conto di anche le forze di lavoro po-
tenziali Questo indicatore al numeratore comprende i disoccupati e gli inattivi che non cercano lavoro ma 
sarebbero subito disponibili a lavorare e al denominatore questi ultimi più le forze di lavoro. 

44 Il tasso di mancata partecipazione è cresciuto più per gli uomini (+6,3 punti) che per le donne 
(+5,1punti) e per tutte le fasce di età. Il tasso di mancata partecipazione delle donne lombarde nel 2014 è 
pari al 15,8%, marcatamente inferiore a quello italiano (27,3%). Quello degli uomini lombardi nello stesso 
anno si attesta al 11,6% contro il 19,3% degli uomini italiani. L’aumento del tasso di mancata partecipazio-
ne è stato particolarmente elevato tra i giovani tra i 15 e i 24 anni (dal 22,6% del 2008 al 40,3% del 2013) e 
tra coloro con bassi titoli di studio. 
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2.3 Il lavoro indipendente  

Il lavoro indipendente costituisce un segmento significativo del mercato del lavoro che 
in Lombardia nel 2015 ammonta complessivamente a circa 922mila, quasi il 22% degli 
occupati complessivi. In questa tipologia di lavoratori rientrano diverse categorie di 
posizioni professionali e contrattuali. La classificazione ufficiale dell’ISTAT definisce il 
lavoratore indipendente come persona che svolge la propria attività lavorativa senza 
vincoli formali di subordinazione e la cui remunerazione abbia natura di reddito misto 
(capitale/lavoro). A partire da questa definizione sono classificati come lavoratori in-
dipendenti:  

 gli imprenditori individuali; 

 i liberi professionisti e i lavoratori autonomi; 

 i familiari coadiuvanti (se prestano lavoro nell’impresa senza il corrispettivo di 

una prefissata retribuzione contrattuale e versano i contributi per le assicura-

zioni previdenziali o di infortunio sul lavoro);  

 i soci delle società di persone o di capitali a condizione che effettivamente lavo-

rino nella società; 

 i collaboratori coordinati, cioè il personale esterno con contratto di collabora-

zione, in alcuni casi svolto continuativamente nel tempo, coordinato con la 

struttura organizzativa del datore di lavoro, senza vincolo di subordinazione e 

che riceve un compenso a carattere periodico e prestabilito. 

In Lombardia nella media del 2015 sono presenti, secondo la rilevazione ISTAT sulle 
Forze di Lavoro, 922.000 occupati indipendenti su un totale di 4.256mila occupati, per 
una quota del 21,7%. Tra il 2008 e il 2015, gli indipendenti si sono ridotti di 92mila uni-
tà (-9,1%), con una perdita che risulta pari a più dell’1% all’anno. 

Nell’ambito di tale variegata tipologia di lavoratori, grazie alla disponibilità dei dati 
SMAIL Lombardia (Sistema di Monitoraggio Annuale delle Imprese e del Lavoro), ar-
chivio gestito da Unioncamere Lombardia, è possibile svolgere un approfondimento 
sugli imprenditori.  

E’ importante, in via preliminare, precisare cosa si intende con tale termine rispetto alla 
classificazione ISTAT sopra indicata. Gli imprenditori presenti nell’archivio SMAIL, 
derivanti da un’elaborazione delle informazioni sulle “persone con carica” presenti nel 
Registro Imprese (persone cioè che a vario titolo sono presenti nel Registro Imprese in 
quanto possiedono una carica in almeno un’impresa) corrispondono a un aggregato 
che comprende, secondo la terminologia di Forze Lavoro, gli imprenditori, i lavoratori 
in proprio, i soci lavoratori, i familiari coadiuvanti. Occorre tenere presente che SMAIL, 
nell’elaborare il numero di indipendenti, effettua una selezione tra le diverse tipologie 
di “cariche”, mantenendo solo quelle che più riflettono, in via probabilistica, 
un’effettiva attività della persona nell’impresa45. 

 

45 Tra i dati SMAIL e i dati dell’indagine Forze lavoro pertanto non c’è una corrispondenza precisa. Forze 
Lavoro è un’indagine campionaria sulle famiglie e utilizza una definizione di occupato per cui è tale chi 
dichiara di possedere un'occupazione, anche se nel periodo di riferimento non ha svolto attività lavorativa 
(occupato dichiarato), oppure chi dichiara di essere in una condizione diversa da occupato, ma di aver ef-
fettuato ore di lavoro nel periodo di riferimento (altra persona con attività lavorativa). SMAIL, dal canto 
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Tra il 2011 e il 2015, gli imprenditori lombardi con effettiva attività nell’impresa sono 
passati da quasi 720.000 unità a poco più di 710.000, con una riduzione dell’1,3%. 
L’andamento non è stato però omogeneo, mostrando riduzioni nell’ordine del mezzo 
punto percentuale nel 2013 e nel 2015 e una sostanziale stabilità negli altri due anni. 
Pertanto, nonostante i numerosi segnali di ripresa del ciclo economico, le stime effet-
tuate indicano che nel 2015 il numero di imprenditori lombardi mostra un leggero re-
gresso. 

Tabella 2.2 - Numero di imprenditori attivi in Lombardia 

Anni Numero Variazione assoluta su anno pre-
cedente 

Variazione % su anno precedente 

Dicembre 2011 719.547   

Dicembre 2012 718.896 -651 -0,1 

Dicembre 2013 713.889 -5.007 -0,7 

Dicembre 2014 714.119 230 0,0 

Dicembre 2015* 710.269 -3.850 -0,5 

*Proiezione su dati Stockview/Movimprese 
Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati SMAIL - Unioncamere Lombardia 

Questa dinamica complessiva “nasconde” però andamenti molto differenziati dal pun-
to di vista settoriale. Infatti si possono individuare due gruppi di settori ben differen-
ziati. Il primo comprende i settori più dinamici, cioè quelli che hanno accresciuto nei 
quattro anni considerati il numero di imprenditori: turismo, servizi alle persone, servi-
zi alle imprese e commercio. Il turismo è quello che presenta senza dubbio il tasso di 
crescita più rilevante (+8,7%), grazie probabilmente alla spinta di EXPO2015. Al contra-
rio, i servizi alle persone (+3,7%) hanno molto attenuato il proprio trend di crescita. Nel 
2015, il numero di imprenditori sarebbe rimasto praticamente invariato nei servizi alle 
imprese e nel commercio, che però mantengono una variazione leggermente positiva 
nel complesso del periodo (attorno a +1,5%). 

I tre settori con andamento negativo (agricoltura, industria e costruzioni) presentano 
anche nel 2015 un trend simile agli anni precedenti, che ha portato le perdite per 
l’intero periodo al -7% per il settore agricolo, al -7,2% per le costruzioni e al -6,7% per 
l’industria. Per il settore agricolo ciò riflette una dinamica di lungo periodo di costante 
ridimensionamento del settore, mentre l’industria e le costruzioni sono stati i settori 
maggiormente colpiti dalla crisi, per i quali i dati 2015 non sembrano mostrare ancora 
un punto di svolta per la componente del lavoro autonomo. 

 

 

suo, deriva da elaborazioni di dati amministrativi Inoltre SMAIL indica un dato puntuale (riferito cioè a 
una data puntuale, il 30 giugno e il 31 dicembre), mentre Forze Lavoro esprime valori medi annuali o tri-
mestrali. Si precisa Inoltre che, essendo l’archivio SMAIL attualmente aggiornato al giugno 2015, è stata 
svolta una elaborazione a partire dall’archivio Stockview–Movimprese che ha portato a stimare anche i 
dati a dicembre 2015, in modo da disporre di una serie storica di 4 anni (dicembre 2011-dicembre 2015). 
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Figura 2.20 - Imprenditori attivi in Lombardia per grandi settori (numeri indice dicembre 2011 = 100) 

 

*Stima su dati Stockview/Movimprese 
Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati SMAIL - Unioncamere Lombardia 

Per quanto riguarda le dinamiche di genere, è interessante poi rilevare che negli ultimi 
quattro anni (2012-2015) il numero di imprenditrici è leggermente aumentato (+0,4%), 
passando da oltre 180.100 a circa 180.800 unità, e questo avrebbe portato a un leggero 
aumento della quota di imprenditrici sul totale (dal 25% al 25,5%). Probabilmente ciò è 
dovuto al fatto che la distribuzione settoriale delle imprenditrici è più centrata sui ser-
vizi, che evidenziano andamenti migliori dell’industria e delle costruzioni, settori a 
larga prevalenza maschile.  

Tabella 2.3 - Numero di imprenditrici attive in Lombardia 

Anni Numero Variazioni 
assolute su 
anno prece-

dente 

Variazioni % 
su anno pre-

cedente 

Quota % su 
totale  im-
prenditori 

Dicembre 2011 180.144   25,0 

Dicembre 2012 181.104 960 0,5 25,2 

Dicembre 2013 180.617 -487 -0,3 25,3 

Dicembre 2014 181.339 722 0,4 25,4 

Dicembre 2015* 180.786 -553 -0,3 25,5 

*Stima su dati Stockview/Movimprese 
Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati SMAIL - Unioncamere Lombardia 
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Figura 2.21 - Imprenditrici attive in Lombardia (quota % sul totale) 

 

*Stima su dati Stockview/Movimprese 
Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati SMAIL - Unioncamere Lombardia 

Un ultimo aspetto, ma non meno importante, riguarda l’andamento dei giovani im-
prenditori, cioè degli imprenditori con età non superiore a 29 anni. In questo caso, la 
dinamica appare piuttosto negativa, segnalando un regresso del 12,4% nei quattro anni 
esaminati. Anche per il 2015 si stima una variazione negativa, nell’ordine di grandezza 
degli anni precedenti (-3,1%). Di conseguenza la quota di giovani imprenditori sul tota-
le si è ridotta dal 6,4% nel 2011 al 5,8%, nel 2015. 

Tabella 2.4 - Numero di giovani imprenditori attivi in Lombardia 

Anni Numero Variazioni assolu-
te su anno pre-

cedente 

Variazioni% su 
anno precedente 

Quota % su totale 
imprenditori 

Dicembre 2011 46.798   6,5 

Dicembre 2012 45.674 -1.124 -2,4 6,4 

Dicembre 2013 43.389 -2.285 -5,0 6,1 

Dicembre 2014 42.320 -1.069 -2,5 5,9 

Dicembre 2015* 41.018 -1.302 -3,1 5,8 

*Stima su dati Stockview/Movimprese 
Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati SMAIL - Unioncamere Lombardia 
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Figura 2.22 - Giovani imprenditori attivi in Lombardia (valori assoluti) 

 

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati SMAIL - Unioncamere Lombardia 

2.4 La domanda di lavoro delle imprese 

Nel 2015 il 16% delle imprese lombarde ha dichiarato di prevedere assunzioni, una 
quota che risulta in crescita di circa 3 punti percentuali rispetto a quella registrata per 
tutto il triennio precedente (quando si aggirava attorno al 13% del totale), ed in linea 
con il dato nazionale. Oltre la metà di queste imprese (56%) hanno programmato as-
sunzioni con contratto a tempo indeterminato a tutele crescenti. Le imprese hanno se-
gnalato complessivamente 133mila lavoratori dipendenti in entrata, valore in aumento 
del 29% al confronto con i dati dell’anno precedente. Sono due le motivazioni indicate 
con maggiore frequenza dalle imprese: la sostituzione di lavoratori in uscita o tempo-
raneamente assenti (per maternità, aspettativa, ferie o malattia) e la domanda in cresci-
ta o in ripresa. Tra le imprese che hanno previsto di non effettuare assunzioni (il restan-
te 84%), la gran parte ha dichiarato di non aver necessità di personale mentre una pic-
cola quota, pari a meno del 3% del totale, ha dichiarato di avere necessità di personale 
ma di non avere programmato assunzioni per cause diverse che spaziano dai motivi 
economici a quelli organizzativi. Da un punto di vista settoriale, la quota di imprese 
che hanno programmato assunzioni cresce soprattutto nell’industria e nel commercio, 
e, dal punto di vista dimensionale, in particolare nelle imprese più grandi (quelle con 
almeno 250 dipendenti).  
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Figura 2.23 - Imprese che hanno previsto entrate, per settore economico, 2012-2015 

  

Fonte: Unioncamere - Ministero del Lavoro, Sistema Informativo Excelsior, vari anni 

Le 133.000 assunzioni di lavoratori dipendenti previste per il 2015 dalle imprese della 
Lombardia evidenziano un aumento del 29% rispetto alle quasi 103.000 del 2014 (già in 
aumento del 6% rispetto al 2013, anno nel quale le previsioni avevano toccato il valore 
più basso in assoluto). Nella regione circa il 25% delle assunzioni saranno effettuate 
con un contratto part-time, una quota che non mostra variazioni di rilievo rispetto al 
quinquennio precedente e che rimane quindi, nelle stime di assunzioni delle imprese, 
su livelli stabilmente più elevati rispetto a quelli di sei anni fa (21%). 

Le imprese lombarde tendono a ricorrere prevalentemente a candidati in possesso di 
una pregressa esperienza lavorativa nella professione richiesta o nel settore economico 
di attività dell’azienda: nel 2015, al 22% dei nuovi assunti verrà richiesta un'esperienza 
nella professione e a un ulteriore 35% un'esperienza almeno nel settore in cui opera l'a-
zienda, quote analoghe a quelle medie nazionali. La frequenza con cui le imprese ri-
chiedono una precedente esperienza specifica varia in misura significativa da settore a 
settore, con quote sulle assunzioni totali comprese tra il 30% nelle public utilities e il 
74% nelle costruzioni. 

Il 32% delle assunzioni programmate dalle imprese lombarde interesserà giovani con 
meno di 30 anni, nel 21% dei casi candidati meno giovani e nel 47% dei casi l'età è irri-
levante. Ripartendo fra le due classi di età (con meno di 30 anni e con 30 o più anni) le 
assunzioni per cui l'età è ritenuta irrilevante, si stima che le opportunità per i giovani 
potranno raggiungere il 60% delle assunzioni totali. E' però interessante osservare che, 
negli ultimi anni, la quota di assunzioni esplicitamente rivolte ai giovani è diminuita 
sensibilmente, scendendo dal 38% del 2009 all'attuale 32%, mentre è aumentata quella 
delle assunzioni per cui l'età non è importante (dal 30 al 47%). Tra il 2009 e il 2015 risul-
ta in aumento la quota di assunzioni per cui le imprese dichiarano di assumere indiffe-
rentemente uomini e donne (dal 51 al 59%) mentre diminuisce quella per cui viene in-
dicata una preferenza (dal 49 al 41%). Ripartendo le assunzioni per cui il genere è rite-
nuto indifferente in proporzione a quanto espressamente dichiarato (preferenza verso 
figura femminile o maschile), emerge che nel 2015 le opportunità per le donne in Lom-
bardia potranno raggiungere il 34% del totale (in linea con la media nazionale), quota 
in calo rispetto al 38% del 2014. 
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Le assunzioni di figure high skilled, che comprendono i dirigenti, gli specialisti e i tecni-
ci, si attesteranno nel 2015 a poco più di 32.700 unità e costituiranno quasi il 25% del 
totale, quota superiore di 8 punti alla media nazionale. Le assunzioni di figure di livel-
lo intermedio saranno circa 57.900, una quota pari al 43% (a fronte di una media nazio-
nale del 46%): di queste oltre 16.200 saranno impiegati (12% del totale) e oltre 41.600 sa-
ranno figure tipiche del commercio e dei servizi (31%). Le restanti circa 42.400 assun-
zioni previste riguarderanno figure di livello più basso, la cui quota sarà pari al 32%del 
totale (37% la media nazionale). Di questo gruppo faranno parte circa 28.000 figure 
operaie (il 21% del totale) e 14.400 figure generiche e non qualificate (11%). Dal con-
fronto con gli anni precedenti, emerge nel complesso una sostanziale stabilità della 
propensione delle imprese a inserire figure specialistiche e tecniche, sia a livello regio-
nale che nazionale. Più nello specifico, la quota dei profili high skills sulle assunzioni to-
tali programmate in Lombardia mostra negli ultimi due anni solo lievi variazioni nega-
tive (poco più di 1 punto percentuale in meno nel biennio). Nello stesso periodo risulta 
in leggero aumento la quota di profili intermedi (+2 punti nel biennio) e cala legger-
mente (-1 punto) l’incidenza delle professioni operaie e non qualificate. 

Figura 2.24 - Variazioni occupazionali previste nella regione per grande gruppo professionale, 2015 

 

Fonte: Unioncamere - Ministero del Lavoro, Sistema Informativo Excelsior, 2015 

Oltre la metà delle assunzioni programmate dalle imprese si concentrerà su sei figure 
professionali. Le più richieste sono le professioni qualificate nelle attività commerciali, 
tipicamente commessi e personale di vendita (oltre 20.100 assunzioni previste), le pro-
fessioni qualificate nelle attività ricettive e della ristorazione, cioè cuochi, camerieri, ba-
risti e professioni simili (14.600 unità) e le professioni non qualificate nel commercio e 
nei servizi (12.730 unità). Si tratta di professioni caratterizzate da un'elevata rotazione 
del personale, che spesso viene assunto con un contratto a termine, e per le quali le im-
prese non segnalano difficoltà di reperimento particolarmente elevate, in linea con la 
media regionale. Le altre professioni più richieste sono le professioni tecniche in attivi-
tà organizzative, amministrative, finanziarie e commerciali (oltre 10.300 richieste), gli 
impiegati addetti alle funzioni di segreteria e alle macchine da ufficio e le professioni 
tecniche in campo scientifico, ingegneristico e della produzione (con circa 7.000 assun-
zioni programmate ciascuna). 
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Quasi una assunzione su cinque tra quelle programmate dalle imprese in Lombardia 
nel 2015 sarà rivolta a un laureato (circa 24.200 richieste complessivamente), due su 
cinque a diplomati della scuola secondaria superiore (54.000 richieste), il 15% a persone 
in possesso della qualifica professionale (quasi 20.000 unità) e il restante 26% (34.800 
unità) riguarderà figure per le quali non verrà richiesta una formazione scolastica spe-
cifica. Coerentemente con le differenze riscontrate nelle assunzioni previste per grande 
gruppo professionale, che vedono una maggiore incidenza in Lombardia rispetto al re-
sto dell’Italia di richieste per le figure high skills, la propensione all’assunzione di per-
sonale in possesso di una laurea o di un diploma di scuola secondaria superiore risulta 
maggiore nella regione che non nel Paese: la differenza è di circa 7 punti percentuali 
per le richieste di laureati e oltre 2 punti per quelle di diplomati. Il confronto con il 
2014 fa emergere una diminuzione dell’incidenza di richieste rivolte a laureati e diplo-
mati (- 4 punti) che riflette quanto precedentemente detto sull’andamento lievemente 
calante delle richieste di profili high skills e che interrompe l’andamento positivo osser-
vato a partire dal 2012 (anno nel quale si era registrato il valore più basso dal 2010). 

Figura 2.25 - Variazioni occupazionali previste nella regione per livello di istruzione, 2015 

 

Fonte: Unioncamere - Ministero del Lavoro, Sistema Informativo Excelsior, 2015 

Le competenze "trasversali" (cioè le competenze non specifiche della professione da 
svolgere ma che riguardano capacità e abilità necessari nel mondo del lavoro) che le 
imprese lombarde considerano più importanti quando assumono personale laureato e 
diplomato sono la capacità di lavorare in gruppo e la capacità comunicativa, entrambe 
ritenute “molto importanti” per almeno il 45% delle assunzioni programmate. Seguono 
la flessibilità e capacità di adattamento, la capacità di lavorare in autonomia e le doti di 
problem solving, competenze ritenute molto importanti all’incirca nel 40% dei casi. Ap-
paiono invece meno rilevanti, nell’opinione delle imprese, caratteristiche quali la capa-
cità di pianificare e coordinare, la creatività e la capacità di ideazione, l’utilizzo di in-
ternet per accrescere gli affari dell’azienda e l'attitudine al risparmio energetico, indica-
te come molto importanti in circa un caso su cinque: si tratta di competenze che vengo-
no in genere richieste solo alle figure che avranno funzioni dirigenziali o funzioni mol-
to specifiche, per le quali le assunzioni previste sono tradizionalmente poco numerose. 

La propensione delle imprese a svolgere attività di formazione mediante corsi specifici 
per il personale dipendente (un dato che necessariamente si riferisce all'anno preceden-
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te a quello di rilevazione), dopo il calo osservato nel 2013, presumibilmente correlato 
alla difficile situazione economica, nel 2014 recupera qualche punto percentuale: il 27% 
delle imprese della Lombardia nel 2014 ha infatti attivato corsi di formazione (23% in 
media in Italia). Aumenta rispetto al 2013 anche la quota di dipendenti che hanno par-
tecipato a corsi di formazione, che, nella regione, è pari a un terzo del totale (29% nella 
media nazionale). 

L’OCCUPAZIONE NELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 
In regione Lombardia i posti di lavoro nel settore della pubblica amministrazione (che comprende il siste-
ma istruzione e quello universitario, il sistema sanitario, la Regione e gli Enti Locali, i Ministeri, le Agenzie 
e gli altri enti di livello nazionale) rappresentano a fine 2013 poco meno del 10% dei posti di lavoro com-
plessivi. Una quota consistente pur se inferiore a quella media nazionale e a quella che si riscontra nella 
quasi totalità delle altre regioni. 
I dati più recenti elaborati dalla Ragioneria Generale dello Stato (RGS) e riferiti al 2013 registrano 
all’interno del pubblico impiego in Lombardia la presenza di circa 410.000 addetti con una flessione di cir-
ca 3.000 unità (pari al -0,7%) rispetto al 2010; flessione avvenuta a seguito di una serie di provvedimenti 
finalizzati al riordino del settore e al contenimento della spesa pubblica, con effetti diretti alla riduzione 
del personale (con forti limitazioni alle assunzioni, possibili, ma in misura inferiore alle uscite). La ridu-
zione dell’occupazione nel settore ha interessato in misura più rilevante la componente maschile rispetto a 
quella femminile: rispettivamente -2.500 unità per gli uomini (-1,7%) e -400 unità per le donne (-0,2%). 
Il saldo negativo registrato nei posti di lavoro ha riguardato esclusivamente il personale presente nel pub-
blico impiego con contratti a tempo determinato o con altre forme flessibili. Questo segmento tra il 2010 e 
il 2013 si è ridotto di 7.200 unità, scendendo da 37.700 a 30.500 con una flessione pari al -19%. Viceversa è 
aumentato il numero degli addetti con regolare assunzione a tempo indeterminato che da 375.100 unità nel 
2010 è arrivato a sfiorare le 379.500 nel 2013 (con un incremento pari al +1,2%). 
Diverse le dinamiche occupazionali all’interno dei principali comparti della pubblica amministrazione: tra 
il 2010 e il 2013 si osserva un leggero incremento dei posti di lavoro nella “Scuola” (+0,4%) e nel “Sistema 
sanitario” (+0,7%), con flessioni più contenute nel comparto “Ministeri e Agenzie” (-3,0%) e in quello “Re-
gioni e Autonomie locali” (-4,5%), e più accentuate per gli “Enti pubblici non economici” (-8,4%) e negli 
“Enti di ricerca e università” (-9,3%). 
L’evoluzione più recente, quella nel biennio 2014-2015, non è ancora nota in assenza di dati ufficiali diffusi 
da RGS, tuttavia sono disponibili i dati di previsione elaborati da Unioncamere all’interno del progetto Ex-
celsior. Secondo questi dati i posti di lavoro nel pubblico impiego a livello regionale dovrebbero diminuire 
di oltre 6.000 unità nel 2014, senza subire variazioni nell’anno successivo. Una flessione di una certa consi-
stenza imputabile però esclusivamente alla riduzione del personale a tempo determinato o con contratti 
flessibili che non sono stati rinnovati a seguito delle norme restrittive in vigore per il 2014 e il 2015. 
I dipendenti pubblici con questi contratti dovrebbero ridursi – secondo le stime – di 6.500 unità tra il 2014 e 
il 2015 (da 30.500 a 24.000 unità). Nessuna variazione è invece prevista per il personale con impiego a tem-
po indeterminato. Un dato che si spiega con una crescita del personale di ruolo nel comparto scuola dove 
la quota di assunzioni nel 2015 supera le uscite per via degli effetti della riforma scolastica che ha previsto 
l’inserimento di una quota consistente di personale insegnante a tempo indeterminato, in parte già presen-
te nell’insegnamento con contratti a termine, in parte proveniente da personale occupato nelle scuole pari-
tarie, presente nelle specifiche graduatorie ministeriali. 
In tutti gli altri comparti, tenuto conto delle diverse disposizioni orientate al contenimento della spesa 
pubblica, le previsioni indicano una riduzione dei posti di lavoro. Il saldo previsto tra il 2013 e il 2015 do-
vrebbe risultare negativo soprattutto nel comparto Ministeri e Agenzie (-7%) e negli Enti Pubblici non 
Economici (-7%), con valori più contenuti per la Regione e le Autonomie Locali (-3,2%) e per il comparto 
Ricerca-Università (-4,4%). Nel sistema sanitario, invece, si dovrebbe registrare solo una flessione margina-
le del numero dei dipendenti (-0,5%). 
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2.5 Il mismatch tra domanda e offerta di lavoro 

Lo squilibrio tra domanda e offerta di lavoro può essere definito come la differenza tra 
quanti sono complessivamente presenti sul mercato del lavoro (vale a dire le forze di 
lavoro, o “popolazione attiva”) e quanti sono occupati; lo squilibrio si riferisce cioè a 
quella parte dell’offerta che rimane “non soddisfatta”, mentre gli occupati sono la parte 
“soddisfatta”. In valore assoluto l’offerta “non soddisfatta” è quindi costituita dalle 
persone disoccupate e attivamente alla ricerca di un impiego, mentre in termini relativi 
viene espressa dal tasso di disoccupazione (la percentuale dei disoccupati sul totale 
delle forze di lavoro). Essendo una differenza (o un rapporto) tra due termini, la com-
ponente “non soddisfatta” dipende da entrambi, vale a dire, sia dall’ammontare com-
plessivo dell’offerta, sia dal numero degli occupati. Le forze di lavoro, a loro volta, co-

2010 2013 2014 (*) 2015 (*)

Totale 412,780 409,910 403,680 403,400

Maschi 145,060 142,570 140,400 140,300

Femmine 267,720 267,340 263,280 263,100

A tempo indeterminato 375,130 379,450 374,730 379,380

Altri contratti 37,660 30,470 28,950 24,020

(*) previsioni Sistema Informativo Excelsior - Unioncamere

Fonte: elaborazioni Gruppo CLAS su dati RGS e Unioncamere (Excelsior)

Fonte: elaborazioni Gruppo CLAS su dati RGS

2010 2013 2014 (*) 2015 (*)

TOTALE 412,780 409,910 403,680 403,400

Scuola e AFAM 151,720 152,330 150,050 152,600

Ministeri, Agenzie e Carriere 22,940 22,250 20,940 20,700

Enti pubblici non economici 5,960 5,460 5,160 5,080

Enti di ricerca e Università 13,600 12,340 12,040 11,800

Servizio sanitario nazionale 102,410 103,120 103,270 102,550

Regioni e autonomie locali 75,570 72,210 70,970 69,620

Altri comparti 40,570 42,210 41,250 41,050

(*) previsioni Sistema Informativo Excelsior - Unioncamere

Fonte: elaborazioni Gruppo CLAS su dati RGS e Unioncamere (Excelsior)

Fonte: elaborazioni Gruppo CLAS su dati RGS

Province 2010 2015 (*) V.A. % Province Enti locali

Scuola e 

Università Sanità

BERGAMO 38,710 37,900 -810 -2.1 BERGAMO 15.1 46.3 24.2 14.4

BRESCIA 47,490 46,780 -710 -1.5 BRESCIA 15.6 42.4 27.2 14.8

COMO 20,580 20,020 -560 -2.7 COMO 19.3 44.9 20.2 15.7

CREMONA 15,240 14,820 -420 -2.8 CREMONA 18.3 39.9 27.9 13.8

LECCO 12,300 12,000 -300 -2.4 LECCO 15.9 41.3 27.5 15.2

LODI 8,720 8,510 -210 -2.4 LODI 14.3 42.0 29.1 14.7

MANTOVA 16,270 15,920 -350 -2.2 MANTOVA 17.3 39.7 28.7 14.3

MILANO 148,780 145,350 -3,430 -2.3 MILANO 20.4 38.0 22.1 19.5

MONZA B. 32,500 31,530 -970 -3.0 MONZA B. 21.1 37.9 28.4 12.6

PAVIA 28,060 27,320 -740 -2.6 PAVIA 14.0 39.9 27.6 18.5

SONDRIO 10,040 9,800 -240 -2.4 SONDRIO 14.3 39.9 35.4 10.4

VARESE 34,100 33,450 -650 -1.9 VARESE 15.8 41.3 28.4 14.5

LOMBARDIA 412,780 403,400 -9,380 -2.3 LOMBARDIA 17.9 40.4 25.3 16.4

(*) previsioni Sistema Informativo Excelsior - Unioncamere (*) previsioni Sistema Informativo Excelsior - Unioncamere

Fonte: elaborazioni Gruppo CLAS su dati RGS e Unioncamere (Excelsior) Fonte: elaborazioni Gruppo CLAS su dati RGS e Unioncamere (Excelsior)

Ministeri e altri enti

Ripartizioni % dei posti di lavoro per macrocomparti della Pubblica 

Amministrazione, nel 2015 (*)

Posti di lavoro nella Pubblica Amministrazione in Lombardia per comparto

Posti di lavoro nella Pubblica Amministrazione in Lombardia per genere e tipo di 

contratto

(*) I valori relativi al Nord Italia non comprendono la Regione Lombardia e le Province 

Autonome di Trento e Bolzano

Variazione

Posti di lavoro nella Pubblica Amministrazione in complesso e per provincia, nel 

2010 e 2015 
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stituiscono quella quota della popolazione in età di lavoro (15 anni e oltre) che risulta 
attivamente presente sul mercato, vuoi come occupata, vuoi alla ricerca di un impiego. 
Questa quota, denominata tasso di attività, esprime quindi il grado di partecipazione 
della popolazione al mercato del lavoro. Questo richiamo alle definizioni delle princi-
pali grandezze e indicatori del mercato del lavoro è importante perché, andando oltre 
la semplice misurazione di quanto sia variato nel tempo lo squilibrio quantitativo tra 
domanda e offerta, consente anche di mettere in evidenza il contributo alla variazione 
da parte di ciascuna componente. 

2.5.1 Lo squilibrio tra domanda e offerta di lavoro  

Come noto l’offerta di lavoro “non soddisfatta” a partire dal 2008, vale a dire 
dall’inizio della più profonda e prolungata crisi delle economie occidentali dal secondo 
dopoguerra in poi, ha conosciuto una crescita eccezionale, arrivando a toccare, in Lom-
bardia come in Italia e in altri paesi, nuovi massimi storici, sia in valore assoluto che in 
termini relativi. In Lombardia i disoccupati, che nel 2007 erano al minimo storico di 
149.000 unità, sono arrivati, nella media del 2015, a 364.000 unità, ben 215.000 in più ri-
spetto alla situazione pre-crisi, ma in riduzione rispetto al massimo raggiunto nel 2014 
(378.000 unità). La variazione 2007-2015 è comunque “a tre cifre” (+144%), più accen-
tuata di quanto è avvenuto in Italia (+105%). Tuttavia in Lombardia – come si è detto – 
la disoccupazione pre-crisi era estremamente contenuta. 

Figura 2.26 - Grandezze e indicatori del mercato del lavoro - Lombardia 2007=100 

 

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati RCFL-ISTAT 

In Lombardia, a differenza dell’Italia, il periodo 2007-2015 si chiude con una leggera 
crescita dell’occupazione (+19.000 unità), grazie al recupero avvenuto nel 2014 e nel 
2015. L’aumento di 215.000 persone in cerca di lavoro è dovuto unicamente alla crescita 
demografica, dato che anche il tasso di attività è rimasto praticamente invariato. In al-
tre parole, in presenza di una stabilità della domanda di lavoro, praticamente l’intero 
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incremento dell’offerta (le forze di lavoro) dovuto alle dinamiche demografiche, si e 
tradotto in un incremento della disoccupazione. 

Sotto questo aspetto la Lombardia si differenzia nettamente rispetto all’Italia, dove 
l’aumento della disoccupazione è dovuto sia alla dinamica demografica, sia al calo 
dell’occupazione. Anche in Italia, l’effetto “partecipativo”, vale a dire l’impatto della 
variazione del grado di partecipazione al mercato del lavoro, ha inciso in misura molto 
esigua. Per entrambe le aree, comunque, il confronto tra due singoli anni nasconde in 
realtà andamenti alterni di anno in anno. 

Questo andamento complessivo nasconde inoltre situazioni molto diversificate, la pri-
ma delle quali si riferisce alla diversa dinamica degli uomini e delle donne. I primi nel 
2007 contavano in Lombardia 65.000 persone in cerca di lavoro, diventate 200.000 nel 
2014 e ridottesi a 188.000 nel 2015. Questo incremento 2007-2015 di 123.000 uomini di-
soccupati è dovuto soprattutto alla crescita demografica (+232.000 unità), a fronte della 
quale non vi è stato un corrispondente aumento della domanda di lavoro, anzi, vi è sta-
ta una riduzione di 51.000 unità occupate. L’aumento della disoccupazione è stato però 
limitato dall’abbassamento del tasso di attività (dal 64,9% al 63%), che ha comportato 
una contrazione dell’offerta di circa 80.000 persone. Questa ha più che compensato il 
calo dell’occupazione e senza di essa l’ammontare della disoccupazione maschile sa-
rebbe arrivato nel 2015 a 267.000 unità.  

Le donne, al contrario, pur penalizzate da una maggiore offerta di 161.000 unità dovuta 
all’incremento della popolazione e all’innalzamento del tasso di attività (dal 44,3% al 
45,8%), hanno beneficiato di un incremento occupazionale di 69.000 unità, che però non 
è stato sufficiente per soddisfare tutto l’incremento dell’offerta, cosicché le donne di-
soccupate sono aumentate di 92.000 unità. L’intero aumento della disoccupazione 
femminile può essere quindi ricondotto all’effetto partecipativo, che, come quello oc-
cupazionale, è stato di segno diametralmente opposto a quello avuto per gli uomini (e 
questa differenza tra uomini e donne, sia pure con intensità diversa, si osserva anche in 
Italia). 

In altre parole, la crisi ha spinto molti uomini non solo fuori dall’occupazione, ma an-
che fuori dal mercato del lavoro. Le donne hanno invece subito meno l’effetto della cri-
si, che pure ha impedito di soddisfare tutto l’incremento dell’offerta di lavoro femmini-
le avvenuta in questi anni. 

Al di là di situazioni e scelte individuali che possono aver innalzato il grado della pre-
senza femminile sul mercato del lavoro (ad esempio in risposta alle difficoltà economi-
che delle famiglie), ciò riflette anche cambiamenti strutturali della domanda di lavoro, 
quali diverse tipologie professionali richieste, diversi livelli retributivi, nonché cam-
biamenti di composizione settoriale della domanda di lavoro (diminuita soprattutto nel 
settore industriale e nelle costruzioni, dove la presenza maschile è tradizionalmente 
maggioritaria), che hanno favorito un aumento dei livelli occupazionali della popola-
zione femminile. 

2.5.2 Stock dell'offerta non soddisfatta e flussi della domanda di lavoro 

I dati sin qui analizzati hanno considerato domanda e offerta in termini di stock; vi è 
però anche la possibilità di rapportare offerta e domanda di lavoro considerando, per 
la seconda, il flusso previsto in ingresso, sia pure limitatamente alle assunzioni di lavo-
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ratori dipendenti. Queste sono oggetto dell’indagine Excelsior, finalizzata specifica-
mente a rilevare le “entrate” di forza lavoro (e le loro molteplici caratteristiche) previ-
ste dalle imprese italiane46. Il pregio e al tempo stesso il limite dell’indagine, unica in 
Italia di tale natura, è il suo carattere previsionale, per cui se nel corso dell’anno lo sce-
nario economico si modifica marcatamente rispetto a quello di inizio anno, quando 
l’indagine viene condotta, le previsioni possono discostarsi anche sensibilmente rispet-
to a quanto poi si determina nella realtà. Ciò è avvenuto ad esempio nel 2008, quando 
le risposte delle imprese non potevano certo tener conto dell’esplodere della crisi inter-
nazionale che si sarebbe manifestata a metà anno. Proprio nel 2008 veniva infatti previ-
sto, in Lombardia come in Italia, il massimo storico di assunzioni (oltre 179.000 in 
Lombardia, quasi 1,08 milioni in Italia), che già nel 2009 crollavano quasi del 34% in 
Lombardia e di oltre il 27% in Italia. Salvo una leggera ripresa nel 2010, il peggiora-
mento proseguiva di anno in anno, fino al 2013, per conoscere infine una prima ripresa 
nelle previsioni per il 2014 che si è poi consolidata nel 2015 (+29% in Lombardia – gra-
zie anche a EXPO2015 - e +18% in Italia rispetto alle previsioni 2014).  

In questa sede ciò che si vuol porre in evidenza è la relazione tra domanda e offerta di 
lavoro, e non tanto per vedere quanto si sia deteriorata negli ultimi anni, di cui vi è già 
ampia evidenza, quanto piuttosto per segnalare come questo deterioramento è prose-
guito anche nel 2014 e solo nel 2015 ha iniziato a mostrare qualche miglioramento.  

A tal fine si sono rapportate le assunzioni previste in ciascun anno allo stock dei disoc-
cupati al 4° trimestre dell’anno precedente: in pratica, una sorta di tasso di occupabilità 
dei disoccupati presenti nel settore privato dell’industria e dei servizi. 

In Lombardia, questo rapporto ha toccato il valore massimo nel 2008, quando le assun-
zioni previste (oltre 179.000) superavano del 7% lo stock dei disoccupati presenti a fine 
2007 (167.000); già nel 2009 questo rapporto crollava da 107 a 60 e salvo un leggero rial-
zo nel 2011, la sua riduzione è proseguita ininterrottamente fino al 2014, mentre nel 
2015 questo indicatore è risalito a 34.  

In altre parole, nel 2015 il sistema regionale dell’industria e dei servizi è in grado di of-
frire un’opportunità di assunzione solo a uno su tre dei disoccupati presenti in Lom-
bardia a fine 2014. In Italia la situazione è ancora peggiore (appena 21 assunzioni ogni 
100 disoccupati), benché leggermente migliore rispetto al 2013-2014. 

Tra le province lombarde lo stesso rapporto (calcolato però rispetto alla media dei di-
soccupati dell’anno precedente), è compreso tra sole 17 assunzioni per 100 disoccupati 
in provincia di Lodi e 57 in provincia di Sondrio, l’unica, insieme a Milano (49 x 100), 
che riesce a superare la media regionale. Tuttavia, Sondrio raggiunge tale valore per-
ché beneficia in misura nettamente superiore alle altre province del lavoro stagionale; 
infatti nella graduatoria costruita sulle sole assunzioni non stagionali emerge netta-
mente l’area milanese. 

 

46 Dal 2013 l’indagine ha iniziato la rilevazione delle entrate previste anche di lavoratori con contratto ati-
pico (internali) e indipendenti (collaboratori e a partita IVA). In questa sede, per coerenza con l’analisi pre-
cedente in serie storica, saranno considerate solo le assunzioni, che attengono gli organici aziendali in sen-
so stretto. Il campo di osservazione dell’indagine è costituito dalle imprese italiane dell’industria e dei ser-
vizi, in attività all’inizio di ciascun anno, e che a tale data abbiano almeno un occupato alle dipendenze. 
Oltre al settore pubblico e all’agricoltura (oggetto di stime e rilevazioni separate), sono escluse le imprese 
che iniziano l’attività nel corso dell’anno o che nel corso dell’anno assumono dipendenti, pur non avendo-
ne a inizio anno; dal 2012 l’indagine ha assunto anche cadenza trimestrale.  
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Figura 2.27 - Assunzioni previste per 100 disoccupati alla fine dell'anno precedente 

 

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati Excelsior e Istat 

Figura 2.28 - Assunzioni previste 2015 per 100 disoccupati (media 2014) 

 

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati Excelsior e Istat 

Lo squilibrio tra domanda e offerta di lavoro ha anche un altro aspetto, oltre a quello 
meramente quantitativo fin qui analizzato; un aspetto cioè qualitativo, con molte sfac-
cettature e per certi versi di difficile misurazione, o misurabile solo indirettamente, 
come si vedrà nel prosieguo. Tale squilibrio deriva dal fatto che le caratteristiche della 
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domanda e dell’offerta di lavoro non coincidono tra loro. E’ il caso che si presenta 
quando le imprese vorrebbero assumere un lavoratore, ma sul mercato locale del lavo-
ro non vi è nessuno con le caratteristiche richieste, o non vi è nessuno disponibile alle 
condizioni offerte, o i pochi che ci sono risultano già occupati in altre imprese. Questo 
già dice due diversi aspetti del mismatch: uno professionale (in buona parte legato ai 
percorsi formativi e alle esperienze di lavoro) e uno territoriale.  

Accanto a questi, vi è anche uno squilibrio per certi aspetti più sottile, ma non meno 
importante, che riguarda anche in questo caso le specifiche specializzazioni e compe-
tenze di cui un sistema produttivo in rapida e continua trasformazione ha necessità: ad 
esempio la crescente preferenza per gli indirizzi di tipo liceale (meno professionaliz-
zanti, essendo più orientati alla prosecuzione degli studi dopo la scuola media superio-
re) ha ridotto considerevolmente l’offerta di diplomati tecnici; allo stesso modo la pre-
ferenza, a livello universitario, per gli studi umanistici e politico-sociali, rende talvolta 
difficile soddisfare la domanda di professioni tecnico-scientifiche. 

E’ ovvio che tutti questi squilibri hanno vari “costi”, collettivi e individuali. Solo per 
citarne alcuni, si può ricordare il costo dell’integrazione dei migranti per compensare 
lo squilibrio territoriale, il costo di una formazione integrativa che le imprese devono 
sostenere, il costo per le imprese di una selezione del personale ad ampio raggio e 
quello, per i lavoratori, del pendolarismo o del trasferimento lavorativo, fino al costo 
dell’insoddisfazione personale derivante dal non trovare un lavoro corrispondente agli 
studi fatti (e alle conseguenti aspettative) e al costo di doversi comunque “adattare”, 
imprese e lavoratori, a soluzioni non ottimali. 

Nell’attuale situazione di sovrabbondanza dell’offerta questi squilibri sono certamente 
attenuati, ma si potrebbe dire che “covano sotto la cenere”. La necessità, per molti gio-
vani, o per coloro che hanno perso un posto di lavoro, di adattarsi a un lavoro che non 
sentono come “loro”, rappresenta una allocazione distorta delle risorse e quindi, com-
plessivamente, una indubbia diseconomia e fonte di possibili tensioni retributive sul 
mercato del lavoro. 

L’indagine Excelsior fornisce, a tale riguardo, alcune interessanti indicazioni, sia pure 
in modo indiretto. La prima riguarda le imprese che prospettano difficoltà nella ricerca 
dei lavoratori che intendono assumere: in Lombardia erano il 38% nel 2007, sono appe-
na il 16% nel 2015. La seconda riguarda le assunzioni considerate di difficile reperi-
mento: erano quasi il 30% nel 2007, sono solo il 12% nel 2015. Pur avendo lo stesso an-
damento, sia per le imprese che per le assunzioni, le percentuali appena riportate sono 
maggiori nell’industria che nei servizi, pur essendo le assunzioni dell’industria circa la 
metà rispetto a quelle dei servizi. 

L’indagine rileva che le assunzioni di difficile reperimento sono dovute in via maggio-
ritaria a carenze qualitative dell’offerta, piuttosto che a carenze quantitative, rispetti-
vamente il 52 e il 48%. Queste ultime sono dovute in larga parte al fatto che poche per-
sone esercitano, o sono interessate a esercitare, la professione richiesta (48%) o al fatto 
che si tratta di professioni molto richieste, per le quali vi è grande concorrenza tra le 
imprese (41%). I motivi delle carenze qualitative sono invece più equi-distribuiti; in via 
maggioritaria prevale l’assenza della preparazione richiesta (39% dei casi), seguita dal-
la mancanza di esperienza (23%), dalla mancanza delle caratteristiche personali ritenu-
te necessarie (19%) e, non ultimo, dall’eccesso di aspettative da parte dei candidati, sia 
di natura economica, sia relative al percorso professionale (17%). 
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2.5.3 Il fenomeno della sovra-istruzione 

Come anticipato, molti lavoratori si adattano a svolgere professioni per le quali è pre-
visto un livello di istruzione inferiore a quello posseduto. Siamo in questo caso in pre-
senza di una tipologia di mismatch tra domanda ed offerta di lavoro nota come sovra-
istruzione. 

Il calo occupazionale determinato dalla crisi economica nel mercato del lavoro lom-
bardo (più accentuato fino al 2013 e in decelerazione negli anni successivi) sembrereb-

be non aver riguardato i lavoratori più istruiti. Nel complesso tra il 2008 e il 2015, in-
fatti, sono diminuiti gli occupati in possesso al massimo della qualifica professionale (-
14%), mentre sono aumentati i diplomati (+4,8%) e soprattutto i laureati (+26,2%). E’ 
però importante capire se si tratta di occupazione in professioni altamente qualificate 
(che solitamente sono riservate ai più istruiti), o se invece siamo in presenza di feno-
meni di sovra-istruzione47, per cui i più istruiti si trovano a ricoprire lavori per i quali è 
solitamente richiesto un titolo di studio inferiore. 

Per stimare la quota di occupati sovra-istruiti si considera il totale di laureati che svol-
gono sia professioni non manuali poco qualificate che professioni manuali qualificate 
(solitamente svolte dai diplomati) e professioni non qualificate (solitamente svolte da 
chi ha conseguito al massimo la scuola dell’obbligo) e il totale dei diplomati che svol-
gono professioni non qualificate sul totale degli occupati48.  

Secondo la rilevazione Istat sulle Forze di Lavoro, in Lombardia tra il 2008 e il 2014 so-
no diminuite sia le professioni “non manuali altamente qualificate” (-5,3%) che, soprat-
tutto, quelle “manuali qualificate” (-16,3%), mentre sono cresciute in particolare le pro-
fessioni “non qualificate” (+45,6%) e, in misura più contenuta, quelle “non manuali po-
co qualificate” (+6,1%) (Figura 2.29). La crisi sembra quindi aver favorito una ricollo-
cazione dell’occupazione verso profili non qualificati a discapito di quelli intermedi 
e di quelli più elevati. Tra il 2014 e il 2015, si registra però una inversione di tenden-
za nell’andamento dell’occupazione per professioni, con una crescita del numero 
degli occupati per professioni più polarizzata: crescono sia le professioni ad alta qua-
lifica che quelle a bassa qualifica o non qualificate, mentre si riducono quelle interme-
die.  

 

47 Per definizione, tutti coloro che possiedono al massimo la licenza media, non rientrano nella categoria 
dei sovra-istruiti. 

48 Il raccordo tra la classificazione delle professioni (International Standard Classification of Occupations - 
ISCO) con la classificazione dei livelli di istruzione (International Standard Classification of Education - 
ISCED) consente di considerare solo tre (macro) categorie o tipologie professionali collegate a tre diversi 
livelli di istruzione (ILO, 2013): i) Professioni non manuali altamente qualificate e titolo di studio universi-
tario; ii) Professioni non manuali poco qualificate e professioni manuali qualificate e istruzione secondaria; 
iii) Professioni non qualificate e licenza elementare o media. Nel computo della quota di sovra-istruiti non 
vengono prese in considerazione le forze armate. 
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Figura 2.29 - Occupati per tipologia professionale. Anni 2008, 2014 e 2015*  

 

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati RCFL – Istat 
*Media dei primi tre trimestri del 2015 

Il risultato di questi andamenti è che, tra il 2008 e il 2015, nelle professioni poco quali-

ficate (“non manuali poco qualificate” e “manuali qualificate”) è cresciuto il peso dei 
lavoratori in possesso di un titolo universitario (dal 9,6% al 10,8%) e si è ridotta la 
quota relativa dei lavoratori in possesso di un diploma di secondo grado (dal 90,4% 
all’89,2%) (Figura 2.30). Analogamente, nelle professioni non qualificate è aumentata la 
quota di occupati in possesso di un diploma (dal 32,8% al 36,6%) ed è diminuita quella 
dei lavoratori con al massimo la licenza media inferiore (dal 67,2% al 63,4%).  

La riduzione delle opportunità occupazionali dovuta alla crisi economica, accompa-
gnata da una riduzione dei posti destinati a persone in possesso di alte qualifiche, 
ha spinto quindi i più istruiti ad entrare in concorrenza con i meno istruiti per posti 
di lavoro meno qualificati.  

E’ invece da valutare positivamente l’inversione di tendenza registrata nel 2015 con la 
crescita del numero di occupati nelle professioni più qualificate e l’aumento della quota 
di persone in possesso di titoli di studio universitari sul totale degli occupati in profes-
sioni altamente qualificate (dal 36,9% al 46,9%). 

0

200.000

400.000

600.000

800.000

1.000.000

1.200.000

1.400.000

1.600.000

1.800.000

Professioni non
manuali altamente

qualificate

Professioni non
manuali poco

qualificate

Professioni manuali
qualificate

Professioni non
qualificate

2008 2014 2015



 

83 

 Osservatorio del mercato del lavoro e della formazione 

 

 

Figura 2.30 - Composizione per titolo di studio dell’occupazione meno qualificata (laurea e diploma) e 
non qualificata (diploma e licenza media). Anni 2008 e 2015*  

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati RCFL – Istat 
*Media dei primi tre trimestri del 2015 

Complessivamente, la quota di occupati sovra-istruiti in Lombardia è pari al 7,2% 
nel 2015, leggermente inferiore a quella italiana (7,9%) e più bassa di quella della 
UE28 (11,8%), e presenta significative differenze per genere, età e cittadinanza (Ta-
bella 2.5).  

La sovra-istruzione è molto più presente tra le donne (9,2% contro il 5,8% degli uo-
mini) e i giovani tra i 25 e i 34 anni (10,7%), che presentano tassi di istruzione più 
elevati della media. Particolarmente elevata è anche l’incidenza di occupati sovra-
istruiti tra i lavoratori stranieri: nel 2015, quasi un quarto dei lavoratori immigrati si 
trova in tale condizione (24%) rispetto a solo il 4,9% degli italiani. In parte, questo risul-
tato può essere dovuto alla difficoltà di rilevare correttamente i titoli di studio posse-
duti dagli stranieri. Tuttavia, i dati mostrano che, nel 2015, più del 38% degli stranieri 
svolge professioni non qualificate contro solo il 6,7% degli italiani. 

Nel 2015, in Lombardia, oltre 167mila lavoratrici erano sovra-istruite rispetto alla loro 
posizione professionale, con un’incidenza pari al 19,6% nel caso delle donne con un ti-
tolo di studio universitario, 7,1 punti percentuali in più rispetto agli uomini con lo stes-
so livello di istruzione. E ciò a fronte di una situazione in cui le donne sono mediamen-
te più istruite degli uomini: poco più del 18% degli uomini occupati è in possesso di un 
titolo di studio universitario rispetto al 26,1% delle donne occupate. I divari di genere 
nei rendimenti del capitale umano, nei percorsi di carriera e nell’accesso alle posi-
zioni apicali o dirigenziali sembrano riflettersi dunque anche nella quota di occupa-
zione sovra-istruita (OECD, 2011). Il gap di genere nella quota di sovra-istruiti è 

massimo (3,9 punti percentuali) tra i 25 e i 34 anni (Figura 2.31).  
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Tabella 2.5 - Occupati sovra-istruiti per genere, età, titolo di studio e cittadinanza. Valori Percentuali 
(2015*)  

  % di sovra-istruiti 

Genere 
 

Uomini 5,8 
Donne 9,2 

Classi di età 
 

15-24 anni 7,7 
25-34 anni 10,7 

35-44 anni 8,1 
45-54 anni 5,9 
55-64 anni 3,8 

Titolo di studio 
 

Diploma 7,9 
Titolo universitario 16,2 

Diploma o titolo universitario 10,5 

Cittadinanza 
 

Italiani 4,9 
Stranieri 24,0 

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati RCFL – Istat 
*Media dei primi tre trimestri del 2015 

 

Figura 2.31 - Occupati sovra-istruiti per genere e per classi di età. Valori percentuali (2015*) 

 

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati RCFL – Istat 
*Media dei primi tre trimestri del 2015 

Pur essendo i livelli di sovra-istruiti inferiori sia a quelli nazionali che a quelli della UE 
a 28 paesi, si registra tuttavia un incremento degli occupati sovra-istruiti rispetto ai 

livelli pre-crisi (erano il 5% nel 2008), soprattutto per i diplomati. Tra il 2008 e il 2015, 
mentre la quota di sovra-istruiti aumenta solo di 0,3 punti percentuali tra gli occupati 
con un titolo di studio universitario, tale quota cresce di 3 punti percentuali tra gli oc-
cupati con il diploma (Figura 2.32) Tuttavia, è proprio tra i primi che si continua a regi-
strare la quota più alta di sovra-istruiti. Si può quindi concludere che, durante la crisi, 
l’occupazione sembra essersi spostata verso profili professionali più bassi, con una 
quota crescente di lavoratori altamente e mediamente istruiti che ha occupato profili 
occupazionali intermedi e, in alcuni casi, anche elementari (non qualificate), spiaz-
zando i lavoratori meno istruiti. Resta da vedere se con la ripresa economica questo 
fenomeno verrà riassorbito o meno. 
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Figura 2.32 - Occupati sovra-istruiti per titolo di studio. Valori percentuali. Anni 2008 e 2015*  

 

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati RCFL – Istat, 2015* 
*Media dei primi tre trimestri del 2015 

L’analisi per tipo di contratto mostra che, nel 2015, i tassi più elevati di sovra-
istruzione si registrano tra gli occupati a tempo determinato (11,9%), dove si concen-
trano i lavoratori più giovani e mediamente più istruiti. Seguono gli occupati a tempo 
indeterminato con un tasso di sovra-istruzione del 7,9% e gli occupati con contratti di 
collaborazione con il 5,6% (Figura 2.33). Nel confronto col periodo pre-crisi (2008), si 
riduce la quota di sovra-istruiti tra gli occupati con contratti di collaborazione (-1,1 
punti percentuale), mentre aumentano i sovra-istruiti sia tra gli occupati a tempo de-
terminato (+2,7 punti percentuali) che tra gli occupati a tempo indeterminato 
(+2,5%).  

Figura 2.33 - Percentuale di occupati sovra-istruiti per tipologia di contratto. Anni 2008 e 2015*  

 

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati RCFL – Istat, 2015* 
*Media dei primi tre trimestri del 2015 
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I dati longitudinali della Rilevazione Continua sulle Forze di Lavoro – Istat relativi ai 
periodi 2007/2008 e 2012/2013 ci consentono di analizzare se accettare posizioni poco 
allineate rispetto al proprio titolo di studio possa rappresentare una “trappola” o 
meno (Figura 2.34). 

I risultati mostrano che in entrambi i bienni considerati, la maggior parte delle persone 
sia con un titolo universitario che con un diploma rimangono nella sovra-istruzione, 
con percentuali in crescita nel tempo. Inoltre, le uscite verso posizioni di lavoro allinea-
te col livello di istruzione posseduto si riducono nel confronto tra i due bienni conside-
rati, in maniera particolare per i laureati. 

La quota di sovra-istruiti in Lombardia è stata dunque crescente nel tempo e ciò 
sembra imputabile, da un lato, al fatto che le persone che svolgono professioni che 
richiedono livelli di istruzione più bassi di quelli posseduti sembrano rimanere “in-
trappolate” in tali professioni, dall’altro, al fatto che i tassi di transizione da sovra-
istruiti a propriamente allineati sono diminuiti soprattutto per le persone più istrui-
te. 

Figura 2.34 - Tassi di transizione tra sovra-istruiti e propriamente allineati, e viceversa. Anni 
2007/2008 e 2012/2013  

 

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati longitudinali RCFL – Istat, 2007/2008 e 2012/2013 

2.6 La posizione femminile nel mercato del lavoro lombardo 

Gli effetti di genere della crisi economica. La crisi economica ha colpito soprattutto 
l’occupazione maschile (diminuita del 3,8% tra il 2008 e il 2014), mentre quella femmi-
nile è cresciuta (+3,2%), grazie alla concentrazione delle donne nel settore dei servizi. Il 
migliore andamento dell’occupazione femminile e la necessità di contribuire al reddito 
famigliare in condizioni di incertezza hanno inoltre portato ad un significativo aumen-
to della partecipazione femminile al lavoro (il tasso di attività è cresciuto dal 60% nel 
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2008 al 63,1% nel 2014) che ha più che compensato il calo (per scoraggiamento) di quel-
la maschile. Il tasso di occupazione delle donne è cresciuto in maniera moderata (dal 
57,1% nel 2008 a 57,5% nel 2014), mentre il tasso di disoccupazione è cresciuto di 4 pun-
ti percentuali (dal 4,8% all’8,8%) per effetto della crescita dell’offerta di lavoro femmi-
nile, un aumento comunque più contenuto di quello registrato a livello nazionale (arri-
vato al 13,8%). La tenuta dell’occupazione femminile contrapposta al crollo di quella 
maschile ha comportato una riduzione dei gap di genere in tutti i principali indica-
tori del mercato del lavoro. Il differenziale nella partecipazione al lavoro si riduce da 
18,8 a 15,2 punti percentuali, una riduzione in linea con quella registrata a livello na-
zionale (-3,5 punti); la riduzione del gap di genere è ancora maggiore se si considera il 
tasso di occupazione (- 4,8 punti) sebbene leggermente più contenuta di quella registra-
ta a livello nazionale (-5,1 punti); si riducono anche i differenziali nel tasso di disoccu-
pazione (da 1,9 a 1,1 punti). 

Gli andamenti più recenti. Nel 2015, si registra una inversione di tendenza: i divari di 

genere tornano ad ampliarsi. Torna infatti a crescere l’occupazione maschile (+1,3%), 
sia nell’industria in senso stretto (+1,2%) e nelle costruzioni (+1,8%) che nei servizi 
(+1%), mentre si riduce quella femminile (-0,7%) nell’industria (manifattura e costru-
zioni) (-4%) e nel commercio (-3,1%). Il tasso di occupazione maschile sale fino al 73% 
nel 2015, mentre quello femminile cala al 57,2%. 

Diminuiscono sia il tasso di disoccupazione femminile (seppure di un solo decimo di 
punto percentuale) che quello maschile (-0,5 punti percentuale), attestandosi rispetti-
vamente all’8,7% e al 7,2%, a fronte però di un aumento del tasso di attività maschile 
(che sale al 78,8% dal 78,3%) e di un calo del tasso di attività femminile (al 62,7%, dal 
63,1%).  

Il confronto europeo. I tassi di partecipazione e di occupazione femminili si colloca-
no su valori più alti di quelli registrati a livello nazionale. Il confronto con il livello 
europeo (UE28) mostra invece dal 2014 un allontanamento della Lombardia dalla 
media europea, dopo che negli anni precedenti si era registrato un avvicinamento. 
Nel 2015, i tassi di occupazione e partecipazione femminile sono ancora inferiori a 
quelli medi europei soprattutto nel caso delle giovani donne tra i 15 e 24 anni e delle 
donne over55. La partecipazione al lavoro e l’occupazione delle donne tra i 35 e i 54 
anni presenta invece in Lombardia tassi più vicini a quelli europei (il 72,6% contro il 
73,5% nel caso del tasso di occupazione). 
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Figura 2.35 - Indicatori del mercato del lavoro per le donne, Lombardia, Italia e UE28. Anni 2008, 2014 
e 2015 

 

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati Istat, Rilevazione Continua sulle Forze di Lavoro, 
e su dati Eurostat (LFS) 

*Media dei primi tre trimestri 2015, RCFL - Istat e LFS- Eurostat 
 

Le differenze di genere nella probabilità di partecipazione al lavoro. Le stime della 
probabilità di partecipare al mercato del lavoro condotte attraverso un modello probit 
(cfr. precedente sezione 2.2) separatamente per gli uomini e per le donne49, eviden-
ziano alcuni aspetti di cambiamento rispetto al passato (cfr. Tabelle A2.2 e A2.3 in alle-
gato statistico) che confermano quanto emerge dalla letteratura. 

Nel caso delle nuove generazioni femminili, la partecipazione al mercato del lavoro 
appare oggi molto simile a quella maschile: ingresso posticipato, permanenza stabile 
anche in presenza di figli, uscita intorno all'età della pensione. I coefficienti della va-
riabile età ed età al quadrato mostrano infatti valori molto simili nelle due specificazio-
ni separate per uomini e donne. 

Il livello di istruzione invece influenza diversamente il comportamento partecipati-
vo di uomini e donne. L’investimento in istruzione, più elevato tra le donne rispetto 
agli uomini, incentiva una maggiore e più continuativa partecipazione femminile al 
mercato del lavoro, mentre non è altrettanto rilevante per gli uomini. Le stime mo-
 

49 Analisi condotta sulla base dei micro-dati ad uso pubblico della Rilevazione Continua sulla Forze di La-
voro ISTAT (VERSIONE MICRO.STAT) (media dei primi tre trimestri 2015). Il file micro.STAT viene svi-
luppato per alcune particolari indagini a partire dai corrispondenti File per la ricerca, cui vengono applica-
te ulteriori tecniche di protezione della riservatezza che, necessariamente, implicano una riduzione del 
contenuto informativo. In alcuni casi, le elaborazioni effettuate sui file mIcro.STAT possono condurre a 
risultati moderatamente differenti rispetto a quelli pubblicati o a quelli calcolati a partire dai file per la ri-
cerca. 

6
3

,6

5
8

,8

7
,5

6
6

,5

5
9

,5

1
0

,3

6
6

,7

6
0

,2

9
,7

5
1

,6

4
7

,2

8
,5

5
4

,4

4
6

,8

1
3

,8

5
4

,1

4
7

,2

1
2

,7

6
0

,0

5
7

,2

4
,8

6
3

,1

5
7

,5

8
,8

6
2

,7

5
7

,2

8
,7

0,0

10,0

20,0

30,0

40,0

50,0

60,0

70,0

80,0

Ta
ss

o
 d

i a
tt

iv
it

à

Ta
ss

o
 d

i o
cc

u
p

az
io

n
e

Ta
ss

o
 d

i d
is

o
cc

u
p

az
io

n
e

Ta
ss

o
 d

i a
tt

iv
it

à

Ta
ss

o
 d

i o
cc

u
p

az
io

n
e

Ta
ss

o
 d

i d
is

o
cc

u
p

az
io

n
e

Ta
ss

o
 d

i a
tt

iv
it

à

Ta
ss

o
 d

i o
cc

u
p

az
io

n
e

Ta
ss

o
 d

i d
is

o
cc

u
p

az
io

n
e

2008 2014 2015

UE28* Italia Lombardia



 

89 

 Osservatorio del mercato del lavoro e della formazione 

 

 

strano infatti che le donne laureate e quelle diplomate, a parità di altre condizioni, 
hanno una probabilità di partecipare rispettivamente del 18,3%e del 13,5% più alta ri-
spetto alle donne meno istruite. Nel caso degli uomini, i diplomati hanno una probabi-
lità di partecipare al mercato del lavoro più alta del 6,7% rispetto a coloro in possesso 
della licenza media inferiore e l’effetto della laurea non è statisticamente significativo. 

Anche il tipo di nucleo famigliare ed il ruolo all’interno del nucleo influenzano in 
modo diverso la partecipazione al mercato del lavoro di uomini e donne. 

 Per le donne, essere figlie, rispetto ad essere una donna singola senza figli, riduce la 
probabilità di partecipare del 19,5%, mentre per gli uomini la riduce “solo” del 
9,8%: anche in questo caso, la spiegazione potrebbe essere rappresentata dal fatto 
che le giovani (figlie) investono in capitale umano più dei giovani (figli). 

 Essere in una coppia senza figli non ha un effetto statisticamente significativo per 
gli uomini, mentre le donne in coppia senza figli hanno una probabilità di parteci-
pare più bassa del 17% rispetto alle donne single.  

 Completamente divergente è il comportamento di uomini e donne nelle coppie con 
figli: i primi rispetto ai single hanno una probabilità di offrire lavoro più alta del 
6,4%, mentre le seconde hanno una probabilità di partecipare al mercato del lavoro 
più bassa del 26,9% rispetto alle donne singole. 

 Essere monogenitore non comporta invece un comportamento differente rispetto 
ad essere persone singole senza figli. 

La segregazione di genere. La maggiore debolezza della condizione femminile in 
Lombardia (come in Italia) è riconducibile alla sovra-rappresentazione delle donne 
nei contratti di lavoro atipici (tempo determinato e parasubordinato), nel lavoro 
part-time (con scarse prospettive di carriera professionale e bassi redditi), nelle posi-
zioni meno qualificate e nei settori a bassi salari. Il tasso di femminilizzazione (TF) e 
il coefficiente di rappresentazione femminile (CFR) sono due indicatori riassuntivi del-
la segregazione di genere (Tabella 2.6). Il primo presenta la quota di occupazione fem-
minile sull’occupazione totale di ogni categoria di riferimento, mentre il secondo ripor-
ta la stessa quota divisa per l’incidenza complessiva dell’occupazione femminile 
sull’occupazione totale, per cui un valore maggiore di 1 indica una sovra-
rappresentazione femminile nella categoria di riferimento. 

Nel 2015 si conferma la presenza di un’elevata segregazione “orizzontale”, con la 
percentuale di donne occupate nei servizi che si attesta al 53,6% (in leggero calo rispet-
to al 2014, ma più alta rispetto al 51,8% nel 2008), e “verticale” con una quota di donne 
occupate come dirigenti o quadro50 (6%) inferiore a quella degli uomini (8,5%) ed in li-
nea con quella rilevata nel 2008 (5,9%). 

 

 

 

 

 

 

 

50 Nel caso della segregazione verticale, i dati si riferiscono alla media dei primi tre trimestri del 2015. 
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Tabella 2.6 - Indicatori di segregazione di genere. Lombardia. Anni 2008, 2014 e 2015 

  2008 2014 2015 
  TF CFR TF CFR TF CFR 

Settore (ateco 2007)             
Agricoltura 21,4 0,5 16,9 0,4 17,8 0,4 
Industria 25,8 0,6 24,5 0,6 23,5 0,5 
Servizi 51,8 1,2 53,8 1,2 53,6 1,2 
Totale 42,0 1,0 43,7 1,0 43,2 1,0 

Posizione professionale             
Dipendenti 45,6 1,1 46,7 1,1 46,2 1,1 
Indipendenti 30,4 0,7 32,8 0,8 32,2 0,7 
Totale 42,0 1,0 43,7 1,0 43,2 1,0 

Regime orario             
Tempo pieno 35,1 0,8 36,2 0,8 35,8 0,8 
Tempo parziale 81,3 1,9 76,9 1,8 76,1 1,8 
Totale 42,0 1,0 43,7 1,0 43,2 1,0 

Carattere occupazione 
   

      
Tempo determinato 52,1 1,1 50,7 1,1 48,1* 1,0* 
Tempo indeterminato 44,9 1,0 46,3 1,0 45,7* 1,0* 
Totale 45,6 1,0 46,7 1,0 45,9* 1,0* 

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati Istat, Rilevazione Continua sulle Forze di Lavoro 
*Media dei primi tre trimestri del 2015 

Anche nel 2015 permane di una significativa segregazione di genere in relazione alla 

tipologia contrattuale (Tabella 2.7): l’incidenza delle donne nel lavoro part-time e 
atipico (tempo determinato e collaborazioni) è molto più elevata di quella che si re-
gistra tra gli uomini. Ciò è in parte imputabile alla maggiore diffusione del lavoro a 
tempo parziale e delle forme contrattuali atipiche nel settore dei servizi, nel quale le 
donne si concentrano maggiormente.  

Rispetto al periodo pre-crisi, il divario di genere si è ridotto per l’aumento degli uo-
mini che lavorano part-time e con contratti atipici, mentre è diminuita quella di 
donne occupate con contratti atipici (contratti a tempo determinato e di collaborazio-
ne). Anche il part-time involontario si conferma più elevato tra gli uomini piuttosto 

che tra le donne (cfr. precedente paragrafo 2.1). 

Tabella 2.7 - Occupati per sesso e tipo di contratto. Lombardia. Anni 2008, 2014 e 2015 

    2008 2014 2015* 

Uomini Standard 88,8 85,8 85,5 

 
Dipendenti a tempo pieno 63,5 63,2 63,4 

 
Autonomi a tempo pieno 25,4 22,6 22,1 

 
Parzialmente standard 3,5 5,8 5,9 

 
Dipendenti permanenti a tempo parziale 2,0 3,7 3,8 

 
Autonomi a tempo parziale 1,5 2,1 2,1 

 
Atipici 7,7 8,4 8,7 

 
Dipendenti a tempo determinato 6,1 6,9 7,3 

 
Collaboratori 1,6 1,5 1,4 

  Totale 100,0 100,0 100,0 

Donne Standard 63,7 60,8 61,5 

 
Dipendenti a tempo pieno 53,0 50,6 50,9 

 
Autonomi a tempo pieno 10,7 10,3 10,6 

 
Parzialmente standard 24,1 27,6 27,4 

 
Dipendenti permanenti a tempo parziale 20,7 23,8 23,9 

 
Autonomi a tempo parziale 3,5 3,8 3,6 

 
Atipici 12,2 11,6 11,1 

 
Dipendenti a tempo determinato 9,2 9,2 8,9 

 
Collaboratori 3,0 2,4 2,2 

  Totale 100,0 100,0 100,0 

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati Istat, Rilevazione Continua sulle Forze di Lavoro-  
*Media dei primi tre trimestri del 2015 
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I differenziali salariali di genere. Nonostante il livello di istruzione femminile sia in 
media più elevato di quello maschile (nel 2015, il 26,6% delle donne occupate ha alme-
no la laurea contro il 18,5% degli uomini occupati), l’elevata concentrazione delle 
donne nel lavoro part-time e in settori e occupazioni a bassi salari comporta il per-
manere di un differenziale retributivo tra donne e uomini, che si riflette anche in un 
maggior rischio di povertà e più basse pensioni da anziane. I dati INPS sul lavoro di-
pendente aggiornati al 2014 mostrano che, in Lombardia, la retribuzione media an-
nuale di una lavoratrice dipendente è mediamente pari a 20.357€ circa il 68% di quel-
la media annuale maschile (pari a 30.032 €) (Tabella 2.8). I differenziali retributivi sono 
più marcati nel caso degli operai (la retribuzione delle donne è il 61% di quella degli 
uomini) e più contenuti nel caso degli apprendisti (87%). Relativamente alla tipologia 
contrattuale, le donne occupate a tempo determinato guadagnano in media in un anno 
il 68% di quello che guadagnano gli uomini; nel caso del lavoro a tempo parziale inve-
ce le donne hanno retribuzioni medie più elevate di quelle degli uomini (+25,4%). 

Tabella 2.8 - Lavoro dipendente. Retribuzione media annuale per genere e per qualifica e contratto, 
Lombardia. Anno 2014  

  Uomini Donne Differenziale salariale 

Qualifica       
Operai 20.333,24 12.402,23 61,0 
Impiegati 33.508,33 22.292,85 66,5 
Quadri 67.225,63 57.256,85 85,2 
Dirigenti 150.711,98 118.615,73 78,7 
Apprendisti 14.526,27 12.698,32 87,4 
Altro 45.545,40 26.482,31 58,1 

Tipologia contrattuale 
   Tempo determinato 11.941,20 9.672,12 81,0 

Tempo indeterminato 33.520,56 22.925,08 68,4 
Stagionale 9.260,99 7.517,18 81,2 

Presenza di tempo parziale nell'anno     
No 33.120,77 25.941,55 78,3 
Si 9.896,07 12.408,96 125,4 

TOTALE 30.031,81 20.356,79 67,8 

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati Inps, osservatorio sui lavoratori dipendenti 

 

Le donne breadwinner e le difficoltà di conciliazione. Uno degli effetti della crisi è 
stato quello di aumentare il numero di famiglie in cui è la donna il breadwinner, cioè 
l’unico occupato. La percentuale di coppie lombarde con figli in cui è la donna 

l’unico occupato passa dal 9,6% del 2008 al 16,7% del 2015, una crescita più elevata di 
quella registrata a livello nazionale, dove le famiglie sostenute dal solo reddito femmi-
nile passano dal 9,4% al 15,9%51. Nelle famiglie con donne breadwinner il rischio di 
povertà è più elevato di quelle in cui l’unico occupato è l’uomo, per effetto sia della 
diversa incidenza del lavoro non standard (che, nel 2015, si attesta intorno al 41,2% 
contro il 9.5% degli uomini) sia per le più basse retribuzioni delle donne (Tabella 2.9). 

 

 

51 Le analisi relative alle donne breadwinner sono state condotte sulla base dei micro-dati ad uso pubblico 
della Rilevazione Continua sulla Forze di Lavoro dell’ISTAT (VERSIONE MICRO.STAT) per l’anno 2015 
(media dei primi tre trimestri). Per gli anni 2008 e 2014 sulla base della VERSIONE STANDARD dei micro-
dati della RCFL – ISTAT. 
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Tabella 2.9 - Coppie con figli in cui c’è un solo occupato per genere. Lombardia. 
Valori %. Anni 2008, 2014 e 2015 

  Uomo Donna 

  2008 2014 2015* 2008 2014 2015* 

Standard 94.3 89.8 90.5 58.8 60 58.8 

Parzialmente standard (Part-time) 1.9 4.4 3.9 33.3 30.5 37.2 

Atipico 3.8 5.7 5.6 7.9 9.6 4 

Totale 100 100 100 100 100 100 

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati Istat, Rilevazione Continua sulle Forze di Lavoro 
*Media dei primi tre trimestri del 2015 

Le difficoltà di conciliazione sono alla base degli ampi differenziali di genere nei 
tassi di occupazione nella fascia centrale di età e nel caso delle coppie con figli. 
L’impatto dei carichi famigliari sulle decisioni di partecipazione al lavoro emerge 
anche dalle motivazioni dell’inattività nella fascia centrale di età (25-49 anni): in 
Lombardia, come del resto in tutti i paesi europei, l’inattività femminile è infatti soprat-
tutto motivata dal fatto di prendersi cura dei figli e/o di altre persone non autosuffi-
cienti (il 24,5% nel 2015 contro l’1,1% degli uomini), mentre tra gli uomini prevalgono i 
motivi di studio e formazione (il 51,6% contro il 24% delle donne)52. Inoltre, in questa 
fascia di età e nel caso di coppie con figli, il tasso di occupazione degli uomini è 
marcatamente più alto di quello delle donne (il 93,5% contro il 67%) (Figura 2.36). Le 
madri sole, invece, costrette a lavorare per mantenere i propri figli, mostrano un tasso 
di occupazione più elevato (80,3%%) e poco distante da quello delle donne singole 
(84,5%).  

Figura 2.36 - Lombardia - Tassi occupazione donne 20-49 per condizione famigliare. Anno 2015*  

 

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati Istat, Rilevazione Continua sulle Forze di Lavoro 
*Media dei primi tre trimestri del 2015 

 

52 Le analisi per l’anno 2015 relative ai tassi di occupazione tra i 25 e i 49 anni per tipologia di nucleo fami-
gliare di appartenenza qui proposte sono state condotte sulla base dei micro-dati ad uso pubblico della Ri-
levazione Continua sulla Forze di Lavoro (VERSIONE MICRO.STAT). 
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Anche l’analisi dei dati INPS relativi ai congedi parentali53 conferma che continuano 

ad essere soprattutto le donne a prendersi cura dei figli. Nel 2014, in Lombardia il 
91,2% dei lavoratori dipendenti che hanno beneficiato di congedi parentali sono donne, 
un’incidenza più elevata che a livello nazionale dove le donne beneficiarie dei congedi 
sono l’87,1% (Tabella 2.10). Un piccolo cambiamento di tendenza si è tuttavia registra-
to nel tempo: tra il 2010 e il 2014 si registra una progressiva riduzione del numero di 
donne beneficiarie (-6,3%) e un aumento degli uomini (da oltre 4.400 a circa 6mila). 
Nel complesso, l’incidenza dei beneficiari di congedi parentali sul totale dei lavoratori 
dipendenti è passato dal 3,7% nel 2010 al 3,6% nel 2014 nel caso delle donne e dallo 
0,3% allo 0,5% in quello degli uomini (Figura 2.37). 

Tra il 2010 e il 2014, in Lombardia il numero dei beneficiari di congedi parentali è cre-
sciuto anche tra i parasubordinati (da 31 a 56 beneficiari), mentre è diminuito il numero 
di beneficiari tra i lavoratori autonomi (da 297 a 239). 

Il Jobs Act prevede delle importanti estensioni del diritto al congedo parentale. Viene 
esteso dai tre ai sei anni del bambino il diritto di usufruire del congedo parentale retri-
buito al 30%, mentre i permessi non pagati potranno essere richiesti fino ai 12 anni (in-
vece che otto). Vengono inoltre equiparati nel caso di congedo parentale figli adottivi e 
naturali54. 

Tabella 2.10 – Numero di beneficiari di congedo parentale per genere, Anni 2010-2014  

 
Lombardia Italia 

  Donne Uomini Totale Donne Uomini Totale 

2010 65.951 4.441 70.392 256.939 27.053 283.992 

2011 66.830 5.408 72.238 264.247 31.989 296.236 

2012 63.936 5.185 69.121 254.967 31.565 286.532 

2013 62.342 5.532 67.874 249.822 34.141 283.963 

2014 61.776 5.973 67.749 247.054 36.556 283.610 

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati INPS 

 

 

53 Il diritto spettante sia alla madre che al padre di godere di un periodo di dieci mesi di astensione dal la-
voro da ripartire tra i due genitori e da fruire nei primi dodici anni di vita del bambino. 

54 Per entrare in vigore, dovranno passare all’esame delle Camere che a loro volta daranno un parere non 
vincolante prima dell’approvazione definitiva da parte del governo. 
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Figura 2.37 -Incidenza percentuale dei beneficiari di congedo parentale sui lavoratori dipendenti per 
genere, Anni 2010-2014  

 

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati INPS 

L’offerta di servizi di cura. Un aspetto, che certamente influisce sulla bassa partecipa-
zione e occupazione femminile è la presenza (o meno) sul territorio di una adeguata of-
ferta di servizi di cura per bambini e anziani. In merito ai servizi alla prima infanzia, 
la Tabella 2.11 mostra che i nidi in Lombardia prendevano in carico circa il 14,7% del-
la domanda nel 2012, un dato superiore a quello nazionale (11,9%), ma ancora molto 
inferiore all’obiettivo europeo del 33%. La percentuale di Comuni lombardi che of-
frono, anche in forma associata, il servizio di asilo nido, direttamente o attraverso tra-
sferimenti economici alle famiglie, è però aumentata notevolmente, passando dal 62,5% 
del 2008 al 90% nel 2012, un dato secondo solo a quello del Friuli Venezia Giulia (100%) 
e marcatamente più alto della media nazionale (56,2%). Considerando anche i servizi 
integrativi per la prima infanzia, nell’anno scolastico 2012/2013, in Lombardia 
l’indicatore di presa in carico dei minori residenti in età 0 e 2 anni è pari al 16,8%, un 
dato superiore alla media nazionale (13%%). 

Tabella 2.11 - Servizi socio-educativi per la prima infanzia in Lombardia e Italia. Anni 2008 e 2012  

 2008 2012 

Lombardia 
Asilo 
 nido 

Servizi integrativi 
prima infanzia 

Totale 
Asilo  
nido 

Servizi integrativi 
prima infanzia 

Totale 

Percentuale di comuni che offrono il servizio 56,2 23,6 62,5 87,6 21,3 90,0 
Indice di copertura territoriale per il servizio 84,1 33,1 87,2 96,8 39,7 97,3 
Indice di presa in carico degli utenti per il ser-
vizio 

13,3 3,1 16,5 14,7 2.0 16,8 

 
2008 2012 

Italia 
Asilo  
nido 

Servizi integrativi 
prima infanzia 

Totale 
Asilo  
nido 

Servizi integrativi 
prima infanzia 

Totale 

Percentuale di comuni che offrono il servizio 40,9 23,7 51,0 52,7 14,4 56,3 
Indice di copertura territoriale per il servizio 73,4 40,8 78,2 79,4 31,9 81,4 
Indice di presa in carico degli utenti per il ser-
vizio 

10,4 2,3 12,7 11,9 1,1 13,0 

Fonte: Istat, Indagine sugli interventi e i servizi sociali dei comuni singoli e associati 
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Dato il progressivo invecchiamento della popolazione, oltre che la cura dei figli, è au-
mentata anche l’esigenza di assistenza agli anziani. Tuttavia, i servizi per gli anziani 
pur se diffusi sul territorio lombardo (in particolare per quanto riguarda i servizi 
domiciliari), hanno una capacità di presa in carico ancora inferiore rispetto alla do-
manda potenziale (Tabella 2.12).  

Tabella 2.12 - Servizi di assistenza agli anziani in Italia e in Lombardia. Anni 2007e 2012 

 Italia Lombardia 

 2007 2012 2007 2012 

Tipo di indicatore         

Percentuale di comuni che offrono il servizio di assistenza domiciliare  86,1 85,7 85,9 83,7 

Indice di copertura territoriale per il servizio di assistenza domiciliare  91,8 89,1 93,2 92,9 

Indice di presa in carico degli utenti per il servizio di assistenza domici-
liare 

1,7 1,3 1,9 1,4 

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati Istat, Indagine sugli interventi e i servizi sociali dei comuni singoli e 
associati 

Reti di conciliazione. Un modello innovativo di politiche di conciliazione è quello 
sperimentato in Lombardia con le “Reti territoriali di conciliazione” che attivano di-
versi soggetti (pubblici, privati e del terzo settore) per lo sviluppo di strategie e proget-
ti di sostegno alla conciliazione a livello territoriale in un’ottica di secondo welfare. 
Con Delibera DGR X/1081 del 12 dicembre 2013, Regione Lombardia ha dato conti-
nuità alle reti sperimentate nel triennio 2011-2013 che si sono dimostrate uno stru-
mento importante per favorire la diffusione della cultura della conciliazione fami-
glia-lavoro55.  

L’assetto organizzativo e di governance adottato ha previsto una Cabina di Regia per 
monitorare lo sviluppo delle Reti, istituita presso la DG Famiglia, Solidarietà Sociale e 
Volontariato e composta dalle DG competenti, ANCI, UPL, Unioncamere, Consigliera 
di parità regionale. 

Le 15 Reti Territoriali di Conciliazione attivate, con capofila l’ASL di riferimento, han-
no il compito di redigere i Piani di azione Territoriali e di promuovere le Alleanze Lo-
cali. Queste ultime devono prevedere al proprio interno la presenza di soggetti sia 
pubblici che privati, oltre che degli Uffici di piano, e presentare delle proposte proget-
tuali in materia di conciliazione che devono attuare in caso di approvazione. Le risorse 
messe a disposizione per il biennio 2014-2015 nei diversi territori sono ripartite in base 
ai bisogni di conciliazione locali, stimati a partire da alcuni indicatori chiave (ad esem-
pio, distribuzione percentuale delle donne in età fertile o distribuzione percentuale dei 
bambini di 0-6 anni di età). Si prevede inoltre una quota (pari al 20%) volta a premiare 
l’innovatività, la sostenibilità, l’efficacia e integrazione territoriale dei Piani. 

 

INSERIMENTO LAVORATIVO DEI DISABILI 
Nel 2013 (ultimi dati disponibili di fonte ISTAT) vi erano in Lombardia 413.000 disabili di età superiore ai 
sei anni, il 13% dei 3.167.000mila rilevati in Italia per quell’anno. Nell’indagine ISTAT cui si fa riferimento 
per i dati (Indagine campionaria Multiscopo) sono definite persone con disabilità “quelle di 6 anni e più che 
vivono in famiglia e che, escludendo le condizioni riferite a limitazioni temporanee, hanno dichiarato di non essere in 
grado di svolgere le abituali funzioni quotidiane, pur tenendo conto dell'eventuale ausilio di apparecchi sanitari (pro-

 

55 Gobbo, M. e F. Maino (2015a), “Reti territoriali per la conciliazione e alleanze locali in Lombardia” in  
Secondo Rapporto sul secondo welfare, http://secondowelfare.it/allegati/06_gobbo-maino_2r2w.pdf  

http://secondowelfare.it/allegati/06_gobbo-maino_2r2w.pdf
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tesi, bastoni, occhiali, ecc.). Le abituali funzioni quotidiane comprendono le attività di cura della persona (vestirsi, 
lavarsi, fare il bagno o la doccia, mangiare), le attività della mobilità e locomozione (camminare, salire e scendere le 
scale, chinarsi, coricarsi, ecc.) e le attività della comunicazione (sentire, vedere, parlare)”. In Lombardia le persone 
con disabilità in età lavorativa, appartenenti cioè alla fascia di età 15-65, nel 2013 erano 76.849 (fonte Éupo-
lis Lombardia) di cui il 58% di genere femminile. Il 69% di queste persone possiede un titolo di studio su-
periore a quello della scuola elementare: quasi il 27% ha la licenza media o l’avviamento professionale, il 
9% un diploma di scuola superiore di 2-3 anni, il 24% il diploma di scuola superiore di 4-5 anni e l’8,6% 
una laurea o un master. Quasi il 27% è occupato ed il 14%, circa 10.500 persone, in cerca di occupazione (i 
rimanenti sono inabili o ritirati dal lavoro, quasi il 48%, oppure in altra condizione).  

A fine 2013 lo stock degli iscritti nelle liste uniche provinciali sono in Italia quasi 677mila, il 7% in meno 
del dato rilevato nell’anno precedente. In Lombardia lo stock di iscritti al 2013 sfiora le 59mila unità (di cui 
il 42,7% sono donne) con una crescita del 5,6% su base annua ed in crescita di quasi il 16% rispetto al 2010 
(dati Éupolis Lombardia). I “nuovi iscritti”, e cioè le persone con disabilità che si iscrivono per la prima 
volta o che si riscrivono nel corso dell’anno, sfiorano, nel 2013, le 13.500 unità (delle quali il 39,7% donne), 
con una crescita dell’1,7% rispetto al 2012 e di oltre il 20% dal 2010. I primi dati provvisori relativi al 2014 
indicano un ulteriore incremento portando il numero di nuovi iscritti a15.272 unità.  

Disabili iscritti negli elenchi unici provinciali. Lombardia. Anni 2010-2013 

 
Fonte: elaborazione Éupolis Lombardia) 

Sul versante della domanda di lavoro da parte delle imprese e delle amministrazioni pubbliche, negli ul-
timi anni le quote di riserva, e cioè i posti complessivamente riservati per le assunzioni di persone con di-
sabilità, e i posti effettivamente disponibili (posti scoperti), e cioè le quote di riserva al netto dei posti già 
coperti da disabili, degli esoneri, delle sospensioni e degli esuberi, mostrano andamenti contrastanti e for-
temente oscillatori. In Lombardia tra il 2012 e il 2013 le quote di riserva registrano un aumento dell’8,9% 
dopo il crollo osservato tra il 2010 e il 2012 (-38%). Viceversa, i posti effettivamente disponibili (le scoper-
ture) diminuiscono drasticamente nel 2013 (-42,4%), dopo che l’aumento osservato nel 2012 (+15%) aveva 
più che recuperato il calo del 2011 (- 

12%). In sintesi, nel quadriennio considerato nel suo complesso le quote di riserva sono calate del 33% e i 
posti scoperti del 42%, rendendo sempre più difficoltosi gli eventuali inserimenti lavorativi delle persone 
con disabilità. 

Quote di riserva e posti scoperti in Lombardia. Anni 2010-2013 

 
Fonte: elaborazione Éupolis Lombardia 

0

10

20

30

40

50

60

70

2010 2011 2012 2013

11.2 10.9 13.2 13.5

50.9 52.1
55.7

58.8

M
ig

li
ai

a

Disabili iscritti nel
corso dell'anno

Disabili iscritti al 31
dicembre di ciascun
anno

0

20

40

60

80

100

2010 2011 2012 2013

19.4 17.1 19.6
11.3

88.8
77.7

55.0 59.7

M
ig

li
ai

a

Quote di riserva
(soggetti privati e PA)

Posti scoperti (soggetti
privati e PA)



 

97 

 Osservatorio del mercato del lavoro e della formazione 

 

 

La crisi economica, determinando un calo delle imprese attive e quindi delle quote di riserva e un calo 
dell’occupazione e quindi dei posti scoperti, ha di riflesso avuto un impatto negativo anche sul numero degli 
avviamenti delle persone con disabilità il cui andamento risulta in calo dal 2011: nel 2011 gli avviamenti erano 
stati 4.366 e nel 2013 sono stati 3.661, con un calo del 16%, più marcato per le donne (-17%) che non per gli 
uomini (-15%). Nel 2014 (secondo i dati forniti dai servizi provinciali, in via di validazione definitiva) gli av-
viamenti dovrebbero essere risaliti a 3.888 unità, in aumento del +6,2%, con una inversione di tendenza, quin-
di, rispetto agli andamenti precedenti. Il rapporto tra il numero degli avviamenti e quello dei nuovi iscritti 
nelle liste uniche provinciali - indicatore sintetico in grado di catturare l'impatto su base annuale della con-
giuntura economica sul funzionamento della normativa e che consente di comparare periodi diversi in modo 
più preciso rispetto ai soli valori assoluti – nel 2013 in Lombardia permane su livelli piuttosto elevati (attorno 
al 27%, in linea con la media nazionale), anche se in calo di quasi 13 punti percentuali rispetto al 2011 quando 
sfiorava il 40%. 

In attuazione della normativa nazionale e regionale, Regione Lombardia fissa periodicamente le “Linee di indi-
rizzo regionali a sostegno delle iniziative in favore dell’inserimento socio-lavorativo dei disabili” sulla scorta 
delle quali le Province elaborano i propri Piani Disabili (pluriennali). Le azioni previste nei Piani sono finanziate 
dalla Regione a valere sul Fondo Regionale istituito con la Legge regionale 13/2003 alimentato da quanto dovu-
to dalle imprese che sono in obbligo di assunzione ma che non assumono disabili. Nell’ambito dei Piani Provin-
ciali la persona con disabilità può avvalersi della Dote per usufruire di interventi finalizzati all’inserimento la-
vorativo e al sostegno dell’occupazione. I Piani prevedono inoltre finanziamenti volti a favorire l’occupazione 
di disabili psichici in cooperative sociali. Nel quadriennio 2010-2013 le Province lombarde hanno rendicontato 
(hanno cioè erogato) 19.955 doti, delle quali quasi il 78% è del primo tipo (dote inserimento) e l’11% circa rispet-
tivamente le altre due tipologie. Complessivamente nel quadriennio sono state coinvolte 15.341 persone con di-
sabilità, delle quali il 39% donne e il 61% uomini. Il 76,3% di queste persone ha usufruito di una dote, il 18,4% di 
due doti ed il 5,3% di tre o più doti. Il numero di avviamenti (fonte COb) afferenti ai 15.341 destinatari delle doti 
sono stati 20.851, dei quali il 40% circa con un contratto a tempo determinato, il 17% con un contratto a tempo 
indeterminato, il 37% con un tirocinio e il restante co forme atipiche e apprendistato.  

Si evidenzia infine che, mentre fino a tutto il 2013 gli interventi previsti nei Piani provinciali risultavano partico-
larmente articolati e disomogenei fra di loro, nei nuovi indirizzi regionali a valere sugli anni 2014-2016, Regione 
Lombardia ha fornito un modello omogeneo di riferimento che prevede l’utilizzo della Dote Lavoro-Persone 
con disabilità secondo caratteristiche uniformi a quelle della Dote Unica in tutte le province lombarde. Accanto 
alla Dote Lavoro è prevista una Dote Impresa-Collocamento mirato della quale possono usufruire le imprese 
per acquisire servizi di consulenza e accompagnamento e per ricevere incentivi e contributi all’assunzione o in-
centivi per percorsi in tirocinio. Una voce specifica della Dote Impresa-Collocamento mirato è dedicata alle coo-
perative sociali di tipo B. 

2.7 Qualità del lavoro e nuove forme di organizzazione del la-
voro 

2.7.1 Qualità del lavoro: dimensioni e misurazioni 

Il tema della qualità del lavoro è diventato sempre più oggetto di attenzione da parte 

degli studiosi del mercato del lavoro e dei policy makers. Le ragioni di questo rinno-
vato interesse vanno ricercate nei cambiamenti, intervenuti negli ultimi anni, sul fronte 
dell’innovazione tecnologica, della competizione internazionale, delle tendenze demo-
grafiche, delle politiche del lavoro e delle modalità contrattuali. La crisi economica con 
la progressiva riduzione delle opportunità occupazionali e la diffusione di forme di la-
voro non standard hanno portato ad uno spostamento delle priorità di azione, affian-
cando all’obiettivo di promozione della crescita occupazionale anche la promozione di 
lavori di “qualità”. 

Il tema della qualità del lavoro è così entrato a far parte delle priorità di azione di 

numerose organizzazioni e istituzioni internazionali e nazionali. In particolare, l'ini-
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ziativa prioritaria della strategia Europa 2020 "Un'agenda per nuove competenze e nuovi 
lavori" include tematiche come "flessicurezza", qualità del lavoro, condizioni di lavoro e 
creazione di nuovi posti di lavoro. Eurofound56 realizza, già a partire dal 1990, una in-
dagine periodica sulle condizioni di lavoro nei Paesi europei. 

Nell’ambito della letteratura internazionale, la qualità del lavoro è vista come un con-
cetto allargato e multidimensionale che comprende le condizioni lavorative, le atti-
tudini ed esigenze dei lavoratori, la corrispondenza tra le aspettative del lavoratore e 
le caratteristiche dell’occupazione, gli obiettivi e le pratiche organizzative delle 
aziende, l’ambiente di lavoro. 

Proprio a causa del suo carattere multidimensionale e soggettivo, non esiste in lettera-
tura una definizione univoca e condivisa del concetto di qualità del lavoro. General-
mente, le definizioni proposte dalle varie istituzioni internazionali si rifanno a dimen-
sioni che vengono ritenute rilevanti nell’influenzare la qualità del lavoro. 

Alcune definizioni si focalizzano sulla job satisfaction57, mentre altre fanno riferi-

mento alle sole caratteristiche del posto di lavoro. Ad esempio, secondo Beatson 
(2000) le caratteriste del posto di lavoro e che influenzano la qualità del lavoro possono 
essere distinte in: 

 Caratteristiche estrinseche: salario, orario di lavoro, politiche di conciliazione 
dei tempi di lavoro, tipologia contrattuale, opportunità di carriera. 

 Caratteristiche intrinseche: contenuto del lavoro58, intensità di lavoro, rischiosi-
tà, relazioni sociali. 

Altre definizioni fanno riferimento ad un concetto più ampio che include più di-
mensioni. Ad esempio la definizione della Commissione Europea include sia le carat-

teristiche del posto di lavoro, sia le caratteristiche del mercato del lavoro (COM, 
2001): 

 Caratteristiche del posto di lavoro: caratteristiche oggettive e intrinseche che 
includono la soddisfazione del lavoro, la remunerazione monetaria e non, gli 
orari di lavoro, le qualifiche e la formazione, le opportunità di carriera, il conte-
nuto del lavoro, la corrispondenza tra caratteristiche del lavoratore e caratteri-
stiche del lavoro (job match). 

 Le condizioni del lavoro e del mercato del lavoro: l’uguaglianza di genere, la 
sicurezza e la salute sul posto di lavoro, la flexicurity, l’occupabilità, la concilia-
zione vita-lavoro, il dialogo sociale e il coinvolgimento del lavoratore, la diver-
sità e la non discriminazione, la performance economica e la produttività. 

L’ILO utilizza una definizione che fa riferimento ad un concetto ancora più ampio ri-
spetto a quello della Commissione Europea, quello del “Decent Work”: la possibilità per le 
donne e gli uomini di ottenere un lavoro decente e produttivo in condizioni di libertà, ugua-

 

56 Eurofound- European Foundation for the Improvement of Living and Working Conditions- è un ente 
dell‟Unione Europea, istituito dal Consiglio Europeo (Council Regulation (EEC) No. 1365/75 of 26 May 
1975), per contribuire alla pianificazione e al disegno di migliori condizoni di vita e di lavoro in Europa. 

57 E quindi sulla qualità del lavoro come percepita dal lavoratore. Si veda ad esempio Hamermesh (2001), 
"The Changing Distribution Of Job Satisfaction," Journal of Human Resources, v36(1, Winter), 1-30. 

58 Nel senso del valore/giudizio che il lavoratore attribuisce al suo lavoro/mansioni sulla base delle sue 
aspettative, delle sue capacità e competenze o sulla base del valore che la socetà attribuisce a quel lavoro. 
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glianza, sicurezza e dignità (Juan Somavia, ILO Director-General59) e che include dimen-
sioni quali la promozione dei diritti umani, la protezione e il dialogo sociale. 

La Tabella sottostante, mette a confronto le dimensioni della qualità del lavoro elabora-
te in questi ultimi anni dai principali organismi di ricerca e istituzioni europee. 

Tabella 2.13 - Le dimensioni rilevanti della qualità del lavoro e dell’occupazione 

Organizzazione Inter-
nazionale del Lavoro 

Commissione Europea Eurofound 

Dimensioni del “Decent 
Work” 

Dimensioni della “Qualità del lavoro” 
Dimensioni della “Qualità del 

posto di lavoro e 
dell’occupazione” 

1) Promozione dei diritti 
umani 

1) Qualità intrinseca del lavoro 
1) Carriera e sicurezza occupa-
zionale 

2) Occupazione 
2) Competenze, educazione permanente e pro-
gressioni di carriera 

2) Benessere e salute dei lavora-
tori 

3) Protezione sociale 3) Uguaglianza di genere 
3) Riconciliazione dei tempi di 
vita-lavoro 

4) Dialogo sociale 4) Salute e sicurezza sul posto di lavoro 4) Sviluppo delle competenze 

 

5) Flessibilità e sicurezza 

 

6) Inclusione e accesso al mercato del lavoro 

7) Organizzazione del lavoro e conciliazione 
tempi vita-lavoro 

8) Dialogo sociale e coinvolgimento dei lavora-
tori 

9) Diversità e non discriminazione 

10) Performance complessiva del lavoro 

Fonte: European Commission (2008), “Employment in Europe 2008”, capitolo 4 

2.7.2 La misurazione della qualità del lavoro: indicatori e metodologie di cal-
colo 

La qualità del lavoro è dunque un concetto multidimensionale che si pone su diversi 
piani (soggettivo e oggettivo) e abbraccia diverse dimensioni. La multidimensionalità 
del concetto di qualità del lavoro ne rende difficoltosa la quantificazione; da un lato, 
per la difficoltà a raccogliere i dati riguardanti tutte le caratteristiche rilevanti, 
dall’altro, per via della difficoltà ad attribuire un peso a ciascuna dimensione. Il peso 
da assegnare a ciascuna dimensione con cui si misura la qualità del lavoro può infatti 
variare da un individuo all’altro (indexing problem)60.  

Nella letteratura empirica, la qualità del lavoro è stata calcolata in diverse maniere61: 
facendo ricorso ad un unico indicatore, ad un set di indicatori, o ad un indice che ag-
grega molteplici dimensioni; facendo uso di indicatori oggettivi o soggettivi. Ve-
dremo brevemente in cosa consistono questi indicatori/indici e quali sono i principali 
vantaggi e svantaggi di ciascuno di essi. 

 

59 http://www.ilo.org/global/topics/decent-work/lang--en/index.htm . 

60 Ad esempio, una donna con figli assegnerà maggiore importanza ai tempi di lavoro, rispetto ad un uo-
mo adulto che assegnerà, a sua volta, una importanza maggiore alle possibilità di carriera. Quindi, nella 
costruzione di un indice del lavoro basato su queste due sole caratteristiche, assegnare un peso maggiore 
alla dimensione « tempo di lavoro » rispetto alla dimensione « possibilità di avanzamento di carriera » si-
gnificherebbe sovrappesare implicitamente il giudizio femminile sulla qualità del lavoro. 

61 Dahl, S.-A. et al (2009). 

http://www.ilo.org/global/topics/decent-work/lang--en/index.htm
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Unico indicatore  

Nel caso di un unico indicatore, la qualità del lavoro è stata generalmente approssi-
mata a dimensioni quali il reddito (indicatore oggettivo) o la job satisfaction (indica-
tore soggettivo).  

Sebbene il reddito sia stato spesso utilizzato come proxy della qualità del lavoro non è 
sempre vero che esso sia correlato positivamente ad altri aspetti che possono essere 
comunque importanti per la qualità di un posto di lavoro. Secondo l’economia della fe-
licità (economics of happiness), l’aumento nei redditi osservato prima della grande crisi 
non è stato accompagnato da un equivalente incremento nei livelli di soddisfazione ri-
portati dai lavoratori. Inoltre, sembra che, sopra un certo livello di reddito, i lavoratori 
diano maggiore importanza ai salari relativi, piuttosto che a quelli assoluti (Layard, 
2005). Questo è anche dovuto al fatto che nel corso degli ultimi decenni si sono accen-
tuate sempre più le disuguaglianze retributive all’interno della popolazione lavorativa. 
Pertanto, l’analisi del reddito complessivo quale indicatore di qualità del lavoro, deve 
anche tener conto della distribuzione dei redditi all’interno della popolazione lavorati-
va. 

L’utilizzo della job satisfaction come proxy della qualità del lavoro, sembra catturare 
un più ampio spettro di caratteristiche del lavoro, insieme con i valori, le opinioni e 
l’interesse del lavoratore per quel posto62. In particolare, si assume che il grado di sod-
disfazione espresso dagli individui sulla qualità del lavoro rappresenti la via migliore 
per aggregare le differenti dimensioni in quanto esprime le preferenze degli individui. 
Tuttavia, anche questo indicatore presenta delle limitazioni insite nel giudizio sogget-
tivo ed emozionale del lavoratore che può mutare nel tempo oppure essere influenzato 
da circostanze esterne e contingenti.  

Set di indicatori 

In questo caso vengono definite a priori le caratteristiche e le dimensioni che si ritie-
ne possano influire sulla qualità del lavoro e, una volta definiti gli indicatori e le 
fonti informative, tale set di indicatori viene monitorato nel tempo. I principali van-
taggi di questo approccio sono la semplicità di calcolo e la possibilità di monitorare nel 
tempo singoli aspetti che possono influire sulla qualità del lavoro. Le principali limita-
zioni riguardano l’onere di raccolta dei dati e la difficoltà ad utilizzare queste informa-
zioni come strumento comparativo. Questo approccio metodologico è quello prevalen-
temente utilizzato negli studi effettuati da istituzioni finalizzate ad orientare le politi-
che economiche e occupazionali. Ad esempio, il Consiglio Europeo, nell’ambito della 
Strategia di Lisbona, ha adottato una serie di indicatori (Laeken Indicators63) per misura-
re le 10 dimensioni della qualità sul lavoro e ha chiesto che questi indicatori siano uti-
lizzati nel monitoraggio degli orientamenti e delle raccomandazioni europei per l'oc-
cupazione. 

 

 

 

62 Si veda ad esempio: Diaz-Serrano e Cabral Vieira, 2005; Eurofound, 2006; Green, 2006. 

63 La lista completa degli indicatori approvati dal Consiglio Europeo tenutosi a Laeken nel 2001 è riportata 
in European Commission , 2003. 
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Indice sintetico di qualità del lavoro  

Secondo questo approccio, la qualità del lavoro viene misurata attraverso la quantifi-
cazione di un indice di qualità del lavoro che aggrega tutte le dimensioni giudicate 
rilevanti, opportunamente pesate. L’aggregazione delle diverse dimensioni si può ba-
sare su tecniche di riduzione statistica, come ad esempio l’analisi di regressione o la 
pricipal components analysis64, oppure sull’assegnazione di un set di pesi a ciascuna di-
mensione. Quest’ultima metodologia è quella prevalentemente utilizzata nei lavori po-
licy oriented e prevede l’assegnazione di pesi uguali65a ciascuna determinante della qua-
lità del lavoro, oppure pesi differenziati a seconda dell’importanza che viene attribuita 
dall’analista a ciascuna determinante. Ad esempio, l’ETUI66 ha costruito un indice di 
qualità del lavoro, European Job Quality Index, che si compone di sei sotto-indici le cui 
determinanti/indicatori vengono pesate in maniera differenziata (si veda tabella sotto-
stante). Le principali limitazioni di questo approccio riguardano la scelta delle dimen-
sioni da includere nell’indice e la metodologia di assegnazione dei pesi, che possono 
influire sul valore dell’indicatore. Nonostante ciò, l’indice della qualità del lavoro pre-
senta il vantaggio di fornire un utile strumento di sintesi sulla qualità del lavoro, che 
può essere utilizzato per fini comparativi. 

Tabella 2.14 - European Job Quality Index 

Sotto-indici Indicatori 

1. Retribuzione Retribuzione nominale 

Povertà relativa dei lavoratori 

2. Forme di lavoro non standard Lavoro a tempo determinato involontario 

Lavoro part-time involontario 

3. Conciliazione lavoro-famiglia e orari 
di lavoro 

Lavoro straordinario 

Lavoro in orari disagiati 

Lavoro part-time volontario 

Conciliazione dei tempi di vita e lavoro 

4. Condizioni di lavoro e sicurezza del 
posto di lavoro 

Intensità del lavoro  

Autonomia nel lavoro  

Fattori di disagio fisico (rumore, fumo, ecc) 

Possibilità percepita di perdere il lavoro  

5. Opportunità di carriera e accesso a 
corsi di formazione 

Partecipazione a corsi di studio e formazione 

Possibilità di carriera (percepita) 

6. Rappresentazione degli interessi col-
lettivi 

Grado di copertura della contrattazione collettiva 

Densità della rappresentanza sindacale 

Partecipazione nelle decisioni sui cambiamenti organizzativi del lavoro  

Fonte: adattato da Leschke and Watt, 2008 

2.7.3 La qualità del lavoro in Lombardia 

Per analizzare l’evoluzione della qualità del lavoro in Lombardia, a confronto con 
l’Italia e la UE28, consideriamo gli indicatori ricavabili sulla base dei dati della Rile-
vazione Continua sulle Forze di Lavoro, sulle condizioni di lavoro, le tipologie con-
trattuali, gli orari di lavoro e la conciliazione, la formazione professionale, le retri-
buzioni67. Altre dimensioni che influenzano la qualità del lavoro (con dati ed infor-

 

64 Si veda ad esempio: Davoine et al., 2008; European Commission, 2008a. 

65 Si veda ad esempio: Leschke et al., 2008; Heintz et al., 2005; Tangian, 2007. 

66 European Trade Union Institute for Research and Healt and Safety- ETUI-REHS 

67 Anche la retribuzione è una importante componente per misurare la qualità del lavoro. Nell‘analisi che 
segue per la Lombardia, la dimensione retributiva non è stata però presa in considerazione per 
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mazioni derivabili da fonti diverse da quella della RCFL – Istat) sono l’irregolarità del 

lavoro, il lavoro accessorio (buoni lavoro). 

Le condizioni di lavoro e il tipo di contatto vengono considerati in relazione 
all’insoddisfazione per la posizione lavorativa occupata e all’incidenza del lavoro 
non standard (tempo determinato e lavoro a tempo parziale) involontario. In particolare, si 
considerano la quota di occupati che lavora a tempo determinato perché non ha trova-
to un lavoro a tempo determinato e la quota di occupati che lavora part-time perché 
non ha trovato un lavoro a tempo pieno. Le forme di lavoro non standard hanno visto 
crescere nel corso dell’ultimo decennio la loro incidenza sull’occupazione totale, sia a 
seguito di cambiamenti normativi volti ad aumentare la flessibilità del lavoro che per 
effetto della crisi. Queste forme di lavoro sono spesso associate a peggiori condizioni 
per quanto concerne, ad esempio, l’accesso alla previdenza e agli ammortizzatori socia-
li, alla formazione, alle possibilità di carriera, alla stabilità del reddito e agli avanza-
menti retributivi.  

Gli orari di lavoro e la possibilità di conciliare i tempi di lavoro con i tempi di vita e 
della famiglia rappresentano un altro aspetto che incide in maniera rilevante sulla 
qualità del lavoro. L’intensità del lavoro e il lavoro in orari disagiati incidono in ma-
niera negativa sulla qualità complessiva della vita sociale e possono avere ripercussioni 
anche in termini di salute. Part-time volontario o altre forme di flessibilità degli orari, 
sono strumenti di conciliazione dei tempi di lavoro particolarmente rilevanti. Nello 
specifico, la quota di occupati che, nelle 4 settimane precedenti l'intervista, ha lavorato 
in orari disagiati (sera, notte, sabato o domenica) o su turni di lavoro; la percentuale di 
occupati che svolgono un lavoro part-time non per propria scelta; la quota di occupati 
che non lavora da casa. 

In un mercato del lavoro sempre più flessibile e competitivo, che presuppone una 
elevata mobilità del lavoro durante la vita lavorativa e in cui il posto di lavoro non è 
più “per tutta la vita”, la formazione assume sempre maggiore importanza. La forma-
zione professionale, e in particolare la formazione continua, assume un ruolo strategico 
non solo per le imprese, che per competere in un mondo sempre più globalizzato han-
no bisogno di incrementare la produttività del lavoro e la qualità dei prodotti e servizi 
offerti, ma anche per i lavoratori stessi che, attraverso la formazione e l’aggiornamento 
professionale, aumentano le loro possibilità di carriera e di avanzamento retributivo, 
nonché la possibilità di ricollocamento in caso di perdita del lavoro. Pertanto, tra le 
dimensioni che influiscono sulla qualità del lavoro è stata considerata anche la parteci-
pazione degli adulti (25-64 anni) a corsi di istruzione e formazione. 

Sulla base di questi indicatori, come mostra la Tabella 2.15, la qualità del lavoro in 
Lombardia appare in generale migliore rispetto al dato nazionale, ma peggiore di 
quello medio europeo ed in peggioramento. In dettaglio, emerge quanto segue: 

1. Per quanto riguarda le condizioni di lavoro in Lombardia la quota di part-time e 
di tempo determinato involontario cresce con la crisi, raggiungendo livelli, mar-
catamente più elevati di quella dell’Europa a 28 paesi, anche se inferiori a quelli 
nazionali. E’ inevitabile leggere l’andamento di questi due indicatori come un se-
gnale di peggioramento della soddisfazione dei lavoratori lombardi verso condi-

 

l’indisponibilità di dati relativi a tutti i lavoratori indipendentemente dalla posizione lavorativa (dipen-
dente o indipendente) o dalla tipologia di contratto. 
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zioni di lavoro e forme contrattuali che, probabilmente anche a causa della crisi, si 
sono trovati a subire. 

2. Relativamente a orari di lavoro disagiati e conciliazione, la Lombardia presenta 
percentuali più basse di quelle europee nella quota di lavoratori su turni, di co-
loro che lavorano la domenica e di sera. Nel complesso, quindi, se da un lato c’è 
un’evidenza mista a livello regionale sul lavoro in orari disagiati e su turni, 
dall’altro lato la riduzione del part-time volontario e del lavoro da casa implicano 
una maggiore difficoltà dei lavoratori di conciliare tempi del lavoro con i tempi di 
vita e della famiglia. Con la crisi è infatti cresciuto nel tempo il lavoro di sera (che 
invece si è ridotto in Europa ed è rimasto stabile in Italia) e, seppur moderatamen-
te, di notte (diminuito in Italia e soprattutto in Europa) oltre che il lavoro di dome-
nica (secondo una tendenza verificatasi sia a livello nazionale che europeo). Si ridu-
cono invece le altre modalità di lavoro su turni e di sabato e il lavoro da casa che è 
invece cresciuto (sia pure marginalmente) in Europa. 

3. Rispetto alla formazione, emerge che tra il 2008 e il 2014 la quota di 25-4enni in 
istruzione e formazione in Lombardia è aumentata dal 6% al 9% a dimostrazione 
di un crescente investimento nella formazione permanente da parte degli adulti 
lombardi. Il tasso di partecipazione alla formazione nel 2014 è più alto di quello italiano 
(8%), ma inferiore a quello europeo (10,7%) che tuttavia nel periodo 2008—2014 mo-
stra un incremento inferiore a quello della Lombardia. 

 

Tabella 2.15 - Indicatori della qualità del lavoro 

  Lombardia Italia UE-28 

Condizioni di lavoro 
 

2008 2014 2015* 2008 2014 2008 2014 

Lavoro a tempo determinato 
Involontario 57,2 67,2 69,6 64,6 72,6 59,4 61,8 

Lavoro part-time involontario 
 

30,6 56,4 56,6 40,2 63,7 24,5 28,0 

Orari di lavoro e conciliazione 
 

 
      Lavoro su turni 

 
16,7 16,3 15,5 19,2 18,3 17,3 18,1 

Lavoro il sabato 
 

32,6 30,3 29,5 37,8 35,2 28,0 26,9 

Lavoro la domenica 
 

10,1 11,9 12,2 13,3 14,0 13,6 14,6 

Lavoro la sera 
 

14,8 15,8 15,7 15,4 15,3 18,8 16,0 

Lavoro la notte 
 

7,0 7,1 7,2 8,1 7,8 6,9 6,0 

Part-time volontario 
 

69,4 43,6 43,4 59,8 36,3 75,5 72,0 

Lavoro da casa 
 

4,5 3,7 3,8 4,2 3,4 4,8 4,9 

Formazione 
 

 
      Partecipazione adulti in istruzione  

e formazione 
 

 6,0  9,0 n.d.** 6,3 8,0 9,3 10,7 

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati LFS- EUROSTAT e micro-dati RCFL – ISTAT 
* Media dei primi tre trimestri della RCFL –ISTAT 

** n.d. non disponibile per il 2015 

L’irregolarità del lavoro è, come anticipato, un’altra dimensione da considerare 
nell’ambito della qualità del lavoro. Le unità di lavoro irregolari68 vengono stimate a 

 

68 L’ISTAT distingue tra occupazione regolare e occupazione non regolare. Questa distinzione è stretta-
mente connessa a quella tra attività produttive osservabili e non osservabili comprese nei confini della 
produzione del sistema di contabilità nazionale. Sono definite regolari le prestazioni lavorative registrate e 
osservabili sia dalle istituzioni fiscali-contributive sia da quelle statistiche e amministrative. Sono definite 
non regolari le prestazioni lavorative svolte senza il rispetto della normativa vigente in materia fiscale-
contributiva, quindi non osservabili direttamente presso le imprese, le istituzioni e le fonti amministrative. 
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livello regionale da Istat in percentuale sul totale delle unità di lavoro69. L’ultimo dato 
disponibile è aggiornato al 2011: in Lombardia, il lavoro irregolare coinvolgeva il 
7,3% delle unità di lavoro complessive, un dato molto più basso rispetto al 12% na-
zionale. La Lombardia era, dopo la Provincia Autonoma di Bolzano, la regione con la 
più bassa percentuale di unità di lavoro irregolari. 

Figura 2.38 - Unità di lavoro irregolare per regione (2011) 

 

Fonte: Istat, Conti economici regionali, Noi in Italia, 2015 

Nell’ambito del lavoro irregolare e sommerso va considerato in particolare il lavoro 
delle assistenti familiari o badanti. I lavoratori domestici70 in Lombardia nel 2014 era-
no circa 165mila, pari al 18,4% dei lavoratori domestici in Italia. Secondo stime recenti 
(Pasquinelli, 2013), l’irregolarità contrattuale riguarda quasi due terzi delle assistenti 

familiari operanti in Italia, soprattutto se straniere. La condizione di irregolarità con-

trattuale e residenziale in cui si trovano le donne straniere occupate come assistenti 
familiari incide in maniera significativa sulle loro condizioni di lavoro e prospettive 
di vita.  

 

 

69 I dati qui presentati seguono il Sec 95 e si riferiscono alle serie dei conti economici regionali pubblicate 
nel mese di novembre 2013. I dati sono in fase di revisione per adeguarsi alle specifiche del Sec 2010. 
L’aggiornamento delle serie secondo il Sec 2010 sarà reso disponibile da Istat a breve. 

70 Il dato sui lavoratori domestici è maggiore di quello relativo alle badanti. Infatti, sono lavoratori dome-
stici coloro che prestano un’attività lavorativa continuativa per le necessità della vita familiare del datore 
di lavoro come ad esempio colf, assistenti familiari o baby-sitter, governanti, camerieri, cuochi ecc.. Rien-
trano in questa categoria anche i lavoratori che prestano tali attività presso comunità religiose (conventi, 
seminari), presso caserme e comandi militari, nonché presso le comunità senza fini di lucro, come orfano-
trofi e ricoveri per anziani, il cui fine è prevalentemente assistenziale. 
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Figura 2.39 - Numero di lavoratori domestici in Lombardia e in Italia, Anni 2008-2014 

 

Fonte: Inps, Osservatorio sui lavoratori domestici 

L’ultima indagine dell’Iref restituisce l’immagine di un lavoro che negli anni recenti si 
è fatto più gravoso: due lavoratrici su tre lavorano più dell’orario massimo previsto 
dalla legge e le irregolarità contrattuali sono molto diffuse. Il confronto con l’indagine 
similare svolta nel 2007 evidenzia retribuzioni in calo, cui le assistenti cercano di far 
fronte lavorando di più (“la formula è più lavoro, per lo stesso stipendio”). Numerose 
associazioni/patronati al servizio delle lavoratrici rilevano una significativa tendenza 
delle famiglie a regolarizzare solo parzialmente la propria assistente, attraverso il rico-
noscimento di un orario settimanale di lavoro inferiore a quello reale, l’inquadramento 
in una categoria inferiore e il riconoscimento del solo stipendio minimo tabellare, che 
essendo spesso riferito a categorie più basse porta di fatto ad una retribuzione inferiore 
a quella minima dovuta. Anche le prospettive di miglioramento occupazionale sem-
brano peggiorate: se fino a 3 o 4 anni fa molte donne migranti impiegate come badanti 
erano orientate a frequentare percorsi di formazione in ambito sanitario (OSS, ASA), 
oggi l’offerta formativa è ancora presente sul territorio lombardo, ma l’occupabilità di 
questi profili appare in calo (Di Iorio, 2013).  

A questo proposito è importante la legge regionale “Interventi a sostegno del lavoro 

di assistenza e cura svolto dagli assistenti familiari” del 25 maggio 2015 no.1571. L'as-
sistenza familiare viene riconosciuta a tutti gli effetti fra gli interventi e servizi alla per-
sona in ambito sociale e sociosanitario. La legge si riserva di favorire l'emersione del 
lavoro nero programmando annualmente forme di sostegno economico per le fami-
glie (già da ora è previsto un piccolo stanziamento per sostenere le famiglie che assu-
mono regolarmente le assistenti familiari, 700.000 euro). Inoltre la Regione si impegna 
formare e qualificare il lavoro di cura; promuovere attraverso le Asl e in collabora-

 

71 
http://normelombardia.consiglio.regione.lombardia.it/NormeLombardia/Accessibile/main.aspx?view=s
howdoc&iddoc=lr002015052500015 
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zione con i medici di medicina generale, campagne di comunicazione sociale per la 
valorizzazione del lavoro di cura svolto dalle assistenti familiari. Gli Sportelli assi-
stenza familiare (Saf), anche in collaborazione con il terzo settore, hanno il compito di 
analizzare il bisogno delle famiglie, di orientarle; di tenere i registri territoriali delle as-
sistenti familiari; di assistere le famiglie per la ricerca e la selezione di un’assistente fa-
miliare; di indirizzarle verso i soggetti che possano dare assistenza per le procedure di 
assunzione e dare loro informazioni sull’accesso agli interventi di sostegno economico. 
La possibilità per le assistenti familiari di iscriversi ai registri sussiste se esse sono al-
ternativamente in possesso di titoli di: studio o formazione in ambito socio assistenzia-
le o sociosanitario (riconosciuti in UE); attestati di competenza rilasciati a seguito della 
frequenza ai percorsi formativi che la stessa Regione si impegnerà a promuovere e in-
fine almeno 12 mesi di esperienza lavorativa certificata da regolare contratto di lavoro. 
Per le persone straniere si aggiunge il superamento del test di lingua italiana livello A2. 
Con questa legge e i dispositivi di attuazione, si intende fare in modo che il lavoro di 
cura svolto dalle assistenti familiari entri a tutti gli effetti nella rete dei servizi alla per-
sona non autosufficiente.  

Il lavoro accessorio attraverso l’utilizzo del voucher (buono-lavoro)72 rischia di di-
ventare un’ulteriore forma di lavoro poco tutelato e largamente diffuso nel commer-
cio e nei pubblici esercizi73, che, non essendo considerato una tipologia contrattuale, 
non dà diritto a malattia, maternità, assegni familiari, trattamento di fine rapporto. 
Nel periodo gennaio-dicembre 2015 il numero totale di voucher venduti in Lombardia 
è di quasi 21 milioni, in crescita del 76,8% rispetto allo stesso periodo dell’anno prece-
dente e più che triplicato rispetto allo stesso periodo del 2013 (quando erano 6,7 milio-
ni). Nel 2015, in Lombardia, si concentra la quota più alta di voucher complessiva-
mente venduti in Italia (il 18,2%) e l’aumento dei voucher venduti nel periodo gen-
naio-dicembre 2015, rispetto allo stesso periodo del 2014, è superiore a quello medio 
nazionale (+66,1%). Secondo recenti stime della UIL74 i lavoratori pagati con almeno 
un voucher nel 2014 raggiungono in Lombardia le 145.392 unità, equivalenti al 4,4% 
degli occupati alle dipendenze. Nel 2008 erano solo 1.417.  

 

 

 

 

 

 

72 Il “lavoro occasionale accessorio”, retribuito attraverso i “buoni lavoro” (voucher), è rappresentato da 
prestazioni brevi, saltuarie, accessorie, discontinue: piccoli lavori domestici, giardinaggio, pulizia e manu-
tenzione di edifici, strade, parchi, monumenti, insegnamento privato supplementare (ripetizioni), conse-
gna porta a porta. 

73 Voucher, dal valore nominale di 10 euro, destinati al pagamento del lavoro accessorio. 

74 UIL (2016), Studio UIL sui voucher,  Voucher “buoni(?)lavoro” Questi ex sconosciuti  
http://www.uil.it/documents/VOUCHER%20studio%20uil%2026%20febbraio.pdf 

 

http://www.uil.it/documents/VOUCHER%20studio%20uil%2026%20febbraio.pdf
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Figura 2.40 - Voucher valore nominale €10* venduti nei mesi di gennaio - dicembre degli anni 2013, 
2014 e 2015 in Lombardia 

 

Fonte: Inps, Osservatorio sul precariato 

2.7.4 Il lavoro agile o smart-working 

I cambiamenti tecnologici degli ultimi anni stanno iniziando ad impattare anche sulle 
condizioni di lavoro, favorendo la diffusione del lavoro agile o “smart-working”. 

Lo “smart working” è una nuova modalità di lavoro che può influenzarne la qualità. 
Si configura in dettaglio come un nuovo approccio all’organizzazione aziendale, in 
cui le nuove tecnologie rivestono un ruolo fondamentale in quanto offrono prodotti 
e servizi che consentono alle persone di accedere ad informazioni e sistemi, connet-
tersi con i colleghi e lavorare in modo efficace, ovunque si trovino. Consentendo alle 
persone di lavorare in modo più flessibile (in termini di orari e sedi) e persino in mo-
vimento, le tecnologie “smart working” possono contribuire: 

 a supportare le imprese nell’accrescere l’efficienza nell’organizzazione del lavoro e 
nel ridurre i costi legati agli spazi delle sedi di lavoro; 

 a migliorare la produttività dei dipendenti e a bilanciare meglio i loro tempi di vita 
e di lavoro; 

 a ridurre le emissioni di carbonio, riducendo la necessità di spazi per uffici e il pen-
dolarismo giornaliero. 

In Italia, la diffusione di queste forme di lavoro è ancora molto inferiore rispetto ad al-
tri paesi europei. La Lombardia e soprattutto l’area milanese sono le aree con la mag-

gior diffusione di “smart working” in Italia. 
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Secondo i risultati di una ricerca dell'Osservatorio Smart Working della School of Ma-
nagement del Politecnico di Milano75, realizzata attraverso un’analisi empirica e il con-
fronto diretto con oltre 240 organizzazioni pubbliche e private in Italia, nel 2015, il 17% 
delle grandi imprese italiane (contro 
l’8% dell’anno precedente) aveva av-
viato dei progetti organici di smart 
working, introducendo in modo strut-
turato nuovi strumenti digitali, politi-
che organizzative, comportamenti 
manageriali e nuovi layout fisici degli 
spazi. A queste si aggiunge il 14% di 
grandi imprese che si apprestavano 
ad avviare progetti di smart working 
in futuro, e un altro 17% che avevano 
avviato iniziative puntuali di flessibi-
lità rivolte solo a particolari profili, 
ruoli o esigenze delle persone. Quasi 

una grande impresa su due, quindi, 
nel 2015, si stava muovendo in modo 
strutturato o informale verso questo 
nuovo approccio all’organizzazione 
del lavoro. Tra le PMI, invece, la dif-

fusione era ancora molto limitata: 
solo il 5% aveva avviato un progetto 
strutturato di smart working, il 9% 
aveva introdotto informalmente logi-
che di flessibilità e autonomia, mentre 
oltre una su due non conosceva anco-
ra questo approccio o non si dichiara 
interessata. 

La ricerca sottolinea inoltre che, seb-
bene le persone lavorino sempre 
più̀ lontane dalla propria posta-
zione di lavoro (il 31,4% dei lavo-
ratori trascorre già più ̀ della metà del suo tempo lontano dalla postazione di lavoro), il 
cambiamento nei comportamenti non trova ancora corrispondenza in spazi e ambienti 
in grado di supportare la mobilità. 

Oltre che all’interno delle imprese, si sono diffusi fenomeni che riprendono ed 
estendono i principi dello smart working anche fuori dall'impresa. Su tutti, il co-
working, che conta 349 spazi in Italia, di cui 88 nella sola Milano76: strutture che of-
frono luoghi flessibili in cui lavorare e che si rivolgono non solo a liberi professionisti, 
start-up e microimprese, ma anche alle aziende più grandi, con il 71% dei manager che 
li ritiene un’opportunità anche per organizzazioni strutturate.  

 

75 Osservatorio sullo Smart Working (2015), Smart Working: scopriamo le carte!, Comunicato stampa, 20 
ottobre  http://www.osservatori.net/smart_working/ultima-ricerca#_ftn1    

76 Fonte: Coworking Italia (Dicembre 2014), http://coworkingitalia.org/  

http://www.osservatori.net/smart_working/ultima-ricerca#_ftn1
http://coworkingitalia.org/
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Sempre la ricerca dell'Osservatorio Smart Working evidenzia che i “device mobili”, ov-
vero PC portatili, tablet o smartphone, sono gli strumenti più diffusi tra le imprese italia-
ne che hanno introdotto forme di lavoro “smart” per lavorare anche fuori dalla propria 
postazione sia all’interno che all’esterno della sede aziendale. Sono presenti nel 91% 
delle grandi imprese e nel 49% delle PMI. 

Ampiamente diffusa è anche la flessibilità di orario, presente nell'82% delle grandi orga-
nizzazioni e nel 44% delle PMI. Il 77% delle grandi imprese e il 34% delle PMI ha atti-
vato anche strumenti di discussione e di condivisione on-line di informazioni e di do-
cumenti. Meno della metà delle grandi imprese e un quarto delle PMI ha invece intro-
dotto forme di flessibilità rispetto al luogo di lavoro, mentre solo il 20% delle grandi 
organizzazioni e il 22% delle PMI, ha introdotto innovazioni nel layout fisico degli spazi 
di lavoro, indubbiamente la leva meno utilizzata.  

La “Giornata del lavoro agile”, un evento organizzato dal Comune di Milano (giunto 
alla sua terza edizione il 18 febbraio 2016) ha visto crescere l’adesione di aziende priva-
te, enti pubblici e studi professionali che desiderano far sperimentare ai propri dipen-
denti modalità di lavoro agile o che già hanno attivato accordi e forme di lavoro agile. 
Gli esiti della Edizione 2016 non sono ancora disponibili, mentre quelli della Edizione 
2015 (la seconda) mostrano che 16 enti77 e 133 aziende avevano aderito alla “Giornata”, 
con un incremento di oltre il 43% rispetto all’anno precedente, e che erano stati coin-
volti 8.175 lavoratori, rispetto ai 5.681 della prima edizione (+44%). 

Sulle 149 aziende ed enti aderenti alla seconda Edizione, 88 avevano già attive forme 
di lavoro agile (83 aziende e 5 enti), mentre 61 le sperimentavano per la prima volta (50 
aziende e 11 enti). Oltre il 55 % (82) avevano meno di 100 dipendenti, il 29% circa tra i 
101 e i 500 dipendenti, il rimanente 16% circa oltre 500 dipendenti. Queste 149 aziende 
ed enti operavano complessivamente su 291 sedi, di cui 144 nel territorio del Comu-
ne di Milano, 27 nel territorio della Città Metropolitana e 29 nel resto della Lombar-
dia. Le altre 91 sedi di enti ed aziende erano dislocate nel resto d’Italia. 

Al questionario on-line rivolto ai lavoratori degli enti e delle aziende aderenti ave-
vano risposto 1.701 degli 8.175 lavoratori coinvolti, e di questi il 63% aveva lavorato 
“agilmente” per la prima volta. Si è trattato in prevalenza di lombardi” (l'82% con 
origini e l'86% con destinazioni lombarde), donne (52%), over40 (il 67%), diplomati 
(45%) e laureati (52%) e impiegati (il 62%). Complessivamente, questi lavoratori ave-
vano risparmiato circa 3.000 ore che altrimenti sarebbero state spese per gli sposta-
menti, pari rispettivamente a circa 372 giornate di lavoro da 8 ore. Per il 70% dei ri-
spondenti, il lavoro agile aveva permesso una buona gestione della giornata lavora-
tiva in termini di orario. La lunghezza media degli spostamenti (andata + ritorno) 
evitati è stata pari a quasi 35 chilometri a testa per un totale di percorrenze comples-
sive di mezzi privati evitate di circa 35.800 chilometri e una minore emissione atmo-

sferica stimata in circa 6 kg di PM10, circa 90 kg di ossidi di azoto (di cui 32 kg di bios-
sido di azoto) e circa 33 tonnellate di anidride carbonica. 

Tra le sperimentazioni di smart-working avviate in Lombardia, si segnala quella rea-
lizzata da una delle 7 Alleanze della Rete Territoriale per la Conciliazione di Berga-
mo, il cui scopo è lo sviluppo di azioni di lavoro “smart” all’interno delle 6 aziende 
aderenti al network (ABB, UBI Banca, Banco Popolare, Volvo Italia, Italcementi Group 

 

77 Concentrati prevalentemente attorno a Milano (e in Lombardia), a Genova e Torino. 
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e Comune di Bergamo)78. Le aziende coinvolte sono giunte ad una definizione comune 
di smart working, inteso come lavoro agile e flessibile in termini di tempo e spazio gra-
zie all’utilizzo di dispositivi elettronici (smartphone, tablet, personal computer) per lavo-
rare da remoto. La sperimentazione ha previsto il coinvolgimento di un campione di 

1.000 dipendenti, il 69% uomini e il 31% donne per la maggior parte tra 36 e 45 anni. 
6.540 sono state le giornate di lavoro agile effettuate nella sperimentazione, da un mi-
nimo di una giornata ad un massimo di 43. Secondo gli autori dello studio (Gobbo e 
Maino, 2015b), gli smart worker hanno guadagnato in media 113 ore a testa per la vita 
privata, per un totale di 432 ore ovvero 18 giornate di 24h, con un risparmio di 50 eu-
ro al giorno tra trasporti e spese di varia natura, come baby-sitter, pre-scuola, pasti, 
ecc. Ne ha risentito positivamente anche l’ambiente, con un risparmio di 1.448 km a 
lavoratore e di 65.400 kg di emissioni di CO2. Lavorare in un luogo diverso 

dall’ufficio non ha comportato una riduzione della produttività dei lavoratori: i ma-
nager delle aziende coinvolte hanno dichiarato che nel 94% dei casi la produttività de-
gli smart worker è rimasta costante o è aumentata e il 96% dei lavoratori ha raggiunto in 
pieno gli obiettivi prefissati. La soddisfazione è stata alta anche tra i dipendenti coin-

volti, il 70% ha dichiarato di essere molto soddisfatto e il 75,5% di aver notato miglio-
ramenti nel rapporto vita privata-lavoro. 

La sperimentazione ha riscontrato anche alcuni problemi, in particolare per quanto ri-
guarda l’assenza di intervento legislativo e per la persistenza di una cultura lavorativa 
ancora basata su incentivi alla produttività focalizzati sugli straordinari.  

In conclusione, il lavoro agile sembra migliorare l’equilibrio tra vita lavorativa e vita 
privata/famigliare (nel caso dei lavoratori), aumentare la produttività del lavoro e 
l’efficienza organizzativa (nel caso dei datori di lavoro) e ridurre la congestione del 
traffico e diminuire i problemi di inquinamento (per la collettività). 

Tuttavia, ci possono essere alcuni rischi e criticità che andranno considerati. 

In particolare, il lavoro agile potrebbe implicare dei costi per i lavoratori per la crea-
zione di spazi di lavoro nella propria abitazione e dei rischi in termini di orari di lavoro 
più lunghi. Anche rischi legati all’isolamento, alla perdita di visibilità e a minori 

prospettive di carriera. La scarsa prevedibilità degli orari di lavoro nel caso di lavoro 
agile potrebbe essere particolarmente negativa per chi ha elevati carichi e responsabi-

lità di cura in famiglia. 

L’assenza della banda larga in alcuni territori potrebbe infine impedire la diffusione 

del lavoro agile, rendendo meno attrattivi gli investimenti provenienti dall’esterno e 
ampliando le differenze tra aree territoriali. 

Le modalità di attuazione del lavoro agile dovrebbero quindi essere negoziate, te-
nendo in debita considerazione le esigenze dei lavoratori, che mutano in base alle di-
verse fasi del ciclo di vita specie nel caso delle donne. Così, la questione della flessibi-
lità dell'orario e dei luoghi di lavoro dovrebbe essere affrontata insieme a quella del-
la quantità e della qualità dei servizi di cura che i diversi territori dovrebbero garan-
tire. A questo proposito, la relazione introduttiva al disegno di legge sulle nuove mi-
sure per il lavoro autonomo (“Jobs Act dei lavoratori autonomi“) inizia a definire 

 

78 Michela Gobbo e Franca Maino (2015b), Smart working, smart companies? Esperienze sul campo e dati dicono 
di si, Percorsi di secondo welfare, 29 ottobre. http://www.secondowelfare.it/privati/aziende/smart-
working-smart-companies.html  

http://www.secondowelfare.it/privati/aziende/smart-working-smart-companies.html
http://www.secondowelfare.it/privati/aziende/smart-working-smart-companies.html
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una serie di tutele, tra cui la necessità di seguire orari previsti dal contratto di riferi-
mento e un trattamento economico che in caso di scelta del lavoro agile non deve subi-
re una contrazione; l’accordo tra azienda e lavoratore deve inoltre avere obbligatoria-
mente la forma scritta, con la definizione dettagliata di mansioni e orari; l’azienda deve 
fornire al lavoratore l’informativa sulla sicurezza del lavoro; il lavoratore ha diritto ad 
una copertura assicurativa sugli infortuni sul luogo di lavoro ance in caso di lavoro 
agile. 

2.8 Occupazione e mercato del lavoro nella città metropolitana 
di Milano 

2.8.1 L’evoluzione degli indicatori sintetici del mercato del lavoro tra il 2008 e 
il 2015 

La città metropolitana di Milano, definitivamente istituita dalla legge del 7 aprile 2014 
n. 56, ha sostituito a partire dal 1º gennaio 2015 la preesistente provincia di Milano. Es-
sa comprende 134 comuni e all’inizio del 2015 ha una popolazione di circa 3.200.000 
abitanti (di cui 1.337.000 nel comune di Milano). Le altre undici province lombarde 
hanno una popolazione complessiva di circa 6.800.000 abitanti, portando il totale della 
popolazione regionale a circa 10 milioni di persone; 1 lombardo su 3 pertanto abita nel-
la città metropolitana. 

Le dinamiche che hanno caratterizzato il mercato del lavoro dell’area milanese risulta-
no in linea generale allineate a quelle regionali, anche se non manca qualche differenza 
significativa nell’intensità dei fenomeni osservati determinato dalla forte e tendenzial-
mente crescente capacità attrattiva della città metropolitana. 

In questa sede si intende delineare brevemente l’evoluzione avvenuta tra il 2008 e il 
2015 dei principali indicatori del mercato del lavoro per la popolazione di 15 anni ed 
oltre, cioè il tasso di attività, il tasso di occupazione e il tasso di disoccupazione, 
nell’area milanese confrontata con il resto della Lombardia. 

Il tasso di attività è leggermente aumentato a Milano (passando dal 55,4% nel 2008 al 
55,6% nel 2015) mentre si è ridotto di circa mezzo punto nel resto della regione, atte-
standosi al 53,5%. Tuttavia tale dinamica è l’esito di un andamento piuttosto differen-
ziato tra i due sessi: il tasso di attività maschile si è ridotto di 0,7 punti nell’area mila-
nese e di 2,6 punti nel resto della regione, mentre il tasso di partecipazione femminile 
al mercato del lavoro è aumentato di 0,9 punti a Milano e di oltre un punto e mezzo 
nelle altre province. 

E’ stato invece ben diverso l’andamento del tasso di occupazione, derivante dal rap-
porto tra gli occupati e la popolazione residente. Il valore di tale indicatore è infatti di-
minuito di oltre 2 punti a Milano e di 2,6 punti nelle restanti province. 

Anche in questo caso si osserva un andamento nettamente differenziato tra gli uomini 
e le donne. I primi hanno subito una riduzione di 3,5 punti nell’area milanese e di ben 
5,2 punti nel resto della regione, mentre per il tasso di occupazione femminile la fles-
sione è di 1 punto a Milano e a di 0,2 punti nel complesso delle altre aree lombarde. Il 
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tasso di occupazione perciò ha tenuto maggiormente nell’area metropolitana in questi 
ultimi anni soprattutto per la componente maschile. 

Oltre che sulla riduzione del tasso di occupazione, l’impatto della crisi risulta partico-
larmente evidente nel marcato incremento del tasso di disoccupazione.  

Quest’ultimo indicatore, che nel 2008 era attestato su valori “frizionali” (cioè molto 
bassi e difficilmente suscettibili di ulteriori riduzioni), nei sette anni successivi sale di 
diversi punti percentuali omogeneamente nella regione, passando dal 3,8 all’8% a Mi-
lano e dal 3,6 al 7,8% nel resto della Lombardia. 

In questo caso, l’aumento risulta molto simile per gli uomini e per le donne. Queste ul-
time mostrano nel 2015 un tasso di disoccupazione di poco superiore a quello degli 
uomini nell’area milanese (8,3% contro 7,8%), mentre nelle altre province lombarde il 
differenziale è più rilevante (6,9% i maschi, 9% le femmine). 

Tabella 2.16 - Indicatori sintetici del mercato del lavoro - Milano e altre province lombarde 

  CITTA' METROP. DI MI-
LANO 

ALTRE PROVINCE LOM-
BARDE 

TOTALE LOMBAR-
DIA 

    M F T M F T M F T 
Tasso di 2008 64,3 47,3 55,4 65,3 43,1 53,9 64,9 44,8 54,5 
Attività 2015 63,6 48,2 55,6 62,7 44,6 53,5 63,0 45,8 54,2 

 va-
riaz. 

-0,7 0,9 0,2 -2,6 1,6 -0,4 -1,9 1 -0,3 

           
Tasso di  2008 62,2 45,2 53,3 63,6 40,9 52,0 63,0 42,6 52,5 
Occupazione 2015 58,7 44,2 51,1 58,4 40,7 49,4 58,5 41,8 49,9 

 va-
riaz. 

-3,5 -1,0 -2,2 -5,2 -0,2 -2,6 -4,6 -0,8 -2,6 

           
Tasso di  di-
soc- 

2008 3,3 4,5 3,8 2,7 4,2 3,6 2,9 4,8 3,7 

cupazione 2015 7,8 8,3 8,0 6,9 9,0 7,8 7,2 8,7 7,9 
 va-

riaz. 
4,5 3,8 4,2 4,3 4,8 4,2 4,3 4,0 4,2 

                      

Fonte: ISTAT, Rilevazione continua Forze di Lavoro 

2.8.2 I flussi nel mercato del lavoro 

I dati relativi alle Comunicazioni Obbligatorie segnalano, sia per l’area milanese che 
per il resto della Lombardia, dinamiche molto simili tra loro in questi ultimi anni. In 
entrambe le aree, gli avviamenti (cioè la stipula di nuovi contratti di lavoro, al netto di 
quelli “giornalieri” con durata non superiore a due giorni lavorativi) e le cessazioni so-
no diminuiti dal 2011 al 2013, mentre sono ritornati a crescere in modo significativo 
negli ultimi due anni.  

Nel 2015, in particolare, si sono verificati nell’area milanese 642.000 avviamenti e 
634.000 cessazioni, cosicché il relativo saldo è positivo per circa 8.000 unità dopo tre 
anni consecutivi di saldi negativi. Nelle altre province lombarde il saldo è risultato po-
sitivo per 4.000 unità, valore derivante da 810.000 avviamenti e 806.000 cessazioni. 

E’ importante inoltre sottolineare un altro fenomeno che ha avuto particolare rilevanza 
nel corso del 2015, vale a dire le trasformazioni di rapporti di lavoro da tempo deter-
minato a tempo indeterminato. Queste sono state nettamente superiori agli anni prece-
denti, anche in questo caso grazie agli incentivi previsti nel Jobs Act, entrato in vigore a 
marzo 2015, e hanno certamente contribuito a conferire una maggiore stabilità al mer-
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cato del lavoro. Il numero complessivo di trasformazioni avvenute nell’area milanese 
(che comprendono diverse tipologie di eventi, tra i quali però quello nettamente preva-
lente è stata la trasformazione di contratti a tempo determinato in tempo indetermina-
to) è passato da 37.000 unità nel 2014 a circa 69.000 unità, mentre nel resto della regione 
le trasformazioni sono passate da 58.000 a quasi 100.000 unità. 

2.8.3 Alcune caratteristiche del mercato del lavoro a livello locale 

Per completare il quadro occupazionale finora delineato, è certamente interessante 
considerare alcuni aspetti qualitativi della domanda di lavoro espressa dalle imprese 
(professioni e livelli di istruzione richiesti, difficoltà di reperimento indicate dalle im-
prese) che possono essere rilevate dai dati dall’indagine Excelsior - Unioncamere rela-
tivi alle previsioni di assunzione per il 2015. 

Nel complesso le assunzioni di lavoratori dipendenti (esclusi i contratti di sommini-
strazione) previste nel 2015 dalle imprese private non agricole dell’industria e dei ser-
vizi sono state pari a 61.610 unità nell’area milanese e a 71.420 unità nelle altre provin-
ce, per un totale regionale di poco superiore a 133.000 unità. Le previsioni hanno cer-
tamente risentito positivamente, soprattutto nell’area milanese, dell’evento EXPO, che 
si è svolto tra maggio e ottobre 2015 e ha portato a una rilevante domanda di lavoro 
aggiuntiva. 

Dal punto di vista delle professioni richieste, Milano si caratterizza, data la marcata 
concentrazione di grandi imprese, da una maggiore quota di assunzioni di figure high 
skill (dirigenti, professioni specialistiche e tecnici) rispetto alle altre province (31% del 
totale contro 19%). La quota di figure intermedie (impiegati e professioni commerciali e 
dei servizi) è abbastanza simile (43% a Milano contro 44% nel resto della regione), men-
tre la quota di figure di livello più basso (cioè operai e personale non qualificato) è de-
cisamente più elevata nelle altre province (37% contro 26% a Milano). 

Questa struttura professionale piuttosto diversa si riflette anche sulla distribuzione del-
le assunzioni per livello di istruzione: a Milano i laureati e i diplomati rappresentano 
circa due terzi del totale delle assunzioni, mentre non superano il 53% nel resto della 
Lombardia. 

Infine, le indicazioni circa la difficoltà di reperimento delle figure ricercate segnalano 
una maggiore incidenza di tale problematica a Milano (14% del totale), mentre nel re-
sto della regione non superano l’11% del totale.  
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Tabella 2.17 - Assunzioni previste nel 2015 e principali caratteristiche - Milano e altre province lom-
barde 

  Milano Altre prov. lombarde Lombardia 

Totale assunzioni previste 2015 61.610 71.420 133.030 

    Grandi gruppi professionali (%) 
   High skill 30,9 19,2 24,6 

Medium skill 42,8 44,1 43,5 
Low skill 26,3 36,7 31,9 

    Livelli di istruzione (%) 
   Laurea 24,6 12,6 18,2 

Diploma 40,9 40,5 40,6 
Qualifica professionale 12,1 17,5 15,0 
Nessuna formazione richiesta 22,4 29,5 26,2 

    % Assunzioni di difficile reperimento 13,7 11,1 12,3 
        

Fonte: Unioncamere – Ministero del Lavoro, Sistema informativo Excelsior 

La città metropolitana ha perciò mediamente valori e tendenze occupazionali migliori 
rispetto al resto della Lombardia. Si conferma la forte attrattività dell’area con una 
propensione rilevante all’acquisizione di risorse umane maggiormente formate e di li-
vello professionale più elevato rispetto al resto della regione. Migliore è anche la situa-
zione dell’occupazione femminile con indicatori di gender gap migliori rispetto al resto 
della regione.  

2.9 Conclusioni 

Il graduale rafforzamento della congiuntura economica in Lombardia si riflette in un 
miglioramento dell’occupazione, che da dieci trimestri mostra una tendenza alla cre-
scita, sebbene ancora contenuta. Il numero medio di occupati nel 2015 è pari a 4 milioni 
e 256mila unità, ancora inferiore di oltre 18mila lavoratori rispetto ai livelli pre-crisi (-
0,4%), ma in crescita di 18mila lavoratori rispetto al 2014. Nel 2015 gli avviamenti au-
mentano su base annua più delle cessazioni e il saldo tra avviamenti e cessazioni torna 
ad essere positivo (+12mila movimenti in più), dopo essere stato negativo dal 2011 al 
2014. Diminuiscono anche il ricorso alla Cassa Integrazione Guadagni (-39,4% rispetto 
al 2014) e il numero delle persone in cerca di occupazione che nel 2015 sono 14mila in 
meno rispetto al 2014.  

La crescita occupazionale è il risultato di un moderato un aumento dell’occupazione 
nel comparto più colpito dalla crisi, ossia l’industria in stretto (+0,1%, pari a circa un 
migliaio di occupati in più), e nelle altre attività dei servizi (+1,1%, pari ad oltre 
21mila occupati in più), che compensano la sostanziale stabilità dell’occupazione nelle 
costruzioni e il calo dell’occupazione nel commercio (-1,4%, pari a circa 12mila lavora-
tori in meno quasi tutte donne). L’occupazione nell’industria rimane comunque infe-
riore ai livelli pre-crisi, mentre quella nei servizi rimane superiore. L’occupazione ma-

schile cresce in tutti i settori, ad esclusione del commercio in cui rimane stabile, mo-
strando un incremento complessivo pari all’1,3%. Mentre l’occupazione femminile si 

riduce in tutti i settori, tranne le altre attività dei servizi, per un calo complessivo del-
lo 0,7%. 
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Mentre durante la crisi erano cresciute solo le professioni a bassa qualifica o non quali-
ficate (+16,4% tra il 2008 e il 2014), nel 2015 (media dei primi tre trimestri) crescono sia 
gli occupati più qualificati, che recuperano in un solo anno metà delle perdite accu-
mulate fino al 2014 (+2,6% +46mila unità), che gli occupati a bassa qualifica (+0,6%). 
Continua, invece, la contrazione occupazionale per le professioni a media qualifica (-
2,3% su base annua). 

Le dinamiche dell’ultimo anno confermano inoltre la tenuta dell’occupazione tra colo-

ro che hanno un titolo di studio universitario (+7,4%) e la contrazione tra i meno 
istruiti (-2,2%) e tra i diplomati (-0,4%). La tenuta dell’occupazione dei laureati duran-
te la crisi è riconducibile anche alla crescita della quota di laureati che lavorano in 
posizioni professionali che richiedono titoli di studio inferiori (sovra-istruzione).  

Nel 2015 è cresciuto il numero di occupati a tempo indeterminato (+ 52% secondo i 
dati INPS dell’Osservatorio sul precariato; +49,4% secondo i dati COB), soprattutto per 
effetto degli incentivi per le nuove assunzioni a tempo indeterminato previsti dalla 
legge Finanziaria 2015. Mentre infatti la decontribuzione a favore delle assunzioni ha 
avuto effetti immediati, le misure del Jobs Act, che ambiscono a modificare struttural-
mente il mercato del lavoro, avranno effetti che potranno essere valutati solo nel medio 
termine. 

Tra le forme di lavoro flessibile, sta diffondendosi il lavoro agile o “smart-working”, 
favorito dai cambiamenti tecnologici degli ultimi anni. In un contesto nazionale nel 
quale la diffusione di queste forme di lavoro è ancora molto inferiore rispetto ad altri 
paesi europei, la Lombardia e soprattutto l’area milanese sono le aree con la maggior 

concentrazione di queste forme di lavoro in Italia. 

Nonostante la presenza di primi segnali di miglioramento delle condizioni del mercato 
del lavoro lombardo, si conferma la presenza di alcune criticità. Lo stock di persone a 
cui manca del tutto il lavoro (disoccupati e inattivi scoraggiati) o è sotto occupato (part-
time involontario o Cassa Integrazione) rimane ancora ampio, soprattutto tra le donne 
e i giovani, che, dato il loro più elevato livello di istruzione, potrebbero contribuire in 
maniera importante allo sviluppo e alla competitività del sistema regionale. 

Le donne continuano ad essere sovra-rappresentate nei contratti di lavoro part-time e 
atipici (tempo determinato e parasubordinato), ovvero in forme di lavoro spesso asso-
ciate a peggiori condizioni per quanto concerne, ad esempio, l’accesso alla previdenza 
e agli ammortizzatori sociali, alla formazione, alle possibilità di carriera, alla stabilità 
del reddito e agli avanzamenti retributivi. Le difficoltà di conciliazione sono alla base 
degli ampi differenziali di genere nei tassi di occupazione della fascia centrale di età e 
delle coppie con figli. Un aspetto che certamente può influenzare la partecipazione e 
l’occupazione femminile è la diffusione, sul territorio, di una adeguata offerta di servizi 
di cura per bambini e anziani. 

La partecipazione al lavoro e l’occupazione giovanili continuano a contrarsi anche 
nel 2015, dopo essere diminuiti drasticamente durante la crisi. Lo scoraggiamento 
giovanile è testimoniato anche dalla forte crescita (da 175mila a 262mila tra il 2008 e il 
2015) dei NEET (Not in Education, Employment or Training) tra i 15 e i 29 anni, in partico-
lare di quelli inattivi. Si tratta, in complesso, di una perdita considerevole per il sistema 
produttivo lombardo che in questo modo si priva di circa il 19% della manodopera più 
giovane, sulla quale maggiormente bisognerebbe investire. Le difficoltà occupazionali 
hanno avuto effetti anche sui giovani più istruiti e qualificati, determinando una cresci-
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ta dei giovani che cercano lavoro all’estero (“brain drain”): in Lombardia, i dati delle 
iscrizioni e cancellazioni all’anagrafe mostrano infatti come le emigrazioni verso 
l’estero riguardino maggiormente la fascia di età tra 25-34 anni e coloro che hanno una 
laurea. 

L’analisi della qualità del lavoro basata su indicatori relativi alle condizioni di lavoro, 
alle tipologie contrattuali, agli orari di lavoro e alla conciliazione, alla formazione pro-
fessionale, alle retribuzioni, all’irregolarità del lavoro e al lavoro accessorio (buoni la-
voro) mostrano che la qualità del lavoro in Lombardia è in generale migliore rispetto 
al dato nazionale, ma peggiore rispetto a quello medio europeo e in peggioramento, 
anche per via degli effetti prolungati della crisi. 
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SEZIONE B. IL SISTEMA EDUCATIVO LOMBARDO 

1 IL SISTEMA DI ISTRUZIONE E FORMAZIONE 

Di seguito viene analizzato il sistema formativo regionale (offerta) e la sua utenza in 
termini di alunni iscritti (domanda). L’offerta fa riferimento alla struttura e 
all’articolazione per indirizzi formativi del sistema regionale, distintamente per la 
scuola secondaria superiore di 2° grado e per il canale dell’Istruzione e Formazione 
Professionale (IeFP) che, in Lombardia, rappresenta un importante e consolidato fatto-
re positivo nelle relazioni con i sistemi economici locali. L’offerta formativa viene de-
scritta e valutata con riferimento alla presenza, nei singoli territori provinciali, di sedi e 
plessi scolastici; strutture dove è possibile “scegliere” e frequentare un indirizzo di 
studi superiori o di formazione professionale. I dati elaborati offrono un quadro artico-
lato dei punti di erogazione del servizio formativo (scuole e istituti superiori, centri di 
formazione professionale) a disposizione della domanda (studenti, famiglie) e permet-
tono di valutare le specificità territoriali che caratterizzano l’offerta stessa. 

La domanda di istruzione e formazione viene analizzata in primo luogo per quanto ri-
guarda il passaggio degli studenti dal 1° al 2° grado della scuola secondaria, in altri 
termini il passaggio dalla scuola media agli istituti superiori e alla formazione profes-
sionale. Le statistiche relative alle scelte degli studenti dopo la “terza media”, segnala-
no alcune modifiche negli orientamenti (ripresa del processo di liceizzazione, stabilità 
dei percorsi tecnici e flessione di quelli professionali all’interno della scuola statale) i 
cui effetti sono da valutare con riferimento sia al sistema universitario, sia a quello oc-
cupazionale e del mercato del lavoro. I dati segnalano inoltre la progressiva espansione 
delle iscrizioni nel canale della IeFP. L’analisi della domanda di istruzione si completa 
con i dati relativi agli iscritti in complesso, sia nelle scuole superiori (statale e paritarie), 
che nel sistema di istruzione e formazione professionale. 

Il capitolo sviluppa inoltre due altri aspetti; il primo riguarda gli esiti finali del percor-
so formativo con i dati statistici relativi ai flussi dei diplomati e dei qualificati nel cana-
le delle IeFP; il secondo prende in considerazione le scelte degli studenti lombardi di 
proseguire gli studi immatricolandosi all’università, in gran parte nelle sedi regionali, 
pur se non mancano opzioni per sedi universitarie fuori regione. 

Un approfondimento specifico viene poi effettuato circa il livello di istruzione della 
popolazione residente in Lombardia e della sua evoluzione (caratterizzata da un cre-
scente numero di laureati e diplomati) nel corso dell’ultimo decennio, confrontando i 
dati regionali con quelli nazionali e delle principali regioni italiane ed europee. 

1.1 Il sistema educativo in Lombardia: l’offerta disponibile e la 
sua articolazione territoriale 

Nell’ultimo triennio è rimasta sostanzialmente invariata in Lombardia la struttura e 
l’articolazione del sistema scolastico con lievi modificazioni nel sistema scolastico se-
condario di 2° grado (scuole superiori). 
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Nello specifico, nell’ultimo triennio, le istituzioni scolastiche statali diminuiscono di 6 
unità (sono 347 quelle operative nell’anno scolastico 2015-2016), ma si riduce in misura 
più accentuata il numero di scuole (plessi) presenti sul territorio: da 735 a 721, con una 
flessione pari al 2,0% (un minor numero di scuole nelle province di Sondrio, Varese, 
Bergamo, Como e Mantova; in crescita Milano e Monza Brianza; stabile il numero nelle 
altre province). 

In leggera flessione il numero di scuole paritarie: quelle primarie sono scese da 246 
(2013-2014) a 240 unità (2014-2015), mentre quelle secondarie di 1° grado passano da 
194 a 190 unità. In complesso la riduzione è pari al 2,3% (i dati relativi all’anno scolasti-
co in corso non sono al momento disponibili, ma è probabile una ulteriore riduzione 
delle unità scolastiche paritarie). L’incidenza delle scuole paritarie che nell’anno scola-
stico 2013-2014 rappresentava il 13,2% del totale, si è ridotta però solo marginalmente 
nell’anno successivo (12,9%).  

Più evidente – sempre nell’ultimo triennio – è la diminuzione dell’offerta scolastica 
“paritaria” nelle scuole secondarie di 2° grado che passano da 416 a 355 unità, regi-
strando una flessione di circa il 15%. Più contenuta è quindi la presenza di scuole pari-
tarie sul totale regionale: dal 36,0% (2012-2013) al 33,0% (2014-2015), con una concen-
trazione però delle opportunità formative79 pari al 22% di quelli complessivamente of-
ferti dal sistema delle scuole superiori presenti in Lombardia. 

1.1.1 Gli indirizzi formativi 

La presenza degli indirizzi formativi all’interno delle istituzioni scolastiche permette 
di delineare con maggior precisione il quadro dell’offerta formativa, sia a livello regio-
nale che nelle singole realtà provinciali, con riferimento a specifici percorsi di forma-
zione e alla loro localizzazione territoriale che in molti casi determina le scelte delle 
famiglie e degli studenti alla conclusione della scuola secondaria di 1° grado. 

In Lombardia sono presenti tutti gli indirizzi previsti dalla riforma della scuola secon-
daria di 2° grado a partire dall’anno scolastico 2010-2011, una riforma che, come noto, 
ha ridisegnato l’offerta formativa del secondo ciclo di istruzione e formazione con 
l’istituzione di 6 indirizzi liceali, di 11 indirizzi negli istituti tecnici e di 6 negli istituti 
professionali.  

La presenza di indirizzi liceali è particolarmente consistente: nel complesso l’offerta 
sul territorio si articola in 410 opportunità formative nelle scuole statali, cui se ne ag-
giungono oltre 220 nelle scuole paritarie (in termini percentuali il 65% nelle scuole sta-
tali e il 35% in quelle paritarie). Il numero più consistente fra gli indirizzi liceali è quel-
lo “scientifico” con 250 punti di erogazione, di cui 155 nelle scuole statali. Molto diffuso 
anche l’indirizzo “linguistico” presente in 132 istituti, di cui 86 statali; supera le 100 
unità anche l’indirizzo liceale “delle scienze umane” (106, di cui 72 statali). Meno diffu-
sa, ma pur sempre significativa, la presenza di “licei classici” con quasi 80 unità scola-
stiche (di cui 48 statali). Più contenuta la presenza dell’indirizzo artistico con circa 50 
licei e quella dell’indirizzo “musicale” con meno di 20 unità formative. 

 

79 Per opportunità formativa si intende la disponibilità di un indirizzo presso un’istituzione scolastica. Per-
tanto le opportunità formative complessive sul territorio sono date dalla somma degli indirizzi offerti da 
ogni istituzione scolastica.  
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Di poco inferiore a quella liceale è l’offerta presente negli istituti tecnici; in complesso 
a livello regionale l’offerta è rappresentata da 580opportunità formative, di cui 504 nel-
le scuole statali (87%) e 76 in quelle paritarie (13%). L’indirizzo più diffuso è quello re-
lativo ad “amministrazione, finanza e marketing” con 138 punti di erogazione a livello 
regionale, di cui 111 nelle scuole statali. L’indirizzo “informatica e telecomunicazioni” 
è frequentabile sul territorio in 73 sedi scolastiche, di cui 67 statali. Diffusa sul territorio 
e di un certo rilievo la presenza dell’indirizzo “costruzioni, ambiente e territorio” (in 72 
scuole), dell’indirizzo “turistico” (in 64 scuole), dell’indirizzo “elettronico ed elettro-
tecnico” (in 60 scuole) e di quello “meccanico, meccatronico ed energia” (in 53 scuole). 

Sempre nell’ambito dell’istruzione tecnica sono presenti, anche se in misura meno con-
sistente, l’indirizzo “agrario, agroalimentare” (in 18 unità scolastiche), quello “chimi-
co” (in 40), quello relativo alla “grafica e telecomunicazione” (in 28). Più limitata sul 
territorio l’offerta tecnica con l’indirizzo “sistema moda” (in 14 scuole) e con l’indirizzo 
“trasporti e logistica” (20). 

Più contenuta a livello regionale è la presenza di istituti professionali in grado di offri-
re poco più di 270opportunità formative, un’offerta in gran parte concentrata nelle 
scuole statali (90%). L’offerta di indirizzi professionali nelle scuole secondarie di 2° 
grado si articola in 69 indirizzi di operatore nei “servizi socio-sanitari”, di 57 indirizzi 
di operatore dei “servizi commerciali” e di 56 di “manutenzione e assistenza tecnica”. 
Meno ampia l’offerta sul territorio dell’indirizzo “servizi per l’enogastronomia e 
l’ospitalità alberghiera” (42 punti di erogazione), dell’indirizzo “produzioni industriali 
e artigianali” (31) e dell’indirizzo relativo ai “servizi per l’agricoltura e lo sviluppo ru-
rale” (17). 

Si conferma infine rilevante l’offerta di istruzione e formazione professionale (IeFP) 
presente in regione Lombardia. Centri di Formazione Professionale e Istituti professio-
nali e tecnici statali offrono la possibilità di frequentare diversi indirizzi formativi, an-
che se la loro distribuzione territoriale non appare sempre equilibrata e omogenea. Ne-
gli istituti professionali statali gli indirizzi di IeFP sono prevalentemente orientati ad 
una formazione per il settore industriale, con una buona presenza territoriale di indi-
rizzi di “operatore elettrico”, “operatore meccanico” e “operatore elettronico”; discreta 
anche la presenza di unità formative con l’indirizzo di “operatore grafico”, “operatore 
dell’abbigliamento” e “operatore di impianti termoidraulici”. Negli istituti statali appa-
re invece più ristretta l’offerta di indirizzi orientata alle qualifiche professionali mag-
giormente spendibili nelle imprese dei servizi, fatti salvi quelli di “operatore della ri-
storazione” e “operatore dei servizi di promozione e accoglienza”. 

1.1.2 La distribuzione territoriale dell’offerta formativa regionale 

La distribuzione dei diversi indirizzi liceali, tecnici e professionali si presenta ben arti-
colata a livello territoriale. In tutte le province si registra la presenza dei sei indirizzi 
liceali, con l’assenza dell’indirizzo “musicale” solo nelle province di Lodi e di Sondrio. 
Diffusione analoga anche per quanto riguarda gli undici indirizzi tecnici; le uniche as-
senze riguardano la provincia di Varese (dove non è presente l’indirizzo “agrario”), la 
provincia di Lecco (“sistema moda”) e quella di Cremona (“trasporti e logistica”); a 
Pavia non è presente l’indirizzo “grafica e comunicazione” e l’indirizzo “sistema mo-
da”, mentre a Lodi l’offerta formativa non prevede l’indirizzo “grafica e comunicazio-
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ne” e quello “trasporti e logistica”. Tre gli indirizzi non presenti in provincia di Son-
drio (“elettronico ed elettrotecnico”, “sistema moda” e “trasporti e logistica”). 

Un’ultima annotazione riguarda la densità territoriale delle tipologie scolastiche. 
L’offerta liceale si presenta ben distribuita a livello provinciale, grazie anche alla pre-
senza di scuole paritarie, con una intensità appena più alta, rispetto alla media regiona-
le (=1,00) nelle province di Milano (1,14), Como 1,04) e Monza Brianza (1,03), e di poco 
meno elevata in quelle di Sondrio (0,80), Varese (0,87) e Lecco (0,90). 

In sostanziale equilibrio sul territorio appare anche l’offerta di indirizzi tecnici; rispetto 
alla media regionale si rileva una maggiore intensità nelle province di Lecco (1,24), di 
Bergamo (1,08) e di Lodi (1,08) e una minor diffusione di indirizzi tecnici in provincia 
di Milano (0,87). 

Meno omogenea è invece l’offerta a livello territoriale di indirizzi all’interno degli isti-
tuti professionali (sempre nelle scuole secondarie di 2° grado), con una intensità più 
elevata rispetto alla media regionale nelle province di Sondrio (1,58), Mantova (1,32) e 
Brescia (1,22) e più bassa a Lecco (0,78) e Como (0,96). 

L’offerta di istruzione e formazione professionale promossa e gestita dai CFP è invece 
più orientata alle professioni tipiche del settore dei servizi (ristorazione, attività di 
amministrazione e segreteria, benessere, in primo luogo). L’indirizzo di “operatore 
amministrativo segretariale”, di “operatore del benessere” e di “operatore della risto-
razione” è presente in tutte le province della regione. L’offerta di istruzione e forma-
zione professionale presente nei CFP, con riferimento ai diversi indirizzi che la com-
pongono, è quasi completa (19 indirizzi su 20) nelle province di Brescia, Milano e Mon-
za Brianza; non sono presenti due indirizzi nelle province di Bergamo, Como e Varese 
e tre indirizzi nella provincia di Lecco. Di contro gli indirizzi fruibili sul territorio sono 
solo 9 (su 20) a Sondrio, 12 a Lodi e 13 a Mantova. 

Con circa 600 opportunità formative complessivamente offerti dai CFP e con altri 215 
presenti negli istituti scolastici il sistema di IeFP in Lombardia è attualmente in grado 
di garantire un’offerta consistente e ben articolata sul territorio. Un’offerta consolidata 
da lungo tempo, ma che anno dopo anno si è ampliata e diversificata adeguandosi alla 
domanda delle famiglie degli studenti, attenta a valorizzare le caratteristiche degli al-
lievi, ad aumentare i livelli di apprendimento e di riflesso quelli del successo formati-
vo. 

Tabella 1.1 - Indirizzi presenti nelle Scuole secondarie di 2° grado - Anno 2014/15. Dati provinciali 

 
(*) Escluso corsi serali 

Fonte: elaborazione dati Ufficio scolastico Regionale

Tipologia BG BS CO CR LC LO MB MI MN PV SO VA LOM

LICEI 37 50 21 17 15 13 30 133 25 21 13 35 410

TECNICI 53 74 23 23 24 16 40 126 25 27 16 57 504

PROFESSIONALI 22 40 10 12 5 7 15 70 16 15 11 22 245

TOTALE 112 164 54 52 44 36 85 329 66 63 40 114 1,159

LICEI 26 32 14 7 8 2 20 74 3 12 1 25 224

TECNICI 10 8 8 0 5 0 5 19 2 4 0 15 76

PROFESSIONALI 3 3 3 0 3 0 4 3 0 1 0 7 27

TOTALE 39 43 25 7 16 2 29 96 5 17 1 47 327

LICEI 63 82 35 24 23 15 50 207 28 33 14 60 634

TECNICI 63 82 31 23 29 16 45 145 27 31 16 72 580

PROFESSIONALI 25 43 13 12 8 7 19 73 16 16 11 29 272

TOTALE 151 207 79 59 60 38 114 425 71 80 41 161 1,486

Scuole statali

Scuole paritarie

Totale
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Figura 1.1- Indirizzi presenti nelle Scuole secondarie di 2° grado in Lombardia. Anno 2014/15 

 

Fonte: Elaborazione Éupolis Lombardia su dati Regione Lombardia 

Figura 1.2 - Indirizzi di Scuola secondaria di 2° grado presenti a livello provinciale. Anno 2014/15 

 

Fonte: Elaborazione Éupolis Lombardia su dati Regione Lombardia 
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1.2 La domanda di istruzione e di formazione professionale 

1.2.1 Le scelte dopo la 3° media tornano ad orientarsi verso i licei 

In Lombardia il tasso di passaggio alla scuola secondaria di 2° grado risulta da diversi 
anni generalizzato, con valori intorno al 99-100%, anche a seguito di un flusso non tra-
scurabile di studenti che, terminato il ciclo di studi nella scuola secondaria di 1° grado, 
prosegue nel canale dell’istruzione e formazione professionale. In altri termini tutti co-
loro che hanno concluso il ciclo dell’obbligo continuano gli studi nelle scuole superiori 
o nel sistema di istruzione e formazione professionale regionale. 

All’inizio dell’anno scolastico 2015-2016, quello attualmente in corso, gli iscritti nella 
prima classe della scuola secondaria di 2° grado statale superano di poco le 87.500 uni-
tà; considerando anche gli iscritti nelle scuole superiori paritarie il numero complessivo 
di studenti supera la soglia delle 96.000 unità. Nell’ultimo quinquennio (a partire 
dall’anno scolastico 2010-2011) le iscrizioni nella scuola statale sono aumentate di circa 
3.000 unità con un incremento pari al 3,4%, anche se nell’ultimo anno gli iscritti della 
scuola statale sono diminuiti dell’1,3%. 

Dopo la scuola secondaria di 1° grado le scelte degli studenti tornano ad orientarsi so-
prattutto verso i percorsi liceali che attraggono, al netto dei ripetenti, il 44,8% dei neo-
iscritti al primo anno (valore che sale al 48,4% considerando anche gli iscritti nelle 
scuole paritarie; in valori assoluti circa 46.500 neo-liceali di cui 39.200 nelle scuole stata-
li). Nell’ultimo biennio si è interrotto il trend negativo che caratterizzava le iscrizioni 
liceali: nei licei statali il peso degli iscritti pari al 45,4% nel 2010-2011 si era progressi-
vamente ridotto fino ad attestarsi al 42,7% nel 2013-2014. 

Il crescente orientamento ad intraprendere un percorso formativo liceale ha determina-
to una leggera flessione del numero di iscritti negli istituti tecnici e una riduzione più 
consistente negli istituti professionali statali. Nell’anno scolastico in corso (2015-2016) 
gli iscritti al primo anno negli istituti tecnici statali superano di poco le 32.000 unità con 
una diminuzione di circa 500 unità rispetto all’anno scolastico precedente (-1,5%). I 
neo-iscritti negli istituti tecnici rappresentano attualmente il 36,6% (degli iscritti della 
scuola statale), livello marginalmente inferiore a quello rilevato nell’anno precedente, 
ma superiore di ben due punti percentuali alla quota osservata nell’anno scolastico 
2010-2011 (34,6%). 

Decisamente più pesante la caduta delle iscrizioni nella 1° classe degli istituti profes-

sionali statali: nel 2015-2016 scendono di circa 850 unità passando da 17.100 a 16.250 
unità. La consistenza delle iscrizioni negli istituti professionali si attesta nell’ultimo an-
no al 18,6% con una flessione rispetto all’anno precedente (19,3%) e con una diminu-
zione ancor più elevata rispetto al 2010-2011 (19,9%). 

Una quota rilevante di studenti si è indirizzata al termine della scuola secondaria di 1° 
grado verso il canale dell’istruzione e formazione professionale, in particolare quella 
erogata dai CFP-Centri di Formazione Professionale, mentre più contenute risultano le 
iscrizioni negli indirizzi professionali all’interno degli istituti professionali statali. 
All’inizio dell’anno formativo 2014-2015 (ultimo dato disponibile) gli iscritti nei CFP 
superavano di poco le 15.000 unità con un incremento intorno al 10% rispetto all’anno 
precedente. Gli iscritti nei corsi di IeFP negli istituti professionali statali superavano di 
poco le 4.200 unità. La crescita degli iscritti nei CFP risulta superiore a quella media re-
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gionale nelle province di Monza Brianza (+22,0%), Brescia (+12,8%), Cremona 
(+12,5%), Milano (+10,7%) e Bergamo (+10,6%) con una flessione solo nella provincia di 
Mantova.  

Con riferimento agli iscritti al 1° anno di corso nelle scuole secondarie di 2° grado stata-
li e paritarie (compresa la quota di alunni ripetenti) si registrano alcune modificazioni 
nella composizione dei diversi indirizzi formativi. Gli iscritti al liceo scientifico che nel 
2014-2015 rappresentavano il 24,7% del totale scendono al 23,8% nel 2015-2016 (a livel-
lo nazionale si registra invece un incremento dal 23,5 al 24,1%); trae vantaggio il liceo 

delle scienze umane la cui incidenza sale dal 7,1 all’8,4% e pure il liceo linguistico che 
dal 9,5 passa al 10,1%. Rimane invece invariato il peso del liceo classico al 4,1% (ma in-
torno al 6% a livello nazionale) e del liceo artistico al 4,8% (4% in Italia). Negli istituti 

tecnici sono in crescita gli indirizzi del settore tecnologico la cui incidenza sale dal 
20,5% (2014-2015) al 21,2% (2015-2016), livello superiore di oltre due punti percentuali 
rispetto alla media nazionale; non varia il peso degli iscritti negli indirizzi riconducibili 
al settore economico, pari al 14,6% nel 2015-2016 (12,0% in Italia). In flessione invece 
l’insieme degli iscritti al primo anno negli indirizzi del settore industria-artigianato 
all’interno degli istituti professionali statali che scendono dal 2,6 al 2,3% nel 2015-2016 
e pure gli iscritti negli indirizzi del settore dei servizi che nell’anno in corso si attesta-
no al 10,1% (erano l’11,2% l’anno precedente) con un differenziale di rilievo rispetto al 
dato medio nazionale pari al 14,2%. 

Un dato da sottolineare – sempre con riferimento alle scelte per la scuola secondaria di 
2° grado – riguarda alcune differenziazioni che si riscontrano nell’analisi dei dati a li-
vello provinciale. Per quanto riguarda gli indirizzi liceali nelle province di Milano, 
Monza Brianza e Varese l’incidenza percentuale di studenti supera quella media regio-
nale, nel caso di Milano superando la soglia del 50%; in linea con la media regionale la 
quota di studenti liceali al 1° anno in provincia di Pavia, con le altre province al di sotto 
del dato medio, con livelli particolarmente contenuti nelle province di Brescia (37,6%) e 
di Sondrio (34,7%). 

La minor propensione verso gli studi liceali determina, viceversa, un maggior interesse 
degli studenti verso gli indirizzi professionali statali; sono infatti le province di Son-
drio e di Brescia a risultare quelle con una più consistente quota di studenti, rispetti-
vamente il 28,7 e il 23,3% (a fronte di una media regionale pari al 18,6%). La propen-
sione verso gli istituti professionali supera il 20% anche a Bergamo (22,5%) e a Pavia 
(21,6%). Rispetto al valore medio regionale si registrano valori inferiori nelle province 
di Monza Brianza (con un livello minimo pari 13,4%), Milano, Lodi, Varese e Mantova. 

Differenze meno evidenti rispetto al dato medio regionali si osservano negli indirizzi 

tecnici, pur se in 8 province l’incidenza degli iscritti è superiore alla media regionale 
(36,6%). Le province con una maggior presenza, in termini relativi, di studenti negli 
istituti tecnici sono quelle di Lodi (42,4%), Cremona (39,3%) e Brescia (39,2%); di contro 
valori più contenuti si osservano nella provincia di Milano (33,8%) e Pavia (33,6%). 

Oltre il 19% degli iscritti nel 2014-2015 al primo anno di corso nei CFP ha scelto 
l’indirizzo di “operatore del benessere” (4.000 allievi): un valore identico a quello 
dell’anno precedente sia in valori assoluti che come incidenza percentuale. Particolar-
mente diffuse sono anche le opzioni per l’indirizzo di “operatore della ristorazione” 
(17,5% nell’ultimo anno formativo, rispetto al 16,6% dell’anno precedente). Negli altri 
indirizzi offerti dal sistema di IeFP il peso degli iscritti supera il 10% anche per 
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l’indirizzo di “operatore alla riparazione di veicoli a motore” (10,1% nel 2014-2015 ri-
spetto al 10,7% dell’anno precedente). Fra gli altri indirizzi maggiormente frequentati 
di maggior rilievo sono quelli di “operatore elettrico” (9,1%), di “operatore alla tra-
sformazione agro-alimentare” (6,5%), di “operatore amministrativo segretariale” 
(5,4%) e di “operatore grafico” (5,1%). 

Tabella 1.2 - Scelte dopo la scuola secondaria di 1° grado, iscritti 1° classe nella secondaria di 2° grado 
statale 

 
Valori assoluti 

 
Valori % 

a.s. Licei Tecnici Professionali TOTALI 
 

Licei Tecnici Professionali TOTALI 

2010-2011 38,424 29,313 16,868 84,605 
 

45.4 34.6 19.9 100.0 

2011-2012 37,352 30,896 17,035 85,283 
 

43.8 36.2 20.0 100.0 

2012-2013 37,007 31,089 17,312 85,408 
 

43.3 36.4 20.3 100.0 

2013-2014 37,709 32,472 18,059 88,240 
 

42.7 36.8 20.5 100.0 

2014-2015 39,055 32,521 17,101 88,677 
 

44.0 36.7 19.3 100.0 

2015-2016 39,221 32,044 16,256 87,521   44.8 36.6 18.6 100.0 

Fonte: MIUR - Servizio statistico 

Tabella 1.3 - Distribuzione percentuale degli alunni iscritti al 1° anno nelle scuole secondarie di 2° gra-
do, statali e paritarie, per tipologia e indirizzi - Lombardia e Italia 

  a.s. 2014/15   a.s. 2015/16 

  Lombardia Italia   Lombardia Italia 

Totale Iscritti 100,, 100,0 
 

100,0 100,0 
Licei 50,9 50,3 

 
51,8 51,3 

Classico 4,,1 6,,0 
 

4,,1 5,,8 
Linguistico 9,5 8,9 

 
10,1 9,2 

Scientifico 24,7 23,5 
 

23,8 24,1 
Scienze umane 7,1 7,1 

 
8,4 7,4 

Artistico 4,8 4,1 
 

4,8 4,0 
Musicale e Coreutico 0,7 0,7 

 
0,6 0,8 

Tecnici 35,3 31,1 
 

35,8 30,8 
Settore Economico 14,8 12,5 

 
14,6 12,0 

Settore Tecnologico 20,5 18,6 
 

21,2 18,8 
Professionali 13,8 18,6 

 
12,4 17,9 

Settore Industria - Artigianato 2,6 4,0 
 

2,3 3,7 
Settore Servizi 11,2 14,6   10,1 14,2 

Fonte: MIUR - Servizio statistico 

Tabella 1.4 - Iscritti 1° anno di corso nel sistema d’istruzione e formazione professionale  
per area formativa 

 
a.s. 2013/14 

 
a.s. 2014/15 

Area formativa v.a. % 
 

v.a. % 

Agro-alimentare 1.677 8,0 
 

1.836 8,8 
Cultura, informaz. e tecn. informat. 1.038 4,9 

 
1.065 5,1 

Manifattura e artigianato 980 4,7 
 

904 4,3 
Meccanica, impianti e costruzioni 6.995 33,3 

 
6.570 31,5 

Servizi alla persona 4.010 19,1 
 

4.004 19,2 
Servizi commerciali 1.957 9,3 

 
1.786 8,6 

Turismo e sport 4.325 20,6 
 

4.661 22,4 
TOTALE 20.982 100,0   20.826 100,0 

Fonte: Regione Lombardia 
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Figura 1.3 - Scelte dopo la scuola secondaria di 1° grado. Scuole statali per tipologia.  
Anno 2015/16 (valori %) 

 

Fonte: MIUR - Ufficio Scolastico per la Lombardia 

0 10 20 30 40 50

Monza-Brianza

Milano

Lodi

Varese

Mantova

Lombardia

Como

Cremona

Lecco

Pavia

Bergamo

Brescia

Sondrio

Istituti Professionali 

0 10 20 30 40 50

Pavia

Milano

Bergamo

Lombardia

Sondrio

Como

Lecco

Mantova

Varese

Monza-Brianza

Cremona

Brescia

Lodi

Istituti Tecnici 

0 10 20 30 40 50

Sondrio

Brescia

Bergamo

Lodi

Cremona

Lecco

Mantova

Como

Pavia

Lombardia

Varese

Monza-Brianza

Milano

Licei 



 

126 

Osservatorio del mercato del lavoro e della formazione  

 
 

 

1.2.2 In crescita entrambi i canali formativi: la scuola superiore statale e 
l’Istruzione e Formazione Professionale 

Prosegue anche nell’anno scolastico 2015-2016 la crescita degli iscritti in complesso nel-
le scuole secondarie di 2° grado, una crescita iniziata a partire dall’anno scolastico 
2010-2011 dopo un quinquennio di relativa stabilità, sostenuta anche dal progressivo 
aumento degli studenti in uscita dalla scuola secondaria di 1° grado, che proseguono 
gli studi nella secondaria di 2° grado (le scuole medie superiori). In complesso gli 
iscritti nella scuola secondaria di 1° grado sono aumentati nell’ultimo decennio di oltre 
28.000 unità (+12%) e nell’anno scolastico 2015-2016 superano nelle scuole statali la so-
glia delle 260.000 unità (cui vanno aggiunti circa 23.000 alunni delle scuole paritarie). Il 
dato, al momento non definitivo, riferito alla scuola secondaria di 2° grado registra 
370.500 iscritti nel 2015-2016 con un incremento di circa 3.000 unità rispetto all’anno 
scolastico precedente (pari a +0,8%) e di 46.000 unità (+14,2%) rispetto a dieci anni fa 
(nell’anno scolastico 2005-2006 gli iscritti erano 324.000). 

Il numero complessivo degli iscritti nelle scuole superiori, considerando gli alunni 
nelle scuole paritarie, risulta però più elevato oscillando intorno alle 400.000 unità. Gli 
iscritti nelle scuole paritarie sono però in progressiva riduzione e registrano una fles-
sione nel 2014-2015 rispetto all’anno scolastico 2013-2014 (da 31.000 a 30.500 unità, -
2%). Nell’ultimo quinquennio la perdita di alunni è però stata superiore alle 16.000 uni-
tà. Attualmente l’incidenza della scuola paritaria (secondaria di 2° grado) è pari al 7,7% 
a fronte dell’11,6% dell’anno scolastico 2012-2013. 

Pur tuttavia la quota di alunni frequentanti le scuole paritarie (di 2° grado) in Lom-
bardia, pari all’8,6%, rimane considerevolmente più elevata rispetto alla media nazio-
nale (+6,7%) e superiore a quella rilevata nelle altre regioni (il dato, elaborato 
dall’ISTAT, si riferisce all’anno scolastico 2013-2014). I dati relativi all’ultimo anno re-
gistrano scostamenti di un certo rilievo per quanto riguarda il “peso” delle scuole pari-
tarie a livello provinciale: gli iscritti rappresentano oltre il 10 per cento del totale nelle 
province di Como (10,7%), Monza (10,5%) e Milano (10,1%); intorno alla media regio-
nale le province di Varese (8,3%), Bergamo (7,0%), Lecco (6,8%) e Brescia (6,0%); su va-
lori decisamente contenuti l’incidenza degli iscritti a Mantova (1,4%), Sondrio (1,3%) e 
Lodi (1,0%). 

I dati definitivi relativi all’ultimo anno scolastico (2014-2015) indicano nelle scuole se-
condarie statali di 2° grado in Lombardia un aumento di iscritti, rispetto all’anno pre-
cedente, superiore alle 7.000 unità (+2,0%); un aumento che ha interessato quasi tutte le 
province (stabile il numero solo a Lodi e Sondrio), con punte più consistenti a Varese 
(+3,5%), Cremona (+3,2%) e Lecco (+3,0%). 

Anche per quanto riguarda gli iscritti in complesso – così come si è già osservato per 
gli alunni al 1° anno di corso – l’insieme più consistente (42,7%) frequenta un indirizzo 

liceale (40,0% nelle scuole statali e ben il 72,2% in quelle paritarie); occorre registrare 
però una presenza liceale meno numerosa rispetto a quella relativa al 1° anno di corso 
per via di una maggior selezione – soprattutto nel biennio iniziale – che in molti casi 
determina un passaggio verso indirizzi tecnici e professionali. 

Negli istituti tecnici gli iscritti rappresentano il 37,2% del totale, con un peso più eleva-
to nelle scuole statali (38,9%) e nettamente più contenuto in quelle paritarie (18,8%). 
Superano di poco il 20% (con un trend orientato negativamente da alcuni anni) gli 
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iscritti negli istituti professionali, la gran parte frequentanti gli indirizzi offerti dalle 
scuole statali. Gli alunni frequentanti indirizzi professionali nelle scuole statali sono 
stati, nell’anno formativo 2014-2015, circa 14.500 con una leggera contrazione sull’anno 
precedente (-300 unità), ma in crescita rispetto al livello di poco superiore alle 10.000 
unità nel 2009-2010. 

Dinamica positiva anche per quanto riguarda gli iscritti nell’Istruzione e Formazione 

Professionale. In Lombardia nell’ultimo anno formativo gli allievi superano le 67.000 
unità con un incremento di 3.400 rispetto all’anno precedente (+5,3%). Sale dal 14,0 al 
14,5% la quota di iscritti nell’IeFP sul totale, con punte più elevate a Como (18,3%), 
Bergamo (18,0%) e Brescia (17,8%) e più contenute a Sondrio (10,1%), Milano (11,8%), 
Cremona (12,5%) e Lodi (12,6%). 

Ancor più consistente è stata la crescita degli iscritti nei percorsi di IeFP presso i CFP: i 
dati più completi riferiti all’anno 2014-2015 registrano quasi 53.000 iscritti (di cui circa 
4.000 con disabilità e 9.000 stranieri), con una crescita di 3.700 rispetto all’anno prece-
dente (+7,5%) e con un incremento superiore alle 14.000 unità rispetto allo stock regi-
strato nell’anno formativo 2009-2010 (+45%). La quota di iscritti in Lombardia (nel 
primo triennio) è pari al 17,5% degli iscritti a livello nazionale; secondo i dati diffusi 
dall’ISFOL nel suo ultimo rapporto sulla formazione professionale la quota regionale 
sale al 67% per quanto riguarda gli iscritti alla quarta annualità. 

All’interno del sistema di Istruzione e Formazione Professionale gli indirizzi maggior-
mente frequentati sono quelli relativi al “benessere-cura della persona” e alla “ristora-
zione”: nel primo si contano (anno formativo 2014-2015) quasi 12.900 allievi (19,1% del 
totale, in leggera flessione rispetto all’anno precedente); nel secondo oltre 10.600 con un 
forte aumento rispetto al 2013-2014 (+1.300 unità, per una quota sul totale pari al 
15,8%). Sfiora il 10% del totale il numero di allievi nell’indirizzo “elettrico” (9,5%) ed in 
quello della “riparazione di veicoli a motore” (9,7%); all’8,1% l’indirizzo “meccanico” 
con quasi 5.500 allievi e al 6,1% l’indirizzo “amministrativo-segretariale” con poco più 
di 4.100. 

Rispetto al dato nazionale (ISFOL) la Lombardia concentra il 39,2% degli iscritti (primo 
triennio) nel corso di “operatore del legno” e il 38,3% nel corso di “operatore della tra-
sformazione agroalimentare”. Elevata, nel quadro nazionale, anche la presenza di 
iscritti in regione nel corso di “operatore della riparazione di veicoli” (31,3%) ed in 
quella di “operatore del benessere” (27,9%). 

Il tasso di scolarità – esito del rapporto fra iscritti nella scuola secondaria di 2° grado e 
la popolazione residente con 14-18 anni – calcolato dall’ISTAT e riferito al 2012-2013 
(ultimo anno disponibile) è pari in Lombardia all’83,6%, non poco al di sotto di quello 
nazionale (93,1%). Il tasso – in questo caso di “partecipazione al sistema di istruzione e 
formazione” – sale al 95,5% contando anche gli iscritti nei percorsi di Istruzione e For-
mazione Professionale, con una riduzione sensibile del differenziale rispetto al dato 
nazionale (99,3%). 

In realtà i valori dei due tassi risultano sovrastimati per la presenza di alunni con oltre 
18 anni che hanno ripetuto almeno un anno nell’arco del percorso di studio oppure per 
la presenza di anticipi di frequenza. Il gap tra il dato nazionale e quello lombardo è pe-
rò in gran parte dovuto alla più alta presenza di studenti nell’IeFP; studenti che hanno 
conseguito una qualifica prima del 18° anno uscendo quindi dal sistema formativo. 
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Tabella 1.5 - Totale iscritti nelle scuole secondarie di 2° grado e nelle IeFP, per provincia (valori x 
1.000) 

  Sec.2° grado IeFP TOTALE % IeFP 

 
Statale Paritaria Statale CFP 

  Anno scolastico 2013/14 

Bergamo 43.3 3.3 2.9 7.0 56.5 17.5 

Brescia 47.9 3.4 2.4 8.6 62.3 17.7 

Como 18.8 2.2 1.2 3.4 25.6 18.0 

Cremona 15.6 0.6 0.6 1.8 18.6 12.9 

Lecco 13.2 1.1 1.0 1.2 16.5 13.3 

Lodi 9.6 0.1 0.4 1.0 11.1 12.6 

Mantova 14.2 0.2 0.5 2.4 17.3 16.8 

Milano 105.3 12.4 2.5 12.6 132.8 11.4 

Monza Brianza 28.3 3.6 0.4 4.3 36.6 12.8 

Pavia 19.1 1.0 0.7 2.4 23.2 13.4 

Sondrio 7.9 0.1 0.3 0.5 8.8 9.1 

Varese 37.1 3.0 1.8 4.0 45.9 12.6 

Lombardia 360.3 31.0 14.7 49.2 455.2 14.0 

Anno scolastico 2014/15 

Bergamo 44.0 3.3 2.7 7.7 57.7 18.0 

Brescia 48.3 3.1 2.5 8.6 62.5 17.8 

Como 19.2 2.3 1.2 3.6 26.3 18.3 

Cremona 16.1 0.7 0.6 1.8 19.2 12.5 

Lecco 13.6 1.0 1.0 1.5 17.1 14.6 

Lodi 9.6 0.1 0.4 1.0 11.1 12.6 

Mantova 14.6 0.2 0.4 2.6 17.8 16.9 

Milano 107.6 12.1 2.6 13.4 135.7 11.8 

Monza Brianza 28.9 3.4 0.4 4.7 37.4 13.6 

Pavia 19.5 1.0 0.7 2.7 23.9 14.2 

Sondrio 7.9 0.1 0.3 0.6 8.9 10.1 

Varese 38.4 3.2 1.6 4.7 47.9 13.2 

Lombardia 367.7 30.5 14.4 52.9 465.5 14.5 

Fonte: MIUR-Ufficio Scolastico della Lombardia e Regione Lombardia 

 

Tabella 1.6 - Distribuzione % degli iscritti nella secondaria 2° grado, statale e paritaria, per tipologia. 
Anno 2013/14 

 statale paritaria totale 

Licei 40,0 72,2 42,7 

Tecnici 38,9 18,8 37,2 

Professionali 21,1 8,9 20,1 

TOTALE 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Istat 
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Tabella 1.7 - Iscritti nel canale dell'IeFP per indirizzi formativi 

 a.s. 2013/14  a.s. 2014/15 

 v.a. %  v.a. % 

Op. benessere 12.555 19,6  12.855 19,1 

Op. ristorazione 9.325 14,6  10.645 15,8 

Op. elettrico 6.516 10,2  6.414 9,5 

Op. rip. veicoli 6.027 9,4  6.556 9,7 

Op. meccanico 5.579 8,7  5.471 8,1 

Op. amm. segretariale 4.166 6,5  4.118 6,1 

Op. trasf. agroalimentare 2.981 4,7  3.626 5,4 

Op. grafico 2.817 4,4  3.331 4,9 

Op. imp. termoidraulici 2.395 3,7  2.132 3,2 

Op. servizi vendita 2.153 3,4  2.134 3,2 

Op. elettronico 1.885 2,9  1.594 2,4 

Op. serv. prom. e accogl. 1.786 2,8  1.802 2,7 

Altri indirizzi 5.742 9,0  6.638 9,9 

TOTALE 63.927 100,0   67.316 100,0 

Fonte: Regione Lombardia 

 

Figura 1.4 - Evoluzione degli iscritti in complesso nelle scuole di 1 e 2° grado statali (x 1.000) 

 

Fonte: MIUR - Ufficio Scolastico della Lombardia 

 

 

 

 

 

 

 

200

220

240

260

280

300

320

340

360

380

400

Scuole 2° grado - iscritti Scuole 1° grado - iscritti



 

130 

Osservatorio del mercato del lavoro e della formazione  

 
 

 

Figura 1.5 - Ripartizione % degli iscritti nelle scuole secondarie statali e paritarie di secondo grado. A.s. 
2014/2015 

 

Fonte: MIUR - Ufficio Scolastico della Lombardia 

Figura 1.6 - Quota % alunni nelle scuole paritarie sul totale iscritti scuole secondarie 2° grado - Anno 
scolastico 2013 / 14 

 

Fonte: Istat, MIUR 
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1.3 Il flusso dei diplomati e dei qualificati  

1.3.1 I diplomati della scuola secondaria di 2° grado  

Sfiorano quota 60.000 gli studenti della scuola secondaria di 2° grado (statale e parita-
ria) che hanno superato l’esame di stato nel 2015 conseguendo il diploma/maturità al 
termine del loro percorso quinquennale di studi; rispetto all’anno precedente si osserva 
un incremento dell’1,4% (erano 58.940 nel 2014). 

La quasi totalità degli alunni ammessi agli esami ha superato la prova (99,0%); valori in 
linea con quelli relativi al 2014 (98,8%, di poco inferiore a quello medio nazionale pari 
al 99,1%) e al 2013 (98,9%, in questo caso appena al di sopra della media nazionale pari 
al 98,7%). Considerando il segmento di popolazione rappresentato dai diciannovenni, 
l’insieme dei diplomati nella scuola superiore nel 2015 è pari al 67,7%. Nel 2014 il tasso 
di diploma era stato pari al 67,2% e risultò inferiore di circa 5 punti alla corrispondente 
quota nazionale. Un livello più basso che trova spiegazione – come già accennato – 
nell’ampio segmento di allievi che ottengono una qualifica professionale nel canale 
dell’IeFP, in molti casi prima del compimento del 19° anno di età. 

La suddivisione dei diplomati per macro indirizzo di studio anche in questo caso evi-
denzia – come già sottolineato per gli iscritti in prima classe e per gli iscritti in com-
plesso – la prevalenza di diplomati che hanno seguito un percorso liceale: 50,9%, li-
vello superiore al 47,3% registrato nel 2014. Nelle province di Milano e Monza Brianza 
(il dato statistico è unico) la quota di diplomati liceali è pari al 56%, segue quella di 
Lecco con il 55,4%; più distanziate le altre province con Pavia (50,7%), Mantova (50,3%) 
e Como (50,0%) a registrare quote superiori al 50%; la quota più bassa, quanto a liceali, 
spetta alla provincia di Sondrio con il 38,4%. 

Rappresenta invece il 32,6% l’insieme dei diplomati negli indirizzi tecnici, in flessio-
ne rispetto all’anno precedente (33,9%). Una quota ben più consistente, rispetto al valo-
re medio regionale, si osserva nelle province di Lodi (42,6%) e Brescia (38,0%), con le 
province di Milano-Monza Brianza (27,4%) e Como (31,5%) a registrare i valori meno 
elevati. 

Nel 2015 i diplomati nel percorso professionale statale rappresentano il 16,5% del to-
tale; anche per questa tipologia una riduzione rispetto al 2014 (18,8%). Valori però mol-
to differenziati si rilevano all’interno delle singole realtà provinciali: a Sondrio i diplo-
mati negli indirizzi professionali incidono per il 24,4%, con Brescia al 19,1% e con Co-
mo, Pavia e Cremona intorno al 17-18%; viceversa a Lodi e a Lecco la quota è inferiore 
al 9%. 

Un dato interessante che fotografa il “percorso” degli studenti emerge dal confronto fra 
la ripartizione percentuale per macro indirizzi (liceale, tecnico e professionale) degli 
studenti iscritti al 1° anno nel 2010-2011 e dei diplomati dopo cinque anni, al termine 
dell’anno scolastico 2014-2015. Un confronto che richiede una particolare cautela in 
quanto nello sviluppo del percorso quinquennale si registrano casi di ripetenza e ritar-
di accumulati; il confronto evidenzia una caduta degli iscritti (fra il primo anno e il di-
ploma) e quindi di abbandoni nella scuola secondaria di 2° grado. 

Solo il 70,7% degli alunni che hanno iniziato nel 2010-2011 ha conseguito il diploma 
dopo cinque anni; una perdita quindi di un certo rilievo che risulta ancor più elevata 
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nelle scuole professionali (58,6%) ed in quelle tecniche (66,6%) e più contenuta nei licei 
(79,2%). I valori non si discostano in misura significativi rispetto all’anno precedente 
quando l’insieme dei diplomati nel 2013-2014 rappresentava il 71,5% di coloro che ave-
vano iniziato nel 2009-2010 (61,0% negli istituti professionali, 65,9% in quelli tecnici e 
82,1% nei licei). 

Tabella 1.8 - Diplomati per tipologia di scuola secondaria 2° grado statali e paritarie. Dati provinciali 
(valori assoluti) 

  2013/14 2014/15 

  Licei Tecnici Professionali TOTALE Licei Tecnici Professionali TOTALE 

Bergamo 3.287 2.496 1.300 7.083 3.224 2.516 991 6.731 

Brescia 2.433 2.763 1.761 6.957 3.307 2.928 1.467 7.702 

Como 1.629 1.183 592 3.404 1.536 966 562 3.064 

Cremona 1.147 909 576 2.632 1.263 978 455 2.696 

Lecco 961 669 200 1.830 1.163 752 182 2.097 

Lodi 683 682 162 1.527 729 639 133 1.501 

Mantova 971 775 267 2.013 1.131 775 344 2.250 

Milano 12.332 7.109 3.895 23.336 13.057 6.391 3.884 23.332 

Monza Brianza (1) - - - - - - - - 

Pavia 1.225 1.032 638 2.895 1.590 994 552 3.136 

Sondrio 406 303 294 1.003 497 482 315 1.294 

Varese 2.880 2.003 1.375 6.258 2.922 2.090 1.007 6.019 

Lombardia 27.954 19.924 11.060 58.938 30.419 19.511 9.892 59.822 

Fonte: MIUR-Ufficio Scolastico della Lombardia 
(1) I dati relativi alla provincia di Monza e Brianza sono ricompresi in quella di Milano 

Tabella 1.9 - Diplomati per tipologia di scuola secondaria 2° grado statali e paritarie. Dati provinciali 
(ripartizione %) 

  2013/14 2014/15 

  Licei Tecnici Professionali TOTALE Licei Tecnici Professionali TOTALE 

Bergamo 46,4 35,2 18,4 100,0 47,9 37,4 14,7 100,0 

Brescia 35,0 39,7 25,3 100,0 42,9 38,0 19,0 100,0 

Como 47,9 34,8 17,4 100,0 50,1 31,5 18,3 100,0 

Cremona 43,6 34,5 21,9 100,0 46,8 36,3 16,9 100,0 

Lecco 52,5 36,6 10,9 100,0 55,5 35,9 8,7 100,0 

Lodi 44,7 44,7 10,6 100,0 48,6 42,6 8,9 100,0 

Mantova 48,2 38,5 13,3 100,0 50,3 34,4 15,3 100,0 

Milano 52,8 30,5 16,7 100,0 56,0 27,4 16,6 100,0 

Monza Brianza (1) - - - - - - - - 

Pavia 42,3 35,6 22,0 100,0 50,7 31,7 17,6 100,0 

Sondrio 40,5 30,2 29,3 100,0 38,4 37,2 24,3 100,0 

Varese 46,0 32,0 22,0 100,0 48,5 34,7 16,7 100,0 

Lombardia 47,4 33,8 18,8 100,0 50,8 32,6 16,5 100,0 

Fonte: MIUR-Ufficio Scolastico della Lombardia 
(1) I dati relativi alla provincia di Monza e Brianza sono ricompresi in quella di Milano 
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Figura 1.7 - Dinamica dei diplomati nelle scuole secondarie di 2° grado 

 

Fonte: elaborazione Éupolis Lombardia su dati Istat, MIUR e USL 

 

Figura 1.8 - Dinamica dei diplomati di 2° grado x 100 giovani di 19 anni 

 

Fonte: elaborazione Éupolis Lombardia su dati Istat, MIUR e USL 

1.3.2 I qualificati nel sistema di Istruzione e Formazione Professionale (IeFP) 

In valori assoluti i qualificati al termine del terzo anno di corso nei Centri di Forma-

zione Professionale sono stati in Lombardia pari a 11.450 unità nel 2013-2014 (il 28,7% 
dei qualificati triennali in Italia) e a poco meno di 11.400 nell’anno successivo. Coloro 
che hanno ottenuto una qualifica al termine del quarto anno, sono stati circa 5.200 al 
termine dell’anno formativo 2013-2014 per superare la quota 5.900 nell’anno successivo 
(il 62% sul totale nazionale).  

Con riferimento ai singoli indirizzi si rileva, nell’ultimo biennio formativo, un numero 
più consistente di qualificati al termine del terzo anno di corso nell’indirizzo “operato-
re del benessere” (23,9%), nell’indirizzo di “operatore della ristorazione” (15,0%), in 
quello di “operatore elettrico (10,1%) e “meccanico” (7,0%) e infine per gli “operatori 
alla riparazione di veicoli a motore” (9,6%). In complesso questi cinque indirizzi con-
centrano il 65% dei qualificati nell’IeFP.  
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La suddivisione dei qualificati al termine del quarto anno indica, come per il terzo an-
no, la prevalenza di allievi nell’indirizzo di “tecnici del benessere” (28,3%), di “tecnici 
della ristorazione” (15,3%) e “meccanici” (7,9%); di rilievo la quota di qualificati 
nell’indirizzo “elettrico” (7,2%), dei “servizi d’impresa” (9,3%) e dei “tecnici riparatori 
dei veicoli a motore” (14,8%). 

Un indicatore di sintesi dell’efficacia del sistema di formazione professionale è rappre-
sentato dal “tasso di successo”; questo indicatore misura il numero di ammessi 
all’anno successivo (dopo il primo e secondo anno) e di qualificati (dopo il terzo e 
quarto anno) rispetto agli allievi iscritti che hanno iniziato l’anno formativo. Il “tasso di 
successo” tiene conto quindi di coloro che hanno concluso positivamente il percorso 
annuale escludendo il numero dei ritirati e quello dei non ammessi (e per il terzo e 
quarto anno anche il numero di coloro che non hanno superato l’esame finale). Questo 
indicatore può rappresentare un elemento utile per la conoscenza e la valutazione delle 
scelte e della programmazione regionale locale. 

Nei Centri di Formazione Professionale il “tasso di successo” è stato pari per l’anno 
formativo 2013-2014 all’79,8% per la prima annualità corsuale, all’86,0% per la seconda, 
al 79,4% per la terza e infine al 67,6% per la quarta. Rispetto all’anno precedente i valori 
risultano più elevati di circa due punti percentuali nel 2014-2015, mentre si rilevano va-
riazioni marginali tra i due anni con riferimento al terzo e al quarto anno di corso. 

Il “tasso di successo” analiticamente calcolato a livello territoriale evidenzia alcune dif-
ferenziazioni nei valori provinciali, anche se non di particolare rilievo. I valori medi ri-
guardanti gli anni formativi 2013-2014 e 2014-2015 relativamente al primo anno di cor-
so registrano valori più elevati nelle province di Bergamo e Como (oltre l’83%) e di mi-
nor rilievo nelle province di Lecco (77%) e Sondrio (74%). Il tasso di successo nel se-
condo anno sfiora il 92% a Sondrio e l’88% a Lodi, Como e Monza e Brianza e risulta 
più contenuto nelle province di Pavia e Milano (meno dell’85%). È ancora la provincia 
di Sondrio a registrare il successo più diffuso nel terzo anno di corso con un valore pari 
all’94%, seguita da Como (87%) e Brescia (86%); valori più bassi per le province di Lec-
co e Lodi (80%). Nel quarto anno infine il tasso di successo risulta particolarmente ele-
vato sempre nella provincia di Sondrio (85%) che precede la provincia di Bergamo 
(80%); livelli inferiori al 73% per Lecco e Milano. 

Il tasso di successo presenta scostamenti dal valore medio regionale meno evidenti con 
riferimento agli indirizzi formativi, in particolare al gruppo degli indirizzi finalizzati 
alla “produzione” e al gruppo di quelli finalizzati ai “servizi”. In generale – con riferi-
mento ai valori medi dell’ultimo biennio – il tasso di successo negli indirizzi orientati ai 
servizi risulta sempre superiore a quello degli indirizzi per la produzione. Nel primo e 
secondo anno il tasso di successo negli indirizzi riconducibili ai servizi è pari rispetti-
vamente all’81,6 e all’87,9% (quelli per la produzione al 79,5 e all’85,3%); nel terzo e 
quarto anno il tasso di successo negli indirizzi finalizzati ai servizi si attesta rispettiva-
mente all’85,0 e al 77,8% (quelli per la produzione al 82,3 e al 70,7%). 

Va comunque considerato che nel sistema di Istruzione e Formazione Professionale e 
nello specifico nei CFP lo stock di iscritti al primo anno e negli anni successivi subisce 
alcune variazioni tra l’inizio e la fine del percorso formativo, percorso all’interno del 
quale si osservano eventi che modificano la consistenza degli allievi. 

L’evento più rilevante riguarda il flusso di allievi che nel corso di un anno formativo 
rinunciano a proseguire il loro percorso (tecnicamente le statistiche lo rilevano come 
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“ritirati”). Nell’ultimo biennio, in Lombardia, il numero di ritirati nei CFP non è stato 
di particolare rilievo, pari a circa 3.250 unità sia nell’anno 2013-2014 che nell’anno suc-
cessivo; in termini percentuali si tratta rispettivamente dell’6,5 e del 6,3%. La quota di 
ritirati si presenta più consistente nel primo anno (5,9%, riferito al 2014-2015) rispetto al 
secondo (4,3%) e al terzo (4,0%), per risalire in misura considerevole nel quarto anno di 
corso (14,4%). Sempre nell’ultimo biennio risulta meno elevato il flusso dei ritirati negli 
indirizzi finalizzati ai servizi che non in quelli orientati al sistema produttivo. 

Da rilevare la maggior “tenuta” del genere femminile rispetto a quello maschile. Nel 
primo anno il flusso dei ritirati maschi è pari al 7,5% (media ultimi due anni formativi) 
e quello delle femmine al 5,4%; il differenziale si riduce sia nel secondo anno di corso 
(4,8% la componente maschile e 4,2% per quello femminile) che nel terzo (rispettiva-
mente 4,3% e 3,7%). 

L’incidenza dei ritirati (con riferimento ai primi tre anni di corso) presenta non poche 
differenze a livello territoriale con punte più elevate a Milano (6,4%), Cremona (6,6%) e 
Pavia (6,7%); e viceversa livelli più contenuti a Bergamo (3,4%), Como (3,5%) e Brescia 
(3,7%). 

La quota dei ritirati – come già accennato – risulta particolarmente elevata per gli iscrit-
ti al quarto anno: intorno al 14% i valori medi dell’ultimo biennio; anche in questo caso 
i differenziali provinciali appaiono evidenti con livelli superiori al 17% nelle province 
di Varese e Cremona, e meno consistenti nella provincia di Como, dove il flusso dei ri-
tirati supera di poco l’10%. 

Il dato di maggior interesse per le politiche e la programmazione regionale riguarda 
però la quota di allievi che si ritirano distintamente per indirizzo formativo e per sin-
golo anno di corso. Nel primo anno i ritiri più consistenti si registrano (valori medi 
dell’ultimo biennio) nell’indirizzo formativo per gli “operatori edili” (12,3%), per gli 
“operatori elettrici” (8,4%) e per gli “operatori dell’abbigliamento (7,8%). Nel secondo 
anno la percentuale più elevata di ritiri riguarda il corso di “operatore ai servizi di 
vendita” (6,8%), quello di “operatore elettronico” (7,1%) e quello di “operatore 
dell’abbigliamento (5,8%). Relativamente al terzo anno di corso più frequenti risultano 
gli allievi ritirati nell’indirizzo “operatore delle lavorazioni artistiche” (7,0%), e opera-
tore dell’abbigliamento (7,9%). Per il quarto anno infine la quota più alta di ritiri ri-
guarda l’indirizzo “tecnico commerciale delle vendite” (24,6%), quello “tecnico di im-
pianti termici” (23,7%) e l’indirizzo “edile” (18,8%). 

Un secondo elemento di criticità (con una valenza negativa) è rappresentato dal nume-
ro di allievi che arrivato alla conclusione dell’anno formativo non viene ammesso, non 
avendo i requisiti, all’anno successivo (nel caso del primo e secondo anno). Nel primo 
anno i non ammessi sono stati poco più di 2.100 nel 2013-2014 e 2.050 nell’anno succes-
sivo (pari rispettivamente al 14,4 e 13,4% dei presenti al termine dell’anno formativo). 
Meno critica la situazione per gli allievi del secondo anno: nel 2013-2014 i non ammessi 
sono stati 1.300 e nell’anno successivo 1.200 (pari al 9,7 e all’ 8,6% dei presenti al termi-
ne dell’anno formativo). Nel terzo anno la percentuale di non ammissione all’esame è 
stata pari al 10,7% nell’anno 2013-2014 e al 9,1% in quello successivo; per questo anno 
di corso in aggiunta alla non ammissione agli esami occorre anche considerare la quota 
di allievi che non hanno conseguito la qualifica, quota che nei due anni formativi con-
siderati risulta marginale intorno al 3%. Pure nel quarto anno la quota di non ammessi 
all’esame finale appare di un certo rilievo: 9,9% per l’anno 2013-2014 e 11,0% per il 
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2014-2015. Intorno al 3-4% la quota di coloro che ammessi all’esame non hanno ottenu-
to la qualifica. 

Tabella 1.10 - Tasso di successo nell' IefP per anno di corso - Valori medi. Biennio 2013/14 e 2014/15 

  1° anno 2° anno 3° anno 4° anno 

Province 

Bergamo 83,4 86,5 86,5 80,0 

Brescia 81,3 87,5 86,0 74,7 

Como 85,0 88,3 87,1 76,5 

Cremona 82,1 87,0 84,1 72,0 

Lecco 77,3 86,2 79,6 72,5 

Lodi 80,8 88,7 79,6 73,8 

Mantova 80,0 88,1 81,0 75,1 

Milano 78,1 84,6 80,9 72,3 

Monza Brianza 82,0 89,4 85,2 74,4 

Pavia 78,3 85,1 81,8 77,5 

Sondrio 73,8 91,9 94,1 85,3 

Varese 80,3 87,8 85,2 71,5 

Lombardia 80,7 86,8 83,8 74,8 

Macro indirizzi 

per la produzione 79,5 85,2 82,3 70,7 

per i servizi 81,6 87,9 85,0 77,9 

Fonte: elaborazione Éupolis Lombardia su dati Regione Lombardia 

1.4 Il passaggio dal diploma all’università 

È diminuito il numero di studenti residenti in Lombardia che hanno scelto un percorso 
universitario. Il numero di immatricolati all’università nell’anno accademico 2014-2015 
è pari a 35.400 unità contro le 36.340 dell’anno accademico precedente e le 36.180 del 
2012-2013. Tenuto conto del numero dei diplomati nella scuola secondaria di 2° grado 
al termine dell’anno scolastico 2013-2014 questi rappresentano il 60,1%: una quota più 
bassa rispetto alle immatricolazioni del 2013 (61,6%), e decisamente meno consistente 
rispetto a quella rilevata nel 2008 (68%), anno in cui gli immatricolati residenti in Lom-
bardia superavano la soglia delle 37.600 unità. 

Come già segnalato nel precedente rapporto la crisi economica ha senza dubbio influito 
sulla propensione al proseguimento degli studi, da una parte per i costi di frequenza 
elevati rispetto ai redditi familiari, dall’altra per un maggior orientamento verso una 
attività lavorativa. 

Il 90,3% degli immatricolati nel 2014 residenti in Lombardia ha scelto sedi universitarie 
presenti sul territorio regionale (90% nell’anno precedente), con una quota pari al 2,7% 
che ha optato per corsi universitari in Veneto (Verona e Padova, in particolare) e al 
2,5% in Emilia Romagna (Parma e Bologna, in primo luogo). 

Sul territorio regionale l’università con il maggior numero di immatricolati lombardi 
(nell’anno accademico 2014-2015) è l’Università Statale di Milano con oltre 8.000 unità, 
seguita dal Politecnico di Milano con poco più di 4.700 immatricolati, dall’Università di 
Milano Bicocca con circa 4.400 unità e dalla Università Cattolica del Sacro Cuore con 
quasi 4.050 neo-studenti universitari. Gli immatricolati all’Università di Bergamo sfio-
rano le 3.200 unità, a Pavia e Brescia le 2.150 e le 2.000. Circa 1.900 immatricolati hanno 
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scelto l’Università dell’Insubria, con 650 studenti all’Università Bocconi e altrettanti al-
lo IULM di Milano. 

A fronte di circa 3.500 neo-studenti universitari che frequentano università fuori Lom-
bardia, va registrata la presenza di oltre 11.000 immatricolati residenti in altre regioni 
che hanno scelto di frequentare corsi universitari in Lombardia, provenienti soprattutto 
dal Piemonte (circa 1.750 unità), dalla Sicilia (circa 1.200), dall’Emilia Romagna e dalla 
Puglia (poco più di 1.000 unità). 

Figura 1.9 - Dinamica degli immatricolati residenti in Lombardia 

 

Fonte: MIUR 

Figura 1.10 - Dinamica del tasso di passaggio dalla scuola secondaria di 2° grado all'Università 

 

Fonte: elaborazione Éupolis Lombardia su dati MIUR e USL 
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1.5 Gli esiti occupazionali dei qualificati nei CFP nell’ultimo 
triennio 

Il “percorso” post qualifica degli allievi dei Centri di Formazione Professionale rappre-
senta un primo sintetico indicatore della relazione fra il sistema economico e quello 
della formazione professionale. I dati disponibili permettono infatti di monitorare la 
posizione occupazionale dei qualificati; nello specifico a distanza di 6, 12, 24 mesi dal 
conseguimento della qualifica al termine del 3° e del 4° di corso. 

La qualifica professionale conseguita dopo un percorso di formazione quadriennale 
sembra offrire occasioni di inserimento nel mondo del lavoro più elevate rispetto a 
quella triennale. Il dato regionale relativo ai qualificati nei CFP nell’ultimo triennio, a 
distanza di 6 mesi, indica una quota di occupati intorno al 10% (al 9% per i qualificati 
nel 2013 e 2014 e all’11% per quelli nel 2015). L’occupazione sale invece intorno al 22% 
per i qualificati quadriennali nel 2013 e nel 2014 e balza al 27% per i qualificati nel 2015 
che hanno tratto vantaggio dalle nuove norme di regolamentazione del mercato del la-
voro e di un quadro economico più favorevole. Salgono a 1 su 5 i qualificati triennali 
trascorsi 12 mesi dalla conclusione del percorso formativo: in dettaglio il 18,2% dei 
qualificati nel 2013 e il 20,2% di quelli nel 2014. In aumento anche la quota di qualificati 
al termine del 4° anno che, dopo 12 mesi, risultano occupati; sono il 34,7% dei qualifica-
ti nel 2013 e il 37,5% di quelli nel 2014. 

A distanza di 24 mesi la quota di occupati risulta in ulteriore espansione e si attesta al 
40,1% per i qualificati triennali (il dato riguarda gli allievi in uscita nel 2013) e al 50,6% 
per i qualificati quadriennali (nel 2013).  I dati relativi all’inserimento nel lavoro mi-
gliorano sensibilmente per i qualificati triennali se si considera la quota di questi che 
proseguono il percorso formativo iscrivendosi alla quarta annualità, rimandando 
quindi di un anno la ricerca di un’occupazione. 

Al netto di coloro iscritti al quarto anno di corso nei CFP, la quota di occupazione dopo 
6 mesi sale dall’8,8% al 23,3% (per i qualificati nel 2013), dall’8,9% al 24,6% (qualificati 
2014) e dall’11,1% al 24,1% per i qualificati nel 2015. In crescita anche il segmento di oc-
cupati dopo 12 mesi dalla qualifica che oscilla intorno al 50% rispetto al 20% 
sull’insieme dei qualificati dopo un percorso triennale. 

Non si osservano, invece, valori significativamente differenti – tra qualificati triennali e 
quadriennali – per quanto riguarda la tipologia contrattuale. Le assunzioni a tempo in-
determinato – trascorsi sei mesi dalla qualifica – rappresentano circa il 10% nel caso dei 
qualificati nel 2013 e 2014, ma aumentano sensibilmente (al 22%) per i qualificati nel 
2015. Gli effetti della nuova normativa per il mercato del lavoro (Jobs Act) e a sostegno 
delle assunzioni a tempo indeterminato sono evidenti e spiegano, di contro, il ridimen-
sionamento dei contratti di apprendistato che rappresentavano il 41% nel 2013 e il 
34,5% nel 2014, ma si attestano al 26,5% nel 2015. Una flessione consistente quindi – 
quello dei contratti di apprendistato – che solo in parte si osserva a proposito dei con-
tratti a tempo determinato (14,2% nel 2013, 13,6% nel 2014 e 12,5% nel 2015) e dei con-
tratti di somministrazione (rispettivamente 11,7%, 10,6% e 8%). 

Assolutamente marginale la quota di occupati con un contratto di collaborazione (me-
no dell’1%), mentre l’insieme delle altre forme contrattuali, che nel 2013 incidevano per 
il 21,7%, si amplia nell’anno successivo (30,9%) e si mantiene stabile nel 2015 (31%). 
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La ripartizione dei qualificati per settore di inserimento – monitorato a sei mesi dalla 
qualifica – evidenza una netta prevalenza del settore servizi (con il 70% dei qualificati 
quadriennali e il 60% di quelli triennali), rispetto al settore manifatturiero (intorno al 
20% e al 30% rispettivamente), all’edilizia (5% e 10% per triennali e quadriennali) e al 
settore agricolo (nel triennio con un’incidenza marginale tra l’1 e il 2%). 

All’interno del settore dei servizi, di particolare rilievo é l’inserimento dei qualificati 
nel comparto turistico (il 18% del totale occupati nel caso dei qualificati triennali e il 
15% per quelli quadriennali); diffuse opportunità di lavoro anche nel comparto com-
merciale il cui peso, in aumento nel triennio, si attesta intorno al 14-16%. 

Nel complesso degli “altri servizi” si registra un inserimento più consistente dei quali-
ficati quadriennali (intorno al 41% nel triennio considerato) rispetto a quelli triennali 
(poco più del 21%). 

Tabella 1.11 - Tasso Qualificati nei CFP, al terzo e quarto anno, in Lombardia e occupati  
dopo 6, 12 e 24 mesi 

  Numero 
qualificati 

% Occupati 
dopo 6 mesi 

% Occupati 
dopo 12 

mesi 

% Occupati 
dopo 24 

mesi 

% Occupati 
dopo 6 mesi 
(non iscritti 
o non com-
pletata 4°) 

% Occupati 
dopo 12 

mesi (non 
iscritti o 

non com-
pletata 4°) 

2013 - Terza annualità 9.605 8,8 18,2 40,1 23,3 48,1 

2013 - Quarta annualità 4.246 22,1 34,7 50,6 - - 

2014 - Terza annualità 10.589 8,9 20,2 - 24,6 55,8 

2014 - Quarta annualità 4.819 21,8 37,5 - - - 

2015 - Terza annualità 11.213 11,1 - - 24,1 - 

2015 - Quarta annualità 5.351 27,0 - - - - 

Fonte: Elaborazione Éupolis Lombardia su dati Regione Lombardia 

Tabella 1.12 - Qualificati nei CFP, al terzo e quarto anno, in Lombardia e occupati dopo 6 mesi e per 
tipologia contrattuale 

    Tipologia contrattuale (ripatizione %) 

 

Occupati 
dopo 6 mesi 

(v.a.) 

Tempo 
indeterm. 

Apprendisti 
e inserimen-

to 

Tempo  
determ. 

Somministr. Co.Co. 
Altri 

contratti 

2013 - Terza annualità 847 10,5 41,4 15,2 11,9 0,9 20,0 
2013 - Quarta annualità 939 9,6 40,5 13,4 11,4 1,8 23,3 
2014 - Terza annualità 943 11,2 33,7 14,8 12,3 1,2 26,7 
2014 - Quarta annualità 1.052 7,8 34,9 12,6 8,8 1,1 34,7 
2015 - Terza annualità 1.243 23,4 27,9 12,1 9,2 0,2 27,2 

2015 - Quarta annualità 1.445 21,3 25,1 12,8 7,4 0,6 32,9 

Fonte: Elaborazione Éupolis Lombardia su dati Regione Lombardia 
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Tabella 1.2 - Qualificati nei CFP, al terzo e quarto anno, in Lombardia e occupati dopo 6 mesi e per set-
tore economico 

    Settori di attività (ripartizione %) 

 

Occupati 
dopo 6 
mesi 
(v.a.) 

Agricoltura Industria Costruzioni 
Commercio 

e riparaz. 
Turismo 

Istruzione 
e Sanità 

Altri 
servizi 

P.A. e 
Public 

Utilities 

2013 –  
Terza annualità 

847 2,2 28,5 11,3 13,1 18,9 1,7 23,3 1,1 

2013 –  
Quarta annuali-
tà 

939 0,6 16,3 5,8 13,0 15,3 1,6 47,3 0,1 

2014 –  
Terza annualità 

943 1,3 29,1 9,3 15,5 18,7 1,9 23,5 0,7 

2014 – 
 Quarta annua-
lità 

1.052 0,6 22,4 5,1 13,2 13,0 2,6 43,1 0,0 

2015 –  
Terza annualità 

1.243 1,5 29,8 10,5 16,6 18,3 1,6 21,5 0,3 

2015 –  
Quarta annuali-
tà 

1.445 0,7 19,4 6,3 17,1 16,4 1,9 37,8 0,4 

Fonte: Elaborazione Éupolis Lombardia su dati Regione Lombardia 

1.6 Gli esiti delle prove standardizzate per l’annualità 
2014/2015 per gli studenti della Istruzione e Formazione 
Professionale  

Dal 2003 in via sperimentale e dal 2007 in via definitiva gli esami finali di qualifica (3 
anni) e di diploma (4 anni) della Istruzione e Formazione Professionale in Regione 

Lombardia prevedono una prova standardizzata80. Questa prova con un punteggio di 
25 punti su 100 è parte integrante dell’esame per il raggiungimento dell’attestato 
regionale in tutte le istituzioni formative lombarde (Centri di Formazione Professiona-

le ed Istituti Tecnici e Professionali) eroganti i corsi di competenza regionale. Le prove 
di uscita o d’esame si pongono l’obiettivo di rilevare il raggiungimento degli stan-
dard definiti nelle competenze di base per Italiano, Matematica ed Inglese. Le pro-
ve si strutturano con la modalità di quesiti a risposta aperta e chiusa per la durata 
di 2 ore per ciascuna prova.  

Per l’anno formativo 2014/2015 hanno sostenuto la prova d’Esame un totale di 
21.874 studenti dei quali 14.669 per la qualifica triennale e 7.205 studenti per il di-
ploma sul percorso quadriennale. Complessivamente sono risultate 190 le istitu-
zioni scolastiche e formative coinvolte.  

Anche per l’anno formativo 2014/15 gli studenti nella IeFP che sostengono la prova 
si confermano in crescita rispetto all’anno precedente (Tabella 1.14) confermando la 
costante tendenza dell’ultimo decennio.).  

 

 

80 La base normativa è costituita dalla legge n.19 6 agosto 2007 “Norme sul sistema educativo di istruzione 
e formazione della Regione Lombardia” che al capo IV art 27 prevede le modalità relative alla valutazione 
del sistema di Istruzione e Formazione professionale. 
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Tabella 1.14 - Allievi ammessi alla prova d’esame IeFP 

Allievi ammessi alle prove d'Esame IFP e di Monitoraggio 

Anno Formativo  Istituzioni Formative Istituzioni Scolastiche 
Totale 

3° Anno  4° Anno  Monit.  3° Anno  4° Anno  

 2004-2005  2.161 -  -  -  -  2.161 

 2005-2006  4.508 481 -  -  -  4.989 

 2006-2007  4.117 660 811 -  -  5.588 

 2007-2008  5.403 795 1.279 -  -  7.477 

 2008-2009  7.064 1.298 1.163 -  -  9.525 

 2009-2010 7.538 2.285 1.849 143 259 12.074 

 2010-2011 8.287 2.644 1.916 154 199 13.200 

 2011-2012 9.165 3.277 1.850 209 122 14.623 

 2012-2013 9.686 4.332   2.809 163 16.990 

 2013-2014 10.634 4.994   2.986 1501 20.115 

 2014-2015 11.451 5.749   3.218 1456 21.874 

Fonte: Regione Lombardia - DGIFL 

Per quanto riguarda gli esiti dell’esame di Qualifica Triennale (Figura 1.11), i risultati 
delle prove di uscita, misurato dal punteggio medio conseguito da tutti gli allievi che 
hanno svolto la prova, evidenziano un trend sostanzialmente costante nelle tre prove 
oggetto di esame (Italiano, Matematica e Inglese). La prova di Italiano osserva esiti par-
ticolarmente stabili nel tempo con un calo soltanto nell’ultimo anno, mentre per Inglese 
e Matematica si rileva, seppur in misura modesta, una crescita delle competenze.  

Figura 1.11 - esiti prova centralizzata dal 2009 al 2015 Qualifica Triennale 

 

Fonte: Regione Lombardia - DGIFL 

 

In riferimento all’esame di Diploma (Figura 1.12) si assiste nel complesso ad un miglio-
ramento nelle competenze. Nello stesso modo di quanto accade per gli studenti che so-
stengono la prova triennale, è l’area della matematica quella che evidenzia le maggiori 
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problematicità. Diversamente dagli studenti della Qualifica, che hanno conseguito me-
diamente nei diversi anni migliori risultati in Italiano, gli studenti che sostengono la 
prova di Diploma mostrano mediamente le migliori performance in Inglese e a seguire 
per Italiano. Già per l’esame 2014 e ancora di più per l’esame 2015, nel quale in en-
trambe le discipline il punteggio medio si attesta attorno al 70 su 100, si assiste però ad 
un avvicinamento, con un contestuale miglioramento, negli esiti. 

Figura 1.12 - Confronto esiti prova centralizzata 2009-2015 Qualifica IV anno 

 

Fonte: Regione Lombardia - DGIFL 

Nel percorso formativo gli studenti si sottopongono a due tipi di prove: le già citate 
prove di uscita o d’esame che si svolgono per la sessione ordinaria in una mattinata di 
giugno (per la sessione suppletiva in una mattinata di settembre) e le prove in ingresso 
nel mese di ottobre del primo anno in contemporanea in tutte le istituzioni.  

Le prove di ingresso interessano la rilevazione delle competenze di Italiano e Matema-
tica e si pongono un duplice obiettivo: 1. individuare le caratteristiche cognitive degli 
allievi in entrata e orientare le attività didattiche 2. offrire gli strumenti per effettuare 
prime misurazioni di valore aggiunto.  

Per analisi del valore aggiunto si intende la possibilità di isolare l’influenza della scuo-
la rispetto ai progressi degli studenti, lasciando fuori tutti quei fattore che sono al di là 
del controllo della scuola. Le forme più semplici di valore aggiunto includono almeno 
un’indicazione del percorso scolastico dello studente antecedente allo svolgimento del-
la prova. Per la IeFP lombarda la misura del valore aggiunto è costruita a partire dal 
confronto dei risultati su alcune prove somministrate sia nelle prove di ingresso e sia in 
quelle di uscita81. I risultati delle prove svolte in diversi anni scolastici vengono resi 

 

81 Scopo principale delle misure di “valore aggiunto” è quello di misurare l’incremento degli apprendi-
menti prodotto da ciascuna scuola in un determinato arco di tempo. Recentemente anche in Italia si sta 
sviluppando un dibattito sul modo più adeguato di misurare gli esiti scolastici e sul loro utilizzo. Il tema è 
divenuto rilevante in seguito all’entrata in vigore dell’art. 6 del D.P.R. 80/2013, istitutivo del Sistema na-
zionale di valutazione, che stabilisce, tra le altre cose, che l’autovalutazione di scuola debba avvenire sulla 
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comparabili attraverso una stessa scala metrica con la metodologia di Rasch. Attual-
mente, il confronto tra prove in ingresso e prove in uscita che attualmente è disponibile 
per tre anni (dagli esami 2013 agli esami 2014) mostra sempre un valore aggiunto posi-
tivo. Le competenze sono aumentate sia in italiano sia in matematica, anche se in ma-
tematica in misura minore.  

Le prove sono costruite in relazione alle aree di competenza e per livello di difficoltà. 
Nel corso del lavoro di costruzione e somministrazione delle prove viene posta partico-
lare attenzione all’attendibilità dei risultati e al fenomeno del “cheating” (copiatura). 
Inoltre nella costruzione delle prove si tiene conto delle particolari caratteristiche 
dell’utenza a cui ci si rivolge: gli studenti della IeFP hanno infatti difficoltà di concen-
trazione prolungata e scarsa sicurezza di sé. Nonostante le specifiche difficoltà di que-
sta tipologia di utenza le prove hanno una difficoltà eterogenea volta a coprire livelli 
anche elevati di competenza degli studenti (un 5% degli studenti della IeFP riesce a 
raggiungere livelli più elevati). 

1.7 Gli esiti occupazionali dei diplomati negli istituti tecnici e 
professionali 

I dati relativi al “percorso” post diploma dei giovani residenti in Lombardia eviden-
ziano un quadro generale abbastanza positivo, con un’ampia fascia di diplomati in po-
sizione lavorativa (pur se in forme non sempre riconducibili alla “stabilità”) oppure 
frequentanti corsi universitari. 

Il percorso è stato recentemente monitorato dalla Fondazione Agnelli con il progetto 
EduscopioLavoro, che si basa su due fonti principali di dati: la prima è l’Anagrafe Na-
zionale degli Studenti del MIUR che fornisce una serie di informazioni sugli studenti 
che hanno conseguito un diploma (in una scuola statale o paritaria) in Lombardia; la 
seconda fonte è rappresentata dai dati delle Comunicazioni Obbligatorie (COB) del 
Ministero del Lavoro, le quali descrivono per ogni lavoratore dipendente i principali 
eventi che ne caratterizzano la carriera lavorativa. 

Gli indicatori proposti (che prendono in considerazione l’intero arco dei due anni suc-
cessivi al diploma) permettono di conoscere lo status occupazionale dei diplomati clas-
sificati come: Occupati (che hanno lavorato per almeno 6 mesi nell’arco di tempo con-
siderato) oppure Sottoccupati (che hanno lavorato per non più di 6 mesi); Studenti la-

 

base “(…) dei dati resi disponibili dal sistema informativo del Ministero, delle rilevazioni sugli apprendi-
menti e delle elaborazioni sul valore aggiunto restituite dall'INVALSI, oltre a ulteriori elementi significati-
vi integrati dalla stessa scuola”. La misurazione dei risultati sugli apprendimenti in un’ottica di valore ag-
giunto si basa su metodi statistici piuttosto complessi. Nel caso della IeFP lombarda il valore aggiunto è 
misurato tramite l’analisi di Rasch: mediante il metodo di Rasch è possibile valutare in termini probabili-
stici a quali domande un rispondente con una determinata abilità saprà rispondere e a quali no. In questo 
modo, poiché anche la difficoltà delle domande è espressa nella stessa metrica, sarà possibile in termini 
contenutistici identificare cosa conosce o cosa sa fare un allievo con una certa abilità. In termini più esplici-
ti, il modello di Rasch permette di disporre sulla stessa scala sia della difficoltà di una domanda sia 
l’abilità del rispondente. In relazione al valore aggiunto sulla IeFP lombarda, dunque, tramite l’analisi di 
Rasch si va ad identificare se le probabilità di rispondere al test di matematica e di italiano da parte degli 
studenti diminuiscono, aumentano o rimangono stabili nel corso dei tre anni.  
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voratori (che risultano immatricolati all’università, ma con rapporti di lavoro in corso o 
esauriti nell’arco di tempo considerato; Studenti (che risultano immatricolati 
all’università per i quali non risultano rapporti di lavoro nell’arco di tempo considera-
to); altre posizioni per i diplomati che non sono immatricolati all’università e per i qua-
li non risultano rapporti di lavoro nell’arco di tempo considerato (disoccupati, NEET, 
trasferiti all’estero per studio/lavoro, iscritti corsi post-diploma, ecc…). 

EduscopioLavoro ha considerato tutti i diplomati dei corsi diurni degli indirizzi tecnici 
e professionali della Lombardia, negli anni scolastici 2009/10, 2010/2011 e 2011/2012 
analizzando l’evoluzione nel tempo delle condizioni occupazionali e descrivendo la si-
tuazione in cui si trovano entro i primi due anni dal diploma. Per quanto i dati siano i 
più recenti disponibili, essi fanno riferimento ad un periodo non più ravvicinato (a par-
tire dal 2012 e fino al 2014) e caratterizzato da un contesto occupazionale particolar-
mente difficile e per di più anteriore agli interventi finalizzati a facilitare ingressi più 
stabili nelle imprese (decontribuzione degli oneri sociali, riforma dei rapporti di lavo-
ro). 

Altri indicatori sono stati invece definiti a partire da “fotografie” scattate a una distan-
za di 2 anni dal diploma e non tengono conto di quanto è successo nell’intero arco del 
biennio, ma solo di ciò che risultava alla fine del periodo considerato. Tra questi indica-
tori, la tipologia contrattuale e la coerenza della qualifica con il titolo di studio conse-
guito e la specializzazione dell’indirizzo di studi. 

I dati statistici riferiti alla posizione lavorativa di diplomati (sia negli istituti tecnici che 
professionali) trascorsi due anni dal conseguimento del diploma mostrano una quota 
di occupati pari al 44,2% (valore medio relativo ai diplomati nel triennio 2010-12); livel-
li più elevati si registrano per le province di Sondrio (52,4%), Bergamo (50%) e Brescia 
(47,2%) e più contenuti a Pavia (38,4%), Varese (40,5%) e Lecco (41,4%). I livelli occupa-
zionali risultano non allineati alla media regionale considerando la tipologia del di-
ploma conseguito: i diplomati negli Istituti professionali per l’Industria e l’Artigianato 
(56,3%) superano ampiamente la media regionale, mentre al di sotto è la quota di oc-
cupati per i diplomi tecnici sia nel macro-indirizzo economico (41,9%), che in quello 
tecnologico (42,5%). 

Va tenuto peraltro in considerazione che per i diplomi tecnici è più elevato la propen-
sione ad intraprendere un percorso universitario (42,4% per i diplomati in indirizzi 
economici e 36,2% per quelli in indirizzi tecnologici) rispetto ai diplomi professionali 
(17,0%). 

Oscillazioni di una certa consistenza si osservano soprattutto per quanto riguarda il li-
vello di inserimento lavorativo dei diplomati per singolo indirizzo di studio. Sulla base 
dei valori medi triennali al primo posto si colloca l’indirizzo “Manutenzione e Assi-
stenza Tecnica” con il 61,2% dei diplomati in posizione lavorativa a distanza di due 
anni dal diploma; quote elevate di inserimento anche per l’indirizzo “Meccanico-
meccatronico” (59%) e per quello “Elettrico –elettronico” (54,8%). Minori opportunità 
di impiego invece per l’indirizzo “Costruzioni, ambiente e territorio” (31,7%) i cui di-
plomati risentono della grave e prolungata crisi del settore edile; ma su livelli decisa-
mente al di sotto della media regionale si trovano anche i diplomati nell’indirizzo 
“Trasposti - Logistica” (33,1%) e in quello “Grafica e Comunicazione” (35%). 

Per il 55,4% dei diplomati (con un impiego, due anni post diploma) il rapporto di lavo-
ro è regolato da un contratto “stabile” (a fronte di un 44,6% con contratti “flessibile”). 
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In dettaglio: il 33,4% è impiegato “a tempo indeterminato” (a livello provinciale, quota 
più elevata per Lodi, 36%, e meno elevata per Milano, 31%) e il 22,0% lavora con un 
contratto di “apprendistato” (30% a Sondrio e 18% a Pavia). Fra i contratti più “flessibi-
li” prevale quello a “tempo determinato” che riguarda il 25,2% dei diplomati con occu-
pazione (28% a Pavia e 22% a Bergamo); al 10,0% i contratti “di somministrazione” 
(12% a Pavia e 6% a Sondrio), mentre particolarmente contenuta è la presenza del “la-
voro a progetto” (5,4%) e del “tirocinio” (4,0%). 

Un quadro meno positivo emerge dai dati relativi alla “coerenza fra percorso di studio 
e attività lavorativa; quest’ultima è coerente nel 40% dei casi, ma non lo è per il 43% dei 
diplomati (per il 17% si è in presenza di una “professione trasversale”). Livelli di coe-
renza più elevati si registrano per i diplomati di Como (48%) e Sondrio (44%) e, di con-
tro, meno elevati per quelli di Pavia e Lodi (34%). 

Con riferimento alle tipologie, un livello di coerenza superiore al 50% riguarda i di-
plomati professionali nel macro indirizzo dei servizi, mentre è pari al 44% per i diplo-
mati nell’indirizzo Industria e Artigianato. Livello di coerenza più basso per i diploma-
ti tecnici negli indirizzi economici (42%) e, soprattutto, per quelli negli indirizzi tecno-
logici (31%). 

L’indagine della Fondazione Agnelli non solo ha fotografato la “posizione” dei diplo-
mati dopo due anni dalla conclusione degli studi, ma ha anche rilevato – come precisa-
to – gli “eventi” lavorativi o meno dei diplomati nel corso del biennio successivo al di-
ploma. In quel caso l’attività lavorativa ha coinvolto il 62% dei diplomati, di cui il 42% 
con un impiego superiore ai 6 mesi, il 9% con un arco lavorativo inferiore ai 6 mesi e 
con un ulteriore 11% che ha abbinato lavoro e università (per un ulteriore 21% di di-
plomati è stato invece rilevato un percorso esclusivamente universitario).  

Non marginale, infine, l’insieme dei diplomati che nel corso del biennio post diploma 
non è risultato occupato alle dipendenze oppure universitario: si tratta del 17% dei di-
plomati, con punte superiori al 20% nel caso dei diplomati di Mantova e Pavia e con li-
velli più contenuti per quelli di Bergamo (13%) e Sondrio (14%). Il dato non è però as-
sociabile totalmente a situazioni di disoccupazione; un segmento potrebbe aver intra-
preso attività imprenditoriali autonome (come titolare di impresa o come collaboratore 
familiare) oppure potrebbe aver scelto un’esperienza (di lavoro o studio) all’estero. 

1.8 Conclusioni 

In Lombardia il sistema formativo rappresentato dalle scuole secondarie di 2° grado, e 
dal canale dell’istruzione e formazione professionale offre ampie opportunità in termi-
ni di indirizzi formativi, distribuiti in numerose strutture (sedi e plessi scolastici), ben 
localizzate e articolate sul territorio; e ciò vale soprattutto per l’offerta liceale e quella 
tecnica. Fra i licei l’indirizzo scientifico è presente in oltre 150 sedi scolastiche e pure 
diffuso è l’indirizzo linguistico (in circa 90 sedi) e quello delle Scienze umane (poco più 
di 70). All’offerta liceale statale si affianca una presenza di licei paritari che, pur regi-
strando una flessione in termini numerici, mantengono una quota di un certo rilievo 
quanto a studenti frequentanti grazie anche alla “dote scuola” di regione Lombardia 
che ha contenuto il calo delle iscrizioni determinato dai costi di frequenza in molti casi 
non più sostenibili per il perdurare della crisi. 
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Decisamente consistente è l’offerta di indirizzi tecnici statali con l’indirizzo ammini-
strativo frequentabile in oltre 110 sedi sul territorio; numerosi anche gli indirizzi in-
formatico, turistico, elettrico-elettronico, meccanico, per le costruzioni. L’offerta di in-
dirizzi professionali statali risulta invece meno ampia; pur tuttavia superano la soglia 
delle 50 unità le sedi scolastiche dove è possibile frequentare corsi di indirizzo socio-
sanitario, commerciale e manutenzione tecnica. 

Particolarmente diffusa l’offerta formativa nei percorsi IeFP, in primo luogo quella dei 
Centri di Formazione Professionale; le sedi con l’indirizzo di “operatore del benessere” 
e di “operatore della ristorazione” sono quelle più numerose sul territorio (oltre 70), e 
presenti in tutte le province. Pure consistente è la rete dei Centri di Formazione dove è 
possibile frequentare un percorso formativo per la qualifica di “operatore amministra-
tivo” e “operatore elettrico (60 sedi). 

In questo contesto negli ultimi anni è andata crescendo la domanda di formazione; gli 
alunni – sia al primo anno di corso, che in complesso – risultano in aumento, pur regi-
strando tassi di incremento non particolarmente elevati. L’aumento degli iscritti è cor-
relato alla maggior propensione degli studenti a proseguire gli studi “dopo la 3° me-
dia”; il consistente incremento egli iscritti nei CFP mostra l’interesse (degli studenti, ma 
anche delle famiglie) per percorsi formativi professionalizzanti permettendo così ad un 
segmento non trascurabile di giovani di restare nel sistema formativo. Da rilevare inol-
tre, osservando i dati di medio periodo relativi agli allievi che hanno sostenuto le prove 
d’esame per la qualifica e i diploma di IeFP, che dal 2015 al 2015 gli allievi sono passati 
da 12mila a quasi 22mila con un aumento di oltre il 70%. In questo periodo sono cre-
sciuti in modo considerevole soprattutto gli ammessi agli esami di diploma che sono 
quasi triplicati. 

Nell’ultimo biennio è ripreso il processo di liceizzazione a svantaggio dell’istruzione 
tecnica e soprattutto dell’istruzione professionale statale.  

Rimane stabile il flusso dei diplomati in uscita nel sistema scolastico al termine del per-
corso quinquennale nella secondaria di 2°grado (poco meno del 70%), ma comunque al 
di sotto della media nazionale. In Lombardia, però più che in altre regioni, risulta più 
elevata la quota di coloro che concludono gli studi conseguendo una qualifica prima 
del 18° anno di età. 

Appare invece in flessione la propensione agli studi dopo il conseguimento del diplo-
ma. Diminuisce infatti il numero di immatricolati all’università, la gran parte dei quali 
rimane in Lombardia, in molti casi scegliendo sedi universitarie prossime al luogo di 
residenza. 

 

AUMENTA IL LIVELLO DI ISTRUZIONE DEI RESIDENTI IN LOMBARDIA, MA RI-

MANE ELEVATO IL GAP CON L’EUROPA 
In crescita negli ultimi dieci anni (2004-2010) il livello di istruzione della popolazione residente con 15 e 
più anni; in Lombardia le persone con un titolo di studio superiore alla scuola dell’obbligo (con qualifica 
professionale, diploma e laurea) pari al 42,7% nel 2004 e al 46,7% nel 2009 sono salite al 50,5% nel 2014. In 
valori assoluti il numero dei laureati è passato da 715.400 unità nel 2004 a 1.144.300 nel 2014, registrando 
un incremento di grande rilievo (più 60%); mentre quello dei diplomati nello stesso periodo è aumentato 
da 2.003.800 a 2.459.700 (+23%); più contenuto l’aumento delle persone residenti in possesso di qualifica 
professionale che da 655.200 unità nel 2004 è salito a 687.600 nel 2014 (+5%). 
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In complesso i residenti in Lombardia con un livello di istruzione superiore alla scuola dell’obbligo rap-
presentano nel 2014 il 50,5% della popolazione di 15 e più anni, un livello leggermente superiore a quello 
medio nazionale (48,3%). Nell’ultimo decennio l’incidenza dei soggetti con un livello di istruzione post-
obbligo è salito di 7,8 punti a fronte di un guadagno di 8,3 punti a livello nazionale. 

Con riferimento al solo segmento delle persone con un livello di istruzione universitario (laurea e altri tito-
li post-laurea) in Lombardia si osserva una crescita – sempre nell’ultimo decennio – di oltre 4 punti per-
centuali, dal 9,1% del 2004 al 13,5% del 2014 (il dato è rapportato alla popolazione residente con 15 e più 
anni). Il differenziale rispetto al dato medio nazionale (8,6%) che era pari a 0,5 punti nel 2004 sale, a favore 
della regione, a 0,8 punti nel 2014. Differenziale negativo per la Lombardia, pari a un punto percentuale, si 
osserva invece con riferimento alla quota di popolazione con un livello di istruzione corrispondente al di-
ploma (28,9% la quota di diplomati in Lombardia nel 2014 rispetto al 29,9% per l’Italia). Di una certa consi-
stenza è invece il differenziale a favore della Lombardia per quanto riguarda le persone con un livello di 
istruzione equivalente alla qualifica professionale: nel 2014 queste rappresentano l’8,1% a fronte di un 
5,7% nella media italiana. 

Il dato medio regionale “nasconde” però valori differenti a livello provinciale e ciò vale soprattutto per 
quanto riguarda l’incidenza di persone residenti con un titolo universitario. I dati relativi al 2013 (ultimi 
disponibili) registrano una quota di laureati pari al 17,3% in provincia di Milano, seguita a distanza da Pa-
via (14,2%) e Monza Brianza (13,6%), con le altre province al di sotto del valore medio regionale e con 
quelle di Como (9,9%), Brescia (9,5%), Bergamo (9,0%) e Sondrio (8,3%) al di sotto della soglia del 10%. Più 
contenute sono invece le differenze a livello provinciale quanto alla presenza di persone in possesso di un 
diploma e di una qualifica professionale. In questo caso i valori oscillano fra un massimo del 40,9% in pro-
vincia di Lodi e un minimo del 34,5% nelle province di Bergamo e Brescia; un livello di laureati superiore 
alla media regionale si registra anche nelle province di Varese, Cremona, Milano e Como. 

Nonostante le dinamiche positive, per numero di laureati rispetto alla popolazione residente (sempre per 
la fascia di 15 anni e più), la Lombardia si colloca, nel 2014, fra le regioni italiane al 5° posto (13,5%), pre-
ceduta da Lazio (18,7%), Umbria (14,6%), Liguria (14,2%) ed Emilia Romagna (14,1%), ma sopra la media 
italiana (12,7%). Decisamente più arretrata è invece la posizione della Lombardia nel confronto fra le re-
gioni dell’Unione Europea, dove considerando le 23 regioni più simili (per caratteristiche demografiche ed 
economiche, secondo le classificazioni contenute nell’Annuario Statistico Regionale) la regione si colloca 
solo al 21° posto (precedendo solo Piemonte e Veneto). 

Questa graduatoria fa riferimento alla quota di laureati presenti nella popolazione attiva: per la Lombardia 
pari al 19,8% (1 soggetto su 5); a guidare la classifica dell’Unione Europea è la regione di Madrid (1 su 2) 
seguita da L’Île de France (45,8%), dalla regione di Stoccarda (45,3%) e dal South East inglese (43,2%). La 
regione Rhône-Alpes e la Catalogna (con oltre il 39%) doppiano i valori della Lombardia, mentre la regio-
ne tedesca del Baden Württemberg registra un tasso di laureati fra la popolazione attiva di 10 punti supe-
riore (28,9%). 
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DISABILI NEL SISTEMA FORMATIVO 
I percorsi di qualifica triennale di IeFP, che dall’a.f. 2008-2009 sono pienamente inseriti nell’ordinamento 
educativo di Regione Lombardia, sono percorsi formativi che hanno una durata media di 990 ore annue, 
vengono erogati da operatori accreditati e sono finalizzati all’assolvimento del diritto-dovere 
all’istruzione. Il numero di studenti con disabilità coinvolti in percorsi di Diritto-Dovere di Istruzione e 
Formazione (DDIF) nell’a.f. 2013-2014 (ultimo dato disponibile) e che hanno beneficiato della “Dote Scuo-
la-componente disabilità” sono stati 3.800 nel complesso per il I, II e III anno di frequenza, circa 400 in più 
rispetto all’a.f. precedente, con un aumento più accentuato per il III anno: nel passaggio dal II anno di cor-
so dell’a.f. 2012/13 al III anno dell’a.f. successivo le doti assegnate in meno sono una trentina. Più contenu-
to è il numero di allievi beneficiari di dote ed iscritti alla IV annualità, che, nell’a.f. 2013-2014 sono stati 
complessivamente 238, una ventina in più rispetto all’a.f. precedente. 

Quota % popolazione residente di 15 anni e più per titolo 

di studio. Lombardia, Italia 

 
Fonte: Istat, Rilevazione Forze di Lavoro 

 

Ranking % dei laureati sulla popolazione residente con 15 

anni e più. Anno 2014 

Fonte: elaborazione dati Istat, Rilevazione Forze di Lavoro 

Quota % popolazione residente di 15 anni e più per titolo 

di studio e provincia. Anno 2013 

 
Fonte: Istat, Rilevazione Forze di Lavoro 

Popolazione residente in Lombardia con 15 anni e più 

laureata. Anni 2004-2014 (x 1.000) 

Fonte: Istat, Rilevazione Forze di Lavoro 

 

 

Quota % popolazione attiva (15-64 anni) con istruzione universitaria. Regioni europee. Anno 2014 

 

Fonte: ns elaborazione su dati Eurostat 
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Allievi disabili in DDIF beneficiari di Dote Scuola. Anni formativi 2012/13 e 2013/14 

 

Fonte: Regione Lombardia 

Gli studenti che nello stesso periodo hanno usufruito della “Dote Percorsi Personalizzati per allievi con 
Disabilità” (si tratta di percorsi formativi deputati a sostenere la formazione di giovani che, per natura e 
caratteristiche proprie della loro disabilità, non sarebbero nelle condizioni di raggiungere agevolmente il 
successo formativo all’interno dei normali percorsi di IeFP) sono stati 1.045, una decina in più rispetto 
all’a.f. precedente.  

Gli indirizzi professionali nei quali si concentrano gli allievi con disabilità frequentanti i percorsi triennali 
DDIF percettori di Dote Scuola sono quello meccanico, l’indirizzo della cura della persona e benessere, e 
quello turistico-alberghiero. Nei percorsi di IV anno gli allievi optano soprattutto per l’indirizzo professio-
nale meccano e delle costruzioni e per quello del turismo e dello sport. Gli allievi coinvolti nei percorsi 
triennali con Dote Percorsi personalizzati prediligono l’indirizzo dell’artigianato artistico e quello della 
ristorazione.  

Gli alunni con disabilità che frequentano nell’a.s. 2014-2015 la scuola statale secondaria di II grado sono, in 
Italia poco più di 55mila, il 2,1% dei ragazzi frequentanti, e in Lombardia poco più di 6mila, l’1,6% del to-
tale. In Lombardia, per agevolare l’ingresso e la permanenza nel sistema di istruzione dei ragazzi disabili, 
alle famiglie di studenti con disabilità certificata, indipendentemente dal reddito familiare, è riconosciuto 
un contributo di 3mila euro annui finalizzati a sostenere il costo degli insegnanti di sostegno. Nell’anno 
scolastico 2013-2014 i beneficiari della Dote Scuola Componente Disabilità frequentanti le scuole superiori 
di II grado sono stati 338, un centinaio in più rispetto all’anno precedente.  

Alunni con disabilità nella scuola statale secondaria di II grado - Lombardia 

 
Fonte: 2007-2013: Istat; 2014: MIUR,  
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LA FORMAZIONE CONTINUA 
Dopo l'evidente calo registrato tra il 2012 e il 2013, presumibilmente correlato alla difficile situazione eco-
nomica, la propensione delle imprese a svolgere attività di formazione (nell'anno precedente a quello di 
rilevazione) mediante corsi specifici per il personale dipendente si è assestata su livelli prossimi a quelli 
del 2013. 

Nel 2014, come rilevano i dati del Sistema informativo Excelsior (Unioncamere-Ministero del Lavoro), il 
27% delle imprese della Lombardia aveva attivato corsi di formazione, una percentuale superiore a quella 
dell'anno precedente. Aumenta anche il numero di dipendenti che hanno partecipato a corsi, che nella re-
gione sono stati, nel 2014, il 33% del totale. 
 

Imprese che hanno effettuato corsi di formazione per i propri dipendenti  
(% sul totale delle imprese) 

 

Fonte: Unioncamere - Ministero del Lavoro, Sistema Informativo Excelsior, 2015 
Analizzando i dati 2014 per settore e dimensione di impresa, si conferma la forte correlazione tra la dimen-
sione di impresa e la propensione a svolgere corsi di formazione interni o esterni all’impresa: più di 8 
grandi imprese su 10 svolgono formazione continua mentre solo poco più di un quinto delle microimprese 
(con 1-9 dipendenti) hanno effettuato corsi di formazione nel 2014. Meno marcate risultano le differenze 
tra i macrosettori benché si evidenzi una differenza di 2,5 punti percentuali tra i servizi, nei quali si svolge 
più formazione, rispetto all’industria nella quale alcuni settori tradizionali, come il tessile/abbigliamento, 
il legno/mobile e la carta/stampa, evidenziano valori particolarmente bassi (tra il 17 e il 18%). Viceversa 
sono le public utilities e le industrie chimiche e farmaceutiche quelle nelle quali si svolge più formazione; il 
43% delle imprese di questi due settori ha effettuato corsi nel 2014. 

Nei servizi la situazione dei diversi settori è ancora più eterogenea. Nel settore turismo e ristorazione tale 
valore si attesta su un modesto 12% mentre in testa alla graduatoria dei settori che svolgono più attività 
formativa sui propri dipendenti si colloca il credito e assicurazioni con il 58%. Buona anche la propensione 
a fare formazione nei servizi di sanità e assistenza sociale (46%), nei servizi di istruzione e formazione 
(48%), nei servizi avanzati alle imprese (36%) e nell’informatica e telecomunicazioni (36%). 

Imprese che, internamente o esternamente, hanno effettuato nel 2014 corsi di formazione per il per-
sonale, per classe dimensionale e macrosettore di attività 

Settore 
Classe dimensionale 

Totale 
1-9 dip.  10-49 50-249 250 e oltre 

TOTALE 22,1 34,8 58,4 86,5 26,7 

INDUSTRIA 19,1 32,7 57,6 88,7 24,9 

SERVIZI 23,5 36,7 59,0 85,7 27,5 

Fonte: Unioncamere - Ministero del Lavoro, Sistema Informativo Excelsior, 2015 
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2 L’OFFERTA TERZIARIA UNIVERSITARIA E NON ACCADEMICA 

La dotazione di atenei, sedi e corsi della regione Lombardia rappresenta da sempre 
uno dei suoi più importanti fattori di sviluppo. 

Anche nel corso di questi anni difficili, in cui la popolazione studentesca universitaria 
(soprattutto quella di nuova immatricolazione) si è ridotta in misura consistente, il si-
stema universitario lombardo “ha tenuto”, con iscrizioni anche qui in calo, ma in misu-
ra decisamente inferiore a quanto avvenuto nel resto del paese; e questo è avvenuto 
grazie soprattutto ai giovani provenienti da altre regioni del paese. 

A ciò hanno contribuito anche la numerosità di corsi e specializzazioni presenti in 
Lombardia, che insieme all’indubbio prestigio di talune atenei, hanno mantenuto ele-
vata la capacità attrattiva nei confronti di giovani di altre regioni che hanno iniziato il 
proprio percorso di studi. 

Nel contempo, anche gli atenei lombardi hanno operato una significativa riorganizza-
zione della propria offerta formativa, non solo con finalità di contenimento dei costi, 
ma anche a correzione di una eccessiva frammentazione dei corsi avvenuta a seguito 
della riforma dell’ordinamento universitario entrata in vigore nell’anno 2000. 

Il capitolo analizzerà lo stato dell’offerta universitaria in Lombardia nell’anno accade-
mico 2013/2014, sia dal punto di vista della distribuzione sul territorio regionale, sia 
per numerosità e tipologia dei corsi e per numero di immatricolati; si è preferito fare 
riferimento quasi sempre a questi ultimi, anziché agli iscritti nel loro insieme, anche 
perché più significativi delle tendenze in atto, sia dell’offerta formativa, sia degli 
orientamenti dei giovani nella scelta dei corsi da iniziare: si è cioè preferita una vi-
sione prospettica, perché questi saranno i giovani laureati nei prossimi anni, anziché, 
una visione retroattiva basata sull’analisi degli iscritti totali. 

Una speciale attenzione è stata riservata al tema della mobilità, sia in ingresso che in 
uscita, sia interregionale, che intra-regionale. 

2.1 L’offerta terziaria universitaria: atenei, corsi, immatricolati 

2.1.1 La distribuzione territoriale dell’offerta universitaria 

L’offerta di istruzione universitaria si concretizza, in Lombardia, nella presenza di 13 
atenei, 7 pubblici (Università degli Studi di Milano, di Milano-Bicocca, di Bergamo, 
Brescia, Pavia, dell’Insubria e Politecnico di Milano) e 6 privati (Università Cattolica, 
IULM, Università Vita e Salute San Raffaele, Università Commerciale Bocconi, Univer-
sità Carlo Cattaneo e Università telematica "e-Campus" di Novedrate); da un punto di 
vista territoriale 7 di essi sono localizzati in provincia di Milano, due in provincia di 
Varese, una ciascuna nelle province di Bergamo, Brescia, Pavia e Como. 
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Figura 2.1 - Corsi degli atenei lombardi nelle sedi didattiche della Lombardia per tipo e gruppo di corsi. 
A.A. 2013/2014 (a) 

 

Fonte: MIUR 

Figura 2.2 - Corsi degli atenei lombardi nelle sedi didattiche della Lombardia per tipo e ateneo. A.A. 
2013/2014 (a) 

 

Fonte: MIUR 

Sedi principali di ateneo sono quindi presenti in 6 provincie su 12 (Varese, Como, Mi-
lano, Bergamo, Brescia e Pavia), ma sedi didattiche decentrate o distaccate sono presen-
ti anche nei capoluoghi delle altre 6 province lombarde e in 14 comuni non capoluo-
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go82. Milano si segnala per la presenza di ben 7 sedi di ateneo; Brescia per la presenza, 
oltre che dell’Università degli Studi, per una importante sede distaccata della Cattolica 
di Milano, Como per la contitolarità con Varese dell’Università dell’Insubria e per una 
sede distaccata del Politecnico di Milano (quest’ultimo presente, in Lombardia, anche a 
Lecco e Cremona). Il Politecnico di Milano, ma soprattutto la Cattolica, hanno sedi di-
staccate anche in altre regioni: il primo a Piacenza, la seconda a Piacenza, Bolzano, 
Campobasso, Potenza, Roma, Torino, Viterbo e Vercelli; tra esse particolarmente im-
portanti le sedi di Roma, a indirizzo medico-sanitario, e quella di Piacenza, tradizio-
nalmente indirizzata alle scienze agro-alimentari: sede, quest’ultima, localizzata in po-
sizione baricentrica nella pianura padana, di agevole accessibilità e non eccessivamente 
distante dal capoluogo regionale e dalle province della “bassa” lombarda e da quelle 
emiliane, a forte vocazione agricola e agro-alimentare. 

Per contro, nessuna università di altre regioni ha sedi distaccate in Lombardia. 

Il decentramento di sedi didattiche sembra tuttavia in regresso, se solo si considera che 
nell’anno accademico 2011/2012 la presenza sul territorio dei 13 atenei lombardi si ar-
ticolava in 72 sedi: oltre alle principali, 43 in altri comuni della Lombardia, 15 in altre 
regioni. 

Passando a esaminare la numerosità dei corsi “offerti” ai giovani immatricolati e ancor 
di più il numero di questi ultimi nelle sedi in ambito regionale, la diffusione spaziale 

lascia il campo a una elevatissima concentrazione, sia di corsi che di immatricolati. 

Dei 355 corsi con immatricolati nelle sedi della Lombardia degli atenei lombardi rilevati 
nell’A.A. 2013/2014 (corsi quindi triennali, di primo livello, e corsi a ciclo unico)83, ben 
210, vale a dire oltre il 59%, erano attivati dai 7 atenei milanesi, prima fra tutti la “Stata-
le” con 74 corsi, seguita dalla “Bicocca”, con 43, dal Politecnico (41), dalla Cattolica 
(32)84; Bocconi, IULM e San Raffaele, atenei che potremmo definire “specialistici”, se-
guivano molto distaccati, con un numero ciascuna di corsi da 5 a 8. 

 

 

82 In questi comuni (Carate Brianza, Castellanza, Chiari, Crema, Dalmine, Desenzano del Garda, Desio, 
Edolo, Esine, Novedrate, Saronno, Sesto San Giovanni, Vigevano e Voghera) sono presenti sedi didattiche 
con immatricolati nell’A.A. 2013/2014; nello stesso anno accademico i comuni non capoluogo in cui sono 
presenti sedi didattiche con iscritti, cono invece 17 (ai 14 di prima si aggiungono Busto Arsizio, Treviglio, 
Verano Brianza). 

83 Tali corsi erano pari al 13,5% dei 2.636 corsi con immatricolati nelle 89 università italiane. Nello stesso 
anno le università lombarde avevano inoltre 38 corsi con immatricolati in altre regioni, per un totale di 393 
corsi. 

84 Cattolica e Politecnico nello stesso anno accademico erano presenti nelle sedi distaccate di altre regioni 
rispettivamente con 2 e con 36 corsi aperti alle “matricole”. 
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Figura 2.3 - Immatricolati ai corsi degli atenei lombardi nelle sedi didattiche della Lombardia per tipo e 
gruppo di corsi. A.A. 2013/2014 (a) 

 

Fonte: MIUR 

Figura 2.4 - Immatricolati ai corsi degli atenei lombardi nelle sedi didattiche della Lombardia per tipo e 
ateneo. A.A. 2013/2014 (a) 

 

Fonte: MIUR 

Gli immatricolati in Università lombarde, incluse le sedi fuori regione, sono 44.233, pari 
al 17,6% del totale nazionale mentre, considerando i soli iscritti delle sedi lombarde, il 
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numero degli immatricolati ammonta a poco più di 43mila pari al 17% del totale na-
zionale. Considerando quest’ultimo dato, la concentrazione negli atenei milanesi è an-
cor maggiore, e con quasi 32.200 immatricolati arriva a comprendere poco meno dei tre 
quarti del totale85: circa 11mila alla Statale, quasi 6.700 al Politecnico, oltre 5.300 alla Bi-
cocca, oltre 5.200 alla Cattolica; dopo questi 4 “grandi” atenei seguono la Bocconi 
(2.700), lo IULM (930) e l’Università San Raffaele (poco meno di 300); delle altre univer-
sità lombarde la graduatoria per numero di immatricolati è praticamente la medesima 
di quella dei corsi di laurea: quasi 3.500 a Pavia, circa 2.400 sia nell’Università di Ber-
gamo che in quella di Brescia, quasi 1.500 all’Insubria, quasi 800 all’Università telema-
tica e-Campus, 240 circa alla LIUC di Castellanza. 

La numerosità dei corsi “offerti” è ben maggiore considerando l’insieme degli iscritti, 
quindi anche quelli ai corsi specialistici (di secondo livello) ai quali si accede dopo aver 
conseguito una laurea triennale; in questo caso parleremo quindi di corsi con iscritti, che 
complessivamente sono 1.47086; di questi ben 909 fanno capo alle università milanesi, 
per una quota quasi del 62% e tra esse primeggiano come sempre i 4 “grandi” atenei 
milanesi: la Statale (297 corsi), la Cattolica (179), il Politecnico (177) e la Bicocca (160). 
L’Università di Pavia, con 231 corsi, è la seconda in assoluto in ambito regionale, segui-
ta dall’Università di Brescia (118) e quindi da tutte le restanti, con la stessa graduatoria 
vista in precedenza. 

La concentrazione nelle università milanesi è ancora più alta (73%) considerando il 
numero totale degli iscritti: quasi 180.500 su un totale di circa 247.30087; di questi quasi 
60.300 alla Statale, oltre 39.400 al Politecnico, oltre 31.900 alla Bicocca, quasi 29.300 alla 
Cattolica88. Fra gli altri atenei, Pavia arriva a quasi 21.400 iscritti, le Università di Ber-
gamo e Brescia superano entrambe quota 14mila, l’Insubria arriva a oltre 8.500; la più 
“piccola” è sempre la LIUC, con 1.762 iscritti. 

2.1.2 Aspetti strutturali e dinamici dell’offerta universitaria 

Proseguendo a questo punto nel considerare solo l’offerta formativa presente sul terri-
torio regionale e con riferimento alle immatricolazioni, quindi quella rivolta ai giovani 
che iniziano un percorso universitario, verranno esaminati alcuni altri aspetti caratteri-
stici di natura strutturale. 

2.1.2.1 L’offerta per natura giuridica degli atenei 

Secondo la natura giuridica già si è detto come gli atenei lombarda siano 7 pubblici e 6 
privati; stante l’ampiezza dei diversi istituti, questa “quasi parità” viene sensibilmente 
alterata considerano sia la numerosità dei corsi che quella degli immatricolati: per 

 

85 Incluse le sedi fuori regione, gli immatricolati totali degli atenei lombardi sono 44.233, pari al 17,6% del 
totale nazionale. 

86 Per una quota dell’11,3% degli oltre 13 mila corsi con iscritti di tutte le università italiane; ai 1.470 corsi 
con iscritti nelle sedi in Lombardia delle università lombarde, se ne aggiungono 110 nelle sedi decentrate 
delle stesse. 

87 Nelle sedi in altre regioni le università lombarde contano altri 7.800 iscritti circa, che ne portano il totale 
a 255.100 unità, pari al 15,2% del totale nazionale, pari quasi a un milione e 677 mila studenti, dei quali il 
14,7% nelle sedi sul territorio della Lombardia. 

88 Con gli iscritti ai corsi nelle sedi al di fuori della Lombardia, la Cattolica arriva complessivamente a qua-
si 36.400 iscritti. 
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quanto riguarda i corsi, quasi l’81% è attivato dalle università pubbliche, poco più del 
19% da quelle private; questa distribuzione si sposta solo di poco considerando gli 
immatricolati, che si ripartiscono nella misura del 76,3 e del 23,7%. 

Confrontando queste quote con quelle dell’A.A. 2007/2008, il pubblico guadagna posi-
zioni, in misura discreta per quanto riguarda i corsi (+6,6 punti), in misura molto infe-
riore per quanto riguarda gli immatricolati (+0,6 punti). Tuttavia, ancorché modesto, 
quest’ultimo scambio di quote è avvenuto per effetto di due variazioni sensibilmente 
distanziate nell’intensità: a fronte di una contrazione complessiva del 2,7% degli imma-
tricolati, la riduzione è stata del 2,0% negli atenei pubblici e del 5,0% in quelli privati, 
un distacco che tenendo a mente i diversi costi di iscrizione, si può ragionevolmente ri-
tenere correlato alla riduzione dei redditi disponibili delle famiglie, anche di ceto me-
dio, determinata dalla lunga crisi che il paese e la Lombardia hanno attraversato. 

2.1.2.2 Immatricolati nei corsi triennali e nei corsi a ciclo unico 

Secondo il tipo di corso, l’offerta per l’immatricolazione degli atenei lombardi (in 
Lombardia) si ripartisce tra corsi triennali e corsi a ciclo unico nella misura rispettiva-
mente del 90,4 e del 9,6% (91,9 e 8,1% in Italia); non dissimile la ripartizione degli im-
matricolati, ma più spostata a favore dei corsi a ciclo unico: 87,5 e 12,5% in Lombardia, 
88,0 e 12% in Italia.  

Questa ripartizione così squilibrata è dovuta, oltre che all’esclusione, in questo conteg-
gio dei corsi specialistici di secondo livello, al fatto che i corsi a ciclo unico sono previ-
sti solo per determinati indirizzi (medicina, odontoiatria, medicina veterinaria, archi-
tettura, giurisprudenza, chimica e tecnologie farmaceutiche, scienze della formazione 
primaria)89. Da qui anche le differenze di questa ripartizione nei diversi atenei, a se-
conda degli indirizzi di studio maggiormente presenti: si può così osservare come non 
vi sia alcun corso a ciclo unico allo IULM, mentre questi stessi corsi sono un terzo del 
totale alla LIUC di Castellanza e un quarto del totale all’Università Vita e salute legata 
all’ospedale San Raffaele (nella prima con il 13,4% degli immatricolati totali, la seconda 
con oltre il 44%). 

Sia in Lombardia che in Italia, fra il 2007/2008 e il 2013/2014 le distribuzioni per tipo di 
corso si sono spostate in modo diverso a seconda che si considerino i corsi o gli imma-
tricolati; guardando ai corsi, in entrambi gli ambiti i corsi triennali vedono ridursi la 
propria incidenza di 1,6 punti a favore dei corsi a ciclo unico; gli immatricolati, al con-
trario, si spostano in direzione opposta, privilegiando in misura maggiore i corsi trien-
nali rispetto a quelli a ciclo unico. 

Per quanto riguarda i corsi, la quota dei triennali passa dal 92 al 90,4% in Lombardia e 
dal 93,5 al 91,9% in Italia; per quanto riguarda le iscrizioni, le matricole di questi stessi 
corsi passano dall’85,1 al all’87,5% (guadagnando 2,4 punti) in Lombardia e dall’86,1 al 
all’88% in Italia, dove avanzano di 1,9 punti. 

Questi due andamenti contrapposti riflettono molto probabilmente fenomeni di natura 
diversa, anche se in parte collegati tra loro; lo spostamento dell’offerta di corsi dai 

triennali agli specialistici nasce forse da un duplice obiettivo da parte degli atenei: da 

 

89 Considerando tutti i tipi di corso, e quindi tutti gli iscritti, i corsi triennali sono il 53,5% del totale (con il 
63,4% degli iscritti), i corsi a ciclo unico sono il 12,3% (con il 17,8% degli iscritti) e quelli specialistici sono il 
34,2%, con il 18,8% degli iscritti. 
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una lato una riorganizzazione tesa a sfoltire i corsi di primo livello istituiti dopo la ri-
forma dell’ordinamento universitario entrata in vigore nell’anno 2000, alcuni dei quali 
sicuramente doppioni puramente nominalistici di altri (e attraverso ciò perseguire an-
che un contenimento dei costi); dall’altro indirizzare la domanda verso costi più appe-
tibili per le imprese. Intenzione lodevole, se pur vi è stata, ma infruttuosa, stante che la 
domanda, vale a dire le immatricolazioni, si è spostata a favore dei corsi triennali; e la-
sciando comunque aperta la porta per la prosecuzione degli studi, con l’iscrizione a un 
corso specialistico. 

Anche in questo caso possiamo avanzare l’ipotesi di un collegamento con la lunga crisi, 
iniziata a metà del 2008: il suo impatto sulla capacità di spesa delle famiglie avrebbe 
cioè spostato le preferenze, all’atto dell’immatricolazione, verso corsi di breve durata, 
meno costosi e meno impegnativi quanto a programmi di studio, nella prospettiva di 
un ingresso sul mercato del lavoro in tempi più ravvicinati. 

2.1.2.3 La riorganizzazione dell’offerta di corsi 

Per quanto riguarda le esigenze riorganizzative delle università, è importante sottoli-
neare che a seguito della riforma si è assistito ad una notevole proliferazione di corsi 
che ha riguardato tutta l’offerta universitario. Ciò ha portato ad avere numerosi corsi 
con pochi studenti. I dati evidenziano infatti che nell’anno accademico 2007/2008 sia in 
Lombardia sia Italia circa un quarto dei corsi contava al massimo 20 matricole (26,9% 
in Lombardia, 24,2% in Italia), che nella metà dei corsi si raggiungevano al massimo i 
50 immatricolati (50,4 e 50,1%), e che circa 9 corsi su 10 non superavano i 200 immatri-
colati (86,4% in Lombardia, 90% in Italia). Complessivamente si avevano quindi 111 
immatricolati per corso in Lombardia (103 ai triennali, 206 ai corsi a ciclo unico) e 89 in 
Italia, anche in questo caso con un’ampia differenza fra i due tipi di corso (in media 82 
e 169 immatricolati); sempre in Lombardia, meno accentuata, ma comunque ampia, an-
che la differenza fra università pubbliche e università private, rispettivamente con 102 
e 149 iscritti per corso. I rapporti più bassi si riscontravano, in Lombardia, per i corsi 
delle università telematiche (8 alla e-Campus, 14 alla Milano-UNITEL ora chiusa), men-
tre tra le università tradizionali si andava dai 45 iscritti per corso dell’Università Vita e 
salute ai 335 della Bocconi. 

Tutto ciò ha indotto, sia in Lombardia che in Italia, non solo a una redistribuzione dei 
corsi per tipo, ma anche una loro riduzione complessiva, spesso determinata esclusi-
vamente dal “taglio” di alcuni corsi triennali. Riduzione, inoltre, ben superiore a quella 
degli immatricolati, con risultato di aumentare il numero medio di matricole per corso. 

Rispetto all’A.A. 2007/2008, nel 2013/2014 i corsi attivati in Lombardia sono diminuiti 
di 44 unità (46 in meno i triennali, 2 in più i corsi a ciclo unico) per una variazione 
complessiva del -11,0%, comunque più contenuta di quella che si riscontra a livello na-
zionale, con 800 corsi in meno, pari al -23,3%, anche in questo caso esito di andamenti 
contrapposti fra corsi triennali (-26%) e corsi a ciclo unico (+5%). 

In Lombardia la riduzione ha riguardato in massima parte gli atenei pubblici, che han-
no dismesso 41 corsi (-12,5%), mentre i privati ne hanno dismessi solo 3 (-4,2%); il calo 
maggiore ha interessato gli atenei “non milanesi” (27 corsi in meno), mentre quelli mi-
lanesi ne hanno abbandonati solo 17; tra i primi si segnalano le università di Pavia e 
dell’Insubria (-12 e -8 corsi), tra i secondi la Statale e il Politecnico (-9 e -6 corsi); solo la 
Bicocca ha incrementato i proprio corsi, sia pure di una sola unità; fra le università te-
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lematiche non è più attiva la Milano-UNITEL (da cui 3 corsi in meno), mentre ha in-
crementato la propria offerta di 4 corsi la e-Campus di Novedrate. 

La riduzione dei corsi a disposizione per l’iscrizione all’università si è accompagnata a 
una riduzione anche degli immatricolati, che nel complesso in Lombardia non è risulta-
ta eccessiva (quasi 1.200 unità, pari al -2,7%, rispetto al -17,8% dell’Italia e interamente 
riferite agli immatricolati ai corsi a ciclo unico), ma esito di andamenti contrapposti di 
intensità anche marcata: la sola Cattolica perde quasi 1.550 immatricolati (-22,8%) ma 
ne guadagna poco meno di mille il Politecnico (+17,2%); se questi sono i due casi più 
rilevanti in valore assoluto, non meno importanti, in termini relativi, sono altre varia-
zioni di segno opposto: negative quelle delle università di Brescia (-12,5%), della LIUC 
(-17,9%), dell’università dell’Insubria (-23,3%), del San Raffaele (-18,1%) dell’Università 
di Milano Bicocca (-10,9%) e di quella di Pavia; positive quelle della Bocconi (+15,2%) e 
dello IULM (+11,9%), alle quali si aggiungono, l’Università di Bergamo e la Statale di 
Milano, sia pure con variazioni più contenute (+1,8 e +4,4%). 

Il risultato è un aumento del numero medio degli immatricolati per corso (da 111 a 121, 
pari al +9,4%, +7,1% in Italia), ancorché limitato ai corsi triennali (da 103 a 117: 
+14,3%), mentre è diminuito per i corsi lunghi (da 206 a 158 matricole per corso: -23%); 
nettamente prevalenti, tra i diversi atenei, i casi di aumento del numero medio di im-
matricolati (in particolare nell’Università di Bergamo e al Politecnico di Milano), con le 
sole eccezioni dell’Università di Brescia, della Cattolica, del San Raffaele e di Milano-
Bicocca. Lo stesso è avvenuto a livello nazionale, dove già nel 2007/2008 si registrava 
un numero medio di matricole per corso inferiore di oltre il 19% a quello medio delle 
università lombarde.  

2.1.2.4 L’offerta per area disciplinare e gruppo di corsi 

L’aspetto strutturale più importante dell’offerta formativa universitaria è però quello 
riguardante gli indirizzi di studio dei corsi attivati dagli atenei lombardi, di seguito 
analizzati per area disciplinare e per gruppo di corsi. Dei 355 corsi con immatricolati censi-
ti nell’A.A. 2013/2014 il raggruppamento più numeroso (100 corsi, pari al 28,2%) è 
quello dell’area disciplinare medico-sanitaria, primo anche in Italia, con una quota del 
26,9%; numerosità che discende anche dall’elevata articolazione delle specializzazioni 
(ben 22) degli 88 corsi delle professioni sanitarie, che da soli sono poco meno di un quar-
to (il 24,8%) di tutti i corsi attivati dalle università lombarde; essi affiancano i due soli 
indirizzi dell’area medica in senso stretto, medicina e chirurgia e odontoiatria e protesi den-
tarie, per i quali corsi presenti sono solo 12, pari al 3,4% del totale (3,6% in Italia). Per la 
medesima ragione il numero medio di immatricolati a questi corsi (che sono a numero 
chiuso) è decisamente basso: appena 36 (33 in Italia), media fra i 94 immatricolati per 
corso delle matricole di medicina e i 28 di quelle delle professioni sanitarie (33 e 82 in 
Italia). Ben diversa è quindi l’incidenza di questo indirizzo di studi misurata dal nume-
ro di immatricolati (3.500 circa, 1.100 dell’area medica, 2.400 di quella delle professioni 
sanitarie), pari all’8,3% del totale (9,2% in Italia). I corsi di quest’area sono presenti in 7 
università lombarde, con una nettissima prevalenza di quelle pubbliche su quelle pri-
vate (94 e 6 corsi rispettivamente): Brescia (con 24 corsi), Insubria (11) Statale di Milano 
(24), Cattolica (1), San Raffaele (5), Milano Bicocca (16), Pavia (19), con sedi didattiche 
in 19 comuni. I corsi delle professioni sanitarie si caratterizzano inoltre un elevato tas-

so di femminilizzazione, con una quota di donne pari quasi al 72%, superata solo 
dalle iscritte ai corsi dei gruppi insegnamento (60,9%), linguistico (82,9%) e psicologico 
(79,2%). La media è del 54,6%, alla quale si avvicinano i corsi di medicina, con una quo-
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ta di donne del 53,1%. Rispetto all’A.A. 2007/2008 i corsi dell’area medico-sanitaria so-
no aumentati di 3 unità, pari al +3,1% (due nelle professioni sanitarie, uno in quelle 
mediche), questo a differenza dell’Italia, dove invece sono diminuiti di 93 unità (103 in 
meno nelle professioni sanitarie, 10 in più in quelle mediche) per una variazione com-
plessiva del -11,6%. Gli immatricolati hanno anch’essi avuto un leggero aumento di 
circa 130 unità (+3,7%), risultante dagli andamenti contrapposti di quelli dei corsi 
triennali (circa 100 in meno, pari al -4,1%) e di quelli a ciclo unico (+230, per una varia-
zione del +25,8%), i primi coincidenti con i corsi delle professioni sanitarie, i secondi 
con i corsi dell’area medica in senso stretto (lo stesso è avvenuto nell’insieme delle uni-
versità italiane: -23,9% i primi, +26,9% i secondi, per una media del -12,2%). Per effetto 
di questi andamenti il numero medio di immatricolati per corso è rimasto praticamente 
invariato, pur aumentando per i corsi di medicina (a ciclo unico), da 81 a 94, mentre è 
diminuito, ma solo leggermente (da 29 a 28), per quelli dei corsi triennali delle profes-
sioni sanitarie90. Oltre all’offerta “in ingresso” vi è, per coloro che completano il percor-
so triennale, quindi in questo caso per i laureati dei corsi delle professioni sanitarie, 
quella dei corsi specialistici (biennali) di secondo livello. Nell’area medico sanitaria essi 
sono complessivamente 17, quindi all’incirca 2 ogni 10 corsi triennali (praticamente 
come in Italia), mentre la media è di 17 corsi specialistici ogni 10 corsi triennali; questo 
ovviamente, ipotizzando che fra due anni questi stessi corsi specialistici siano ancora 
attivi91. Queste poche opportunità di proseguire gli studi dopo la laurea triennale si 
spiegano sia con la “storia” di questi corsi, che prima della riforma erano i tradizionali 
corsi di diploma, senza alcuno sbocco per ulteriori, studi, che sono stati invece istituiti 
solo negli ultimi anni, sia con la netta cesura tra questi corsi e quelli dell’area medica, 
che non esiste per nessun altro indirizzo di studi. 

La seconda area disciplinare per numero di corsi aperti all’immatricolazione (63, pari al 
17,7% del totale) è quella di ingegneria-architettura, anche questa costituita da due 
gruppi ben distinti: ingegneria con 47 corsi (tutti triennali), architettura con 16 corsi 

(13 triennali, 3 a ciclo unico); gli stessi corsi a livello nazionale sono 399 (363 triennali, 
36 a ciclo unico), per una quota sul totale del 15,1%. Il numero degli immatricolati ai 
corsi di quest’area nell’A.A. 2013/2014 si è avvicinato alle 8.500 unità (quasi 8.300 ai 
corsi triennali, poco meno di 200 a quelli a ciclo unico (previsti solo per il gruppo di ar-
chitettura): 6.300 a ingegneria, quasi 2.200 ad architettura, dei quali 2mila iscritti ai cor-
si triennali. A questa numerosità di corsi e di immatricolati corrisponde complessiva-
mente un rapporto di 135 immatricolati per corso (109 in Italia), senza grande differen-
za fra i due indirizzi (136 ad architettura, 134 a ingegneria), a differenza della media 
nazionale, dove si hanno rispettivamente 88 e 116 immatricolati per corso. I due gruppi 
di corsi di differenziano anche per tasso di femminilizzazione degli immatricolati, 
pari complessivamente al 29,7%, ma fortemente distanziato a seconda dell’indirizzo: 
54,6% per architettura (come nella media) 21,2% per ingegneria, il valore più basso fra 
tutti i gruppi di corsi. Corsi di architettura si tengono presso le università di Bergamo, 

 

90 Lo stesso è avvenuto in Italia: da 72 a 82 in numero medio degli immatricolati ai corsi di medicina, da 28 
a 25 quello degli immatricolati ai corsi delle professioni sanitarie. 

91 Confrontando le opportunità di prosecuzione dal I al II livello di studi, occorre sempre tener presente, in 
questa come per tutte le altre aree disciplinari, che a livello nazionale può non esservi coincidenza territo-
riale fra sedi dei corsi triennali e sedi dei corsi specialistici, per l’iscrizione a un determinato corso speciali-
stico può richiedere la frequenza a un ateneo di un’altra regione. 
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Brescia, Pavia e al Politecnico di Milano; oltre che da questi atenei, corsi di ingegneria 
sono tenuti anche dalla LIUC di Castellanza, e dalla università telematica e-Campus di 
Novedrate. Netta, nel complesso, la prevalenza degli atenei pubblici su quelli privati, i 
primi con 59 corsi, i secondi solo con 4. Fra l’A.A. 2007/2008 e il 2013/2014 in numero 
dei corsi di questa area disciplinare è diminuito di 14 unità in Lombardia (tutti corsi 
triennali), vale a dire del 18,2%, ben più di quanto non siano diminuiti in Italia, dove la 
soppressione ha riguardato 164 corsi, anche in questo caso tutti triennali (-29,1%). In 
Lombardia il “taglio” è stato di 14 corsi del gruppo architettura (-20,0%) e di 10 di quel-
lo di ingegneria (-17,5%); in Italia, al contrario, i tagli hanno colpito più ingegneria che 
architettura (-30,5 e -25%). Questa riduzione dei corsi è avvenuta, in Lombardia, in un 
contesto di aumento degli immatricolati di oltre mille unità (+13,6%), a differenza di 
quanto avvenuto in Italia, dove invece si registra un calo del 7,2%; va però aggiunto 
che l’espansione degli immatricolati ha riguardato da un lato solo i corsi triennali 
(+15,8%), mentre nei corsi a ciclo unico sono diminuiti di oltre un terzo (-36,2%) e 
dall’altro ha riguardato solo il gruppo ingegneria, con oltre 1.700 immatricolati in più, 
pari al +37,5%; ad architettura le immatricolazioni sono invece in calo di oltre 700 uni-
tà, con una variazione del -24,4% (lo stesso è avvenuto in Italia, con variazioni rispetti-
vamente del +9,1 e del -40,1%). In conseguenza di ciò il numero medio degli immatri-
colati per corso è passato in Lombardia da 97 a 135 (da 83 a 109 in Italia), ma con oppo-
sti andamenti tra i due gruppi di corsi: da 80 a 134 immatricolati per corso a ingegne-
ria, da 144 a 136 ad architettura. Le opportunità di proseguire gli studi per gli immatri-
colati ai 60 corsi triennali attivati nell’A.A. 2013/2014 prevedono, al momento, 122 cor-
si specialistici, vale a dire circa 20 corsi ogni 10 di primo livello (la media è di 17); in 
Italia le opportunità sono apparentemente maggiori (27 corsi specialistici ogni 10 trien-
nali, 20 in totale), ma non è detto che tra i corsi dei due livelli di studio vi sia sempre 
coincidenza di localizzazione territoriale, nel passaggio dal primo al secondo livello di 
studi. 

La terza area disciplinare, con 61 corsi attivi in Lombardia (56 triennali, 5 a ciclo unico), 
pari al 17,2% del totale (20,5% in Italia) è quella scientifica, che tuttavia, per numero di 
immatricolati, poco meno di 6mila, è quarta tra le grandi aree disciplinari. Essa com-
prende i corsi dei gruppi agrario (11 corsi, di cui uno a ciclo unico), chimico-
farmaceutico (12 corsi, di cui 4 ciclo unico), geo-biologico (20 corsi) e scientifico in 
senso stretto (18 corsi). Nonostante il numero di corsi abbastanza differenziato, gli 
immatricolati di quest’area (quasi 5.200 dei corsi triennali, circa 800 quelli dei corsi a 
ciclo unico), si ripartiscono tra i 4 gruppi di corsi in modo abbastanza uniforme, fra 
poco più di 1.400 in quelli di agraria e chimico-farmaceutico e i 1.650 circa di quelli del 
gruppo geo-biologico. Ne consegue un rapporto fra immatricolati e numero di corsi, 
pari a 98 matricole per corso (121 la media), di poco superiore a 80 nei gruppi scientifi-
co e geo-biologico, a 118 nei corsi a indirizzo chimico-farmaceutico e a 128 in quelli di 
agraria (solo nel caso dei corsi del gruppo geo-biologico questo rapporto è inferiore al 
corrispondente valore nazionale). Tra gli immatricolati la presenza femminile è me-

diamente del 49,2% (49,8% in Italia), inferiore alla media di oltre 5 punti percentuali; 
abbassano tale quota soprattutto i corsi del gruppo scientifico (24,1%) e, sia pure in mi-
sura minore, quelli di agraria (51,5%), che per altro è quello che supera in misura mag-
giore la corrispondente quota a livello nazionale (48,3%); il valore medio (54,6%) viene 
invece superato dalle matricole dei corsi del gruppo chimico-farmaceutico (58,4%) e 
soprattutto da quelle dei corsi del gruppo geo-biologico (62,4%). Corsi di almeno uno 
dei 4 gruppi che compongono quest’area sono presenti in 7 dei 13 atenei lombardi (57 
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negli atenei pubblici, 4 in quelli privati): università di Brescia e San Raffaele (1), univer-
sità dell’Insubria (6), Statale di Milano (31: quasi la metà del totale dei corsi e oltre il 
60% del totale degli immatricolati), Cattolica (6), Milano-Bicocca (10), università di Pa-
via (9). Rispetto all’A.A. 207/2008 nel 2013/2014 i corsi di questa area disciplinare at-

tivi in Lombardia sono diminuiti di 17 unità (-21,8%), come del resto avvenuto anche 
in Italia (-23,8%), tutti riguardanti corsi triennali: 6 del gruppo scientifico, 5 di quello 
geo-biologico, 4 di quello chimico-farmaceutico e 2 del gruppo agrario, cui corrispon-
dono variazioni comprese tra il -15 e il -25%. A ciò si è accompagnata una riduzione 

anche gli immatricolati di poco superiore alle 700 unità, pari quindi al -10,7% (-14,1% 
in Italia), proporzionalmente dimezzata rispetto a quella dei corsi; Vi è però una signi-
ficativa eccezione, quella dei corsi del gruppo agrario, i cui immatricolati aumentano di 
680 unità, praticamente raddoppiando rispetto all’A.A. 207/2008 (+92,8%); questo rin-
novato interesse per studi in campo agro-alimentare si riscontra anche in Italia, dove 
gli immatricolati ai corsi di questo indirizzo sono aumentati esattamente di un terzo. 
Non è la prima volta che uno specifico indirizzo di studi conosce un “boom” di imma-
tricolazioni: negli anni ’90 fu così per giurisprudenza, nel decennio successivo per 
scienze delle comunicazioni, sull’onda più che di maggiori o migliori prospettive oc-
cupazioni, di un “sentiment” generico, ma diffuso; così è probabilmente anche in que-
sto caso, a seguito di un insistente “messaggio” teso alla valorizzazione delle temati-

che ambientali, e della qualità delle produzioni agro-alimentari italiane. Prova ne sia 
che il tema dell’alimentazione è stato scelto per una delle manifestazioni più importan-
ti, a livello mondiale, che un paese possa organizzare, l’Expo 2015. 

Fra gli altri gruppi di corsi, il calo degli immatricolati è stato abbastanza contenuto per 
gli indirizzi chimico-farmaceutico e scientifico (-16,1 e -13,8%), mentre è stato decisa-
mente più accentuato per quello geo-biologico (-34,8%). La differenza di intensità o di 
segno tra andamento dei corsi e andamento degli immatricolati ha portato a innalzare 
l’indice di affollamento dei corsi, passato da 86 a 98 matricole per corso (da 68 a 77 in 
Italia); l’unica eccezione riguarda i corsi a indirizzo geo-biologico (da 101 a 82), mentre 
è più che raddoppiato per quelli di agraria (da 56 a 128). I corsi di secondo livello a cui 
possono accedere i laureati di questa area disciplinare, nelle università lombarde sono 
complessivamente 92, vale a dire circa 16 ogni 10 corsi di primo livello (19 in Italia) 
esattamente come nella media; lo stesso vale per i corsi del gruppo scientifico in senso 
stretto, mentre questa stesso rapporto è particolarmente basso per i corsi dei gruppi 
agrario e chimico farmaceutico (11-12) e supera invece la media per quelli del gruppo 
geo-biologico (22 corsi specialistici ogni 10 triennali). La quarta area disciplinare per 
numero di corsi (ma prima per numero di immatricolati), è quella economico-sociale; 
essa comprende i gruppi di corso economico-statistico e politico-sociale, rispettiva-
mente con 30 e 29 corsi (tutti esclusivamente di primo livello), per un totale di 59 corsi, 
pari al 16,6% del totale; in Italia i corsi di quest’area sono 422, con una quota sul totale 
del 16%. Gli immatricolati nell’A.A. 2013/2014 sono stati poco meno di 12mila, facendo 
di quest’area disciplinare la più numerosa; notevole è anche la rilevanza numerica 
delle matricole di ciascuno gruppo di corsi: oltre 7.600 quelle dei corsi di economia e 
statistica, oltre 4.300 quelle dei corsi a indirizzo politico-sociale; il primo è il più nu-
meroso fra tutti i gruppi di studio, il secondo è terzo, dopo il gruppo ingegneria. A 
questo corrisponde un rapporto di 202 matricole per corso, decisamente superiore alla 
media (121), così come al dato medio nazionale (141), ma anche molto differenziato tra 
i corsi dei 2 gruppi: 149 immatricolati per corso in quelli a indirizzo politico-sociale, 254 
in quelli a indirizzo economico-statistico, superato solo dai corsi del gruppo linguistico. 
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Quanto a tasso di femminilizzazione delle matricole, la quota media per l’intera area 

disciplinare è del 53,5% (53,7% in Italia), inferiore di appena un punto rispetto alla 
media di tutti i corsi; anche in questo caso, tuttavia, i due gruppi di distanziano tra loro 
in misura non marginale: 66,3% la quota delle donne tra gli immatricolati ai corsi del 
gruppo politico-sociale, 46,2% tra quelli del gruppo economico-statistico (65,6 e 46,9% 
in Italia). Corsi di quest’area disciplinare sono presenti in quasi tutte le università 

lombarde (34 in quelle pubbliche, 25 quelle private), se si escludono quelle mono-
specialistiche quali il Politecnico di Milano e il San Raffaele; ciò vale per l’indirizzo 
economico-statistico, mentre quello politico-sociale presenta una minore diffusione, ri-
sultando assente anche all’università di Brescia, alla LIUC e alla Bocconi. Gli oltre 7.600 
immatricolati dei corsi del gruppo economico statistico si concentrano per quasi tre 
quarti in tre soli atenei: la Bocconi, la Cattolica e l’università di Milano-Bicocca e, unico 
caso, privilegiano in misura maggioritaria le università private rispetto a quelle pubbli-
che (57 e 43% la ripartizione fra i due tipi di istituto). Nel periodo in esame i corsi di 
questa area disciplinare attivati in Lombardia dagli atenei lombardi sono diminuiti di 
13 unità (da 72 a 59), con un decremento del 18,1%, sensibile, ma decisamente inferiore 
a quello che si è avuto su scala nazionale (-31%); il taglio è stato di ben 11corsi tra quelli 
a indirizzo economico-statistico (-26,8%), ma di solo 2 corsi tra quelli a indirizzo politi-
co-sociale (-6,5%). Più accentuati e più uniformi i “tagli” a livello nazionale, rispettiva-
mente del 37,7 e del 24,1%). La riduzione di circa un sesto dei corsi attivati in Lombar-
dia ha ecceduto significativamente il calo delle immatricolazione, che complessivamen-
te è stato del 7,6%, media fra il -7,2% di quelle ai corsi economico-statistici e il -8,4% di 
quelle ai corsi politico-sociali (-20,8 e -30,9% in Italia); stante la relativa uniformità delle 
variazioni degli immatricolati, sono quelle del numero di corsi a determinare 
l’andamento del rapporto tra matricole e corsi: complessivamente in aumento (da 179 a 
202), ma in leggero calo per i corsi del gruppo politico-sociale (da 152 a 149) e in forte 
crescita per quelli a indirizzo economico-statistico (da 200 a 254 immatricolati per cor-
so). Da ultimo si segnala, per quanti completano il ciclo triennale, la possibilità di acce-
dere, in Lombardia, a 155 corsi specialistici (26 ogni 10 corsi triennali), 95 a indirizzo 
economico statistico (32 ogni 10 corsi triennali), 65 a indirizzo economico-sociale (22 
ogni 10 corsi triennali). 

L’area disciplinare a indirizzo umanistico comprende in Lombardia 59 corsi di laurea, 
50 triennali e 3 a ciclo unico (questi ultimi tutti del gruppo insegnamento): complessi-

vamente quasi il 15% del totale, quota inferiore di circa un punto e mezzo alla media 
nazionale. Fanno parte di questa area disciplinare i gruppi educazione fisica (con 7 corsi), 
insegnamento (8), letterario (22), linguistico (9) e psicologico (7). Con oltre 9.700 immatrico-
lati (il 22,6% del totale) questa è l’area disciplinare più numerosa dopo quella a indi-
rizzo economico-statistico, e tra i gruppi di corso che la compongono, il maggior nu-
mero di matricole, oltre 3.400, è iscritta ai corsi linguistici, seguiti da quelli in materie 
letterarie (quasi 2.500) e quindi da quelli dei gruppi insegnamento (quasi 1.800), psico-
logico (1.250) e in educazione fisica (quasi 800). Il numero medio di matricole per corso 
è superiore alla media di circa un terzo (183 rispetto a 121), e a sua volta è la media tra 
valori che vanno da poco più di 110 matricole per corso negli indirizzi educazione fisi-
ca e letterario, a oltre 380 in quello linguistico. Questa è anche, tradizionalmente, l’area 
disciplinare con il maggiore tasso di femminilizzazione, con quasi 3 matricole su 4 che 
sono donne (77 su 100 in Italia); la stessa quota sfiora o supera l’80% nei corsi dei grup-
pi linguistico e psicologico, mentre non arriva al 29% in quelli di educazione fisica. 
Corsi di quest’area disciplinare sono presenti in quasi tutte le università lombarde (29 
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in quelle pubbliche, 24 in quelle private), escluse solo la LIUC, la Bocconi e il Politecni-
co, anche se, ovviamente, non con ogni indirizzo di studio; su tutti si stacca però la Cat-
tolica, che nelle sedi di Milano e Brescia “offre” complessivamente 14 corsi di studio, 
oltre il 26% del totale, con una quota di immatricolati di poco inferiore (24,5%); seguo-
no la Statale di Milano e l’università di Pavia, entrambe con 9 corsi, l’università telema-
tica e-Campus con 6, quella di Bergamo, e quindi tutte le altre, con un numero di corsi 
da uno a tre. Negli ultimi 6 anni che si stanno esaminando, i corsi di questa area disci-
plinare attivati in Lombardia dagli atenei lombardi sono rimasti complessivamente in-
variati, mentre sono diminuiti di 150 unità a livello nazionale, vale a dire di poco più di 
un quarto; in Lombardia questo risultato è l’esito di poche variazioni di segno contrap-
posto: l’aumento di un corso linguistico che compensa la riduzione di uno psicologico, 
e, da un altro punto di vista, l’aumento di 6 corsi nelle università di Bergamo (+1), Sta-
tale di Milano (+2), università telematica e-Campus (+3), che pareggiano le riduzioni di 
corsi nelle università dell’Insubria (-1), Cattolica di Milano (-2), Milano-Bicocca (-1), Mi-
lano-UNITEL (-1) e università di Pavia (-1). Quindi una grande stazionarietà, a fronte 
di variazioni per lo più negative, e spesso percentualmente molto negative, che hanno 
riguardato gran parte delle aree disciplinari e dei singoli gruppi di corsi. Ciò si è ac-
compagnato a un incremento degli immatricolati numericamente limitato (+230 unità, 
pari al +2,4%), ma per certi aspetti sorprendente, considerando il calo complessivo del-
le immatricolazioni in Lombardia (-2,7%), grazie al quale la quota degli immatricolati a 
questi corsi si alza di due punti, dal 13,6 al 15,6% del totale); ma considerando altresì il 
calo degli immatricolati a questi stessi corsi a livello nazionale (-16,4%) e, soprattutto il 
carattere per certi versi molto tradizionale di questa area di studi, la quale, oltretutto, 
ha sempre offerto gli sbocchi lavorativi più numerosi nel settore pubblico, dove non vi 
sono certo da attendersi grandi prospettive occupazionali. E’ comunque significativo 
che l’incremento di 230 matricole abbia riguardato da un lato solo i corsi triennali (+412 
immatricolati), che hanno annullato il calo di 182 immatricolati ai 3 corsi a ciclo unico, 
tutti magistrali in scienze della formazione; dall’altro, che l’aumento sia stato trainato 
dai gruppi linguistico (+685 unità) e di educazione fisica (+102), mentre i corsi più 
“classici”, dell’insegnamento e letterari, hanno perso rispettivamente 19 e 546 matrico-
le. Stazionarietà del numero dei corsi e modestissimo aumento degli immatricolati, 
hanno quindi lasciato praticamente invariato il rapporto tra queste due grandezze (per 
altro già abbondantemente superiore alla media): da 179 a 183 immatricolati per corso; 
incrementi di un certo rilievo si sono però avuti per taluni gruppi di corsi: psicologico, 
da 156 a 179; educazione fisica, da 96 a 111, ma soprattutto linguistico, da 344 a 382, che 
mantiene e rafforza il primato in questa graduatoria. Al contrario il rapporto fra matri-
cole e corsi è diminuito per i gruppi insegnamento (da 224 a 222), e soprattutto lettera-
rio (da 138 a 113 iscritti per corso). I corsi di secondo livello a cui possono accedere i 
laureati di questa area disciplinare, nelle università lombarde sono complessivamente 
123, vale a dire, circa 25 ogni 10 corsi di primo livello (33 in Italia): un ventaglio di op-
zioni, pertanto, decisamente superiore alla media (17), inferiore solo a quello a disposi-
zione dei laureati dei corsi dell’area economico-sociale (27) e particolarmente ampio 
per i laureati dei corsi del gruppo insegnamento (32). 

L’ultima area disciplinare per numero di corsi attivati in Lombardia nell’A.A. 
2013/2014 è quella giuridica: appena 19 (il 5,4% del totale) dei quali 8 triennali e 11 a 

ciclo unico; questo anche perché quest’area coincide in pratica con l’omonimo gruppo 
dei corsi a indirizzo giudico, ai quali si aggiunge un unico corso del gruppo difesa e sicu-
rezza, con appena 30 immatricolati. Appare quindi del tutto superflua ogni distinzione 
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e nel prosieguo si farà riferimento all’insieme dei corsi inclusi in questa area disciplina-
re. In pratica trattasi di 3 soli corsi (che diventano 19 tra i vari atenei): quello magistrale 
a ciclo unico in Giurisprudenza, e quelli triennali in Scienze dei servizi giuridici e in Scienze 
della difesa e della sicurezza.  

Quelli giuridici sono studi che godono sempre di grande prestigio, anche dal punto di 
vista degli sbocchi lavorativi e professionali che essi aprono; le adesioni sono quindi 
proporzionalmente superiori al numero dei corsi, e nell’anno accademico si sono con-
cretizzate in oltre 3.350 immatricolazioni, per una quota sul totale del 7,8% (9,3% in 
Italia). Di esse quasi l’84% ai corsi a ciclo unico, quota che non si riscontra per nessun 
altro indirizzo di studi, se non quello medico-chirurgico e odontoiatrico. Da qui un 
rapporto di 177 immatricolati per corso, superiore alla media di oltre il 50%, e non dis-
simile da quello che si osserva a livello nazionale (179). Decisamente elevato è anche il 
tasso di femminilizzazione, con 61,9 donne ogni 100 immatricolati (61,2 in Italia), supe-
riore alla media di oltre 7 punti. Esclusi il Politecnico di Milano, lo IULM e l’università 
San Raffaele, studi giuridici si tengono in tutti gli altri atenei lombardi, con 13 corsi ne-
gli atenei pubblici e 6 in quelli privati; rispetto al 2007/2008 i corsi di questa area disci-
plinare attivati in Lombardia dagli atenei lombardi sono diminuiti di 3 unità: 4 corsi in 
meno triennali, un corso più a ciclo unico; non dissimile quanto avvenuto a livello na-
zionale, dove i corsi a ciclo unico sono rimasti complessivamente invariati, mentre sono 
diminuiti quasi di un terzo quelli triennali. Non è però certo alla riduzione dell’offerta 
di corsi triennali che va correlato il calo degli immatricolati ai corsi di tipo giuridico. In 
Lombardia e ancor più in Italia essi si sono ridotti in misura ben superiore alla me-
dia (-20,5 e -28,1%); in valore assoluto si tratta in Lombardia, di oltre 860 matricole in 
meno, delle quali però, poco più di 90 ai corsi triennali e quasi 770 ai corsi a ciclo unico. 
L’attrattiva dei profili e dei percorsi professionali associati a questi studi sembra quindi 
ancora ridursi, forse perché all’invarianza dell’impegno richiesto per questi studi 
(sempre molto elevato), si associa la percezione che profili e percorsi professionali si 
sono fatti meno interessanti di un tempo. Per effetti di tali andamenti l’affollamento dei 
corsi è diminuito di 15 unità, passando da 192 a 177 immatricolati per corso; affolla-
mento che mentre nel 2007/2008 era il più elevato fra i corsi delle 6 grandi aree disci-
plinari, figura ora in terza posizione dopo i corsi dell’area umanistica e quelli dell’area 
economico-sociale. Infine, per quanti conseguono una laurea triennale, vi è la possibili-
tà di proseguire gli studi scegliendo uno dei 15 corsi specialistici presenti nelle univer-
sità lombarde (circa la metà dei quali, però, in via di esaurimento). 
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2.2 La mobilità interregionale della popolazione universitaria 

2.2.1 Il contesto generale della mobilità interregionale 

Nell’anno accademico 2013/2014 gli immatricolati ai corsi universitari sono stati, in Ita-
lia, poco meno di 252.500; circa 3.500 di essi (l’1,5% del totale) sono di provenienza 
estera o di essi non è nota la regione di residenza; al contrario per quasi, 249mila imma-
tricolati sono note sia la regione di residenza al momento dell’immatricolazione, sia la 
localizzazione (regionale) della sede universitaria in cui è avvenuta l’iscrizione. 

Questa stessa matrice origine-destinazione ha potuto essere costruita per l’anno acca-
demico 2007/2008, al fine di poter confrontare gli attuali flussi inter-regionali in entrata 
e uscita con quelli dell’ultimo anno precedente la crisi. Oltre all’entità e all’andamento 
di tali flussi è stata calcolata la percorrenza media sia di quanti “entrano” in ogni re-
gione per immatricolarsi a un corso universitario, sia di quanti ne “escono” per imma-
tricolarsi nella sede di un ateneo in una regione diversa da quella di residenza. I punti 
di origine e destinazione sono quindi la regione di residenza e la regione in cui è loca-
lizzata la sede universitaria di immatricolazione: precisazione necessaria in quanto due 
università lombarde hanno sedi in altre regioni (mentre nessun ateneo di altre regioni 
ha sedi didattiche in Lombardia); per esemplificare, un giovane residente in Lombardia 
che si immatricola alla sede di Piacenza della Cattolica o del Politecnico sarà considera-
to “in uscita”, anche se questi due atenei hanno la propria sede principale in Lombar-
dia. 

Guardando a questo ampio sotto-universo si può innanzitutto osservare, a livello na-
zionale, che i giovani che nell’A.A. 2013/2014 si sono immatricolati in una regione di-
versa da quella di residenza sono stati quasi 51.800, pari quindi al 20,8% del totale, 
quota superiore di un punto percentuale, a quella del 2007/2008, quando gli stessi gio-
vani furono oltre 58.400, pari al 19,8% (ovviamente questi flussi in uscita corrispondo-
no ad altrettante entrate di “non residenti” nelle regioni di immatricolazione) . In quel-
lo stesso anno 2007/2008 gli immatricolati totali furono quasi 295.400, e si sono quindi 
ridotti del 15,7%, mentre quelli “in uscita” dalla regione di residenza sono diminuiti 
dell’11,4%. 

Mediamente questi giovani si sono allontanati dalla regione di residenza di 477 km, e 
anche in questo caso si può osservare un aumento di tale distanza, che nell’A.A. 
2007/2008 era stata di 452 km, da cui un aumento del 5,6%. 

Pur in un contesto di riduzione degli immatricolati, i movimenti interregionali si sono 
fatti proporzionalmente più intensi ed è aumentata la distanza tra regione di residenza 
e regione di immatricolazione: esattamente il contrario di quanti ci saremmo aspettata-
ti, essendo ragionevole ritenere che la crisi avesse determinato sia una contrazione dei 
flussi in uscita, sia la scelta per sedi più vicine alla regione di residenza. Evidentemente 
vi è invece uno “zoccolo” di famiglie, proporzionalmente crescente, che ha potuto so-
stenere i costi di trasferimento, anche verso sedi mediamente più lontane. 

2.2.2 Mobilità interregionale dalla Lombardia e verso la Lombardia 

Venendo alla Lombardia, anche qui, nel periodo considerato, si è avuta una riduzione 
degli immatricolati, che con riferimento al sotto-universo considerato dei giovani resi-
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denti in Lombardia è stata di quasi 1.500 unità (all’incirca da 37.800 a 36.300) pari a una 
variazione -3,9%, decisamente più contenuta di quella a livello nazionale (-15,7%); a 
questa riduzione (che esclusa l’Emilia Romagna92 si è manifestata in tutte le regioni ita-
liane) hanno concorso sia i giovani che si sono immatricolati in Lombardia (quasi 1.200 
in meno, pari al -3,5%), sia quelli che hanno scelto un ateneo in un’altra regione (-300 
unità circa, pari al -7,6%): i primi sono passati da 33.900 a 32.700, i secondi da 3.900 a 
3.600; i primi sono quindi aumentati dall’89,6 al 90%, i secondi sono scesi dal 10,4 al 
10%. E’ invece aumenta, sia pure di poco, la “distanza da casa”, da 296 a 299 km. 

Questi rapporti di composizione si sono pertanto modificati in modo opposto rispetto a 
quanto visto a livello nazionale, dove l’incidenza dei giovani in uscita dalla regione di 
residenza hanno aumentato la propria quota di un punto percentuale. 

Dove sono andati a immatricolarsi questi 3.600 giovani: per l’81,5% sedi universitarie 
in altre regioni settentrionali e in particolare quasi 400 in Piemonte (10,8% degli “usciti 
totali), poco più di mille in Veneto (28,3%), quasi 1.200 in Emilia Romagna (32,6%); una 
discreta quota, il 6,2% (tari a 230 unità circa) ha scelto una università in Trentino Alto 
Adige; si è invece iscritto in una regione del Centro il 13,7%: in valore assoluto poco 
meno di 500 unità, delle quali circa 340 nel Lazio (9,2%); solo il 4,8%, infine, ha scelto 
una università del Mezzogiorno, per un totale di 175 immatricolati, con un massimo di 
75 in Campania. 

Figura 2.5 - Residenti in Lombardia immatricolati in altre regioni ("uscite" A.A. 2013/2014 (a) 

 

Fonte MIUR 
(a) Esclusi iscritti di regione non definita o provenienza estera 

 

92 I giovani immatricolati residenti in Emilia Romagna sono aumentati di 98 unità, scegliendo però in mi-
sura maggiore di immatricolarsi in altre regioni italiane: l’aumento di cui sopra è quindi il saldo fra 365 
immatricolati in meno nelle sedi universitarie della regione e i 463 immatricolati in sedi di altre regioni ita-
liane. 
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Figura 2.6 - Residenti in altre regioni immatricolati in Lombardia (ingressi) A.A. 2013/2014 (a) 

 

Fonte MIUR 
(a) Esclusi iscritti di regione non definita o provenienza estera 

Rispetto all’A.A. 2007/08 sono aumentate le quote di giovani lombardi immatricolati 
nelle regioni settentrionali (+4,1 punti), in particolare Piemonte (+2,7 punti), Trentino 
(+3,4 punti) e Veneto (+4,3%), mentre è scesa di ben 7 punti la quota degli immatricola-
ti in Emilia Romagna. Si è invece complessivamente ridotta di 4,4 punti la quota di 
quanti hanno scelto una regione del Centro-Italia, in particolare la Toscana (-5,0 punti), 
mentre è salita di 2,1 punti la quota di coloro che si sono iscritti in una università del 
Lazio. Infine hanno aumentato la propria incidenza anche coloro che sono andati a 
iscriversi in una regione del Mezzogiorno, sia pure di appena 4 decimi di punto, ma 
con un discreto amento (+1,5%) di quanti hanno scelto un ateneo campano. 

Un breve cenno, da ultimo alla quota complessiva di giovani lombardi “in uscita” ver-
so università di altre regioni; la loro incidenza (il 10% del totale), oltretutto in leggero 
calo, è la più bassa fra tutte le regioni italiane, tra le quali arriva al 73,5% in Basilicata, 
al 65,8% in Basilicata, al 63,8% in Molise, mentre è al di sotto della media in altre 6 re-
gioni, fra il 10,3% del Lazio e il 18,4% della Sardegna (quest’ultima, per altro, regione 
atipica per il suo carattere insulare e la distanza dal “continente”, ben superiore a quel-
la della Sicilia); più che dalla localizzazione geografica, le regioni con le quote di gio-
vani in uscita più basse e quelle con le quote più alte, sono accomunate dalle dimen-
sioni: le prime, tutte di grandi dimensioni, e con un’offerta formativa in grado di sod-
disfare gran parte delle scelte dei percorsi di studio desiderati (talvolta anche con ate-
nei prestigiosi); le seconde, di piccola ampiezza e quindi, gioco forza, con una offerta di 
corsi, indirizzi, specializzazioni, molto più contenuta. 

Una semplice correlazione tra la quota dei giovani in uscita e il numero degli immatri-
colati totali per singola regione (che dà come coefficiente un valore di -0,68), è più che 
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sufficiente a confermare l’esistenza di una correlazione inversa tra dimensione 
dell’offerta formativa delle varie regioni e tasso di uscita verso altre, che a sua volta 
conferma il carattere strutturale della mobilità studentesca interregionale nel suo com-
plesso (e come si vedrà più oltre anche intra-regionale) 

In Lombardia, a fronte di 36.300 residenti immatricolati, dei quali 32.700 nelle sedi uni-
versitarie sul territorio regionale, vi sono, in queste stesse sedi, 42.300 immatricolati to-
tali, dei quali, per differenza, quasi 9.600, il 22,7% del totale, residenti in altre regioni 
italiane. Fra questi “ingressi” (in valore assoluto i più alti fra tutte le regioni italiane) e 
le 3.600 “uscite” viste più sopra verso altre regioni, vi è quindi un saldo attivo di quasi 
6mila unità, anche questo primo fra tutte le regioni italiane. Tra queste, quelle con saldi 
attivi, oltre alla Lombardia, sono 8, alcune per poche centinaia di unità (Piemonte, 
Trentino, Friuli, Marche), altre in misura decisamente apprezzabile (Toscana e Abruz-
zo: +2.200 e +1.700 unità circa), altre ancora su valori prossimi a quello della Lombar-
dia (Emilia Romagna: +5.400 unità) e Lazio (+5.500). Come si vede tra queste regioni il 
Mezzogiorno è rappresentato solo dall’Abruzzo, mentre in tutte le altre il bilancio fra 
entrate e uscite è “in rosso”, anche profondo, come nel caso di Puglia e Sicilia, dove è 
negativo per oltre 5mila unità. 

Per altro, la quota di giovani in ingresso sul totale degli immatricolati in Lombardia 
(22,7%) non è tra le più elevate, e questa è una quota che presenta un’amplissima scala 
di valori, dall’1,3% della Sardegna, al 56,8% della Provincia Autonoma di Trento. 

Fra il 2007/2008 e il 2013/2014, mentre gli immatricolati totali diminuivano in Italia di 
46.400 unità, e quelli residenti in Lombardia di quasi 1.500 unità, gli immatricolati nelle 
sedi universitarie lombarde sono invece aumentati di quasi 230 unità, valore molto esi-
guo (+0,5%), ma indicativo di una rafforzata capacità attrattiva, e che in Italia trova un 
solo altro caso, quello della piccola Valle d’Aosta, dove gli immatricolati totali sono 
aumentati di 56 unità. In entrambi i casi l’aumento è stato conseguito grazie agli imma-
tricolati in ingresso da altre regioni, aumentati in Lombardia di oltre 1.400 unità, e di 
una sessantina in Valle d’Aosta, sopravanzando in entrambi casi la riduzione degli 
immatricolati residenti in regione (che in Lombardia, come visto in precedenza, è stata 
di quasi 1.200 unità. 

Come per gli immatricolati in uscita si sono viste le destinazioni, così per quelli in in-
gresso ne possiamo esaminare le regioni di provenienza. 

In Lombardia, per grandi ripartizioni, questi giovani provengono per il oltre il 23% sia 
dal Nord-Est che dal Nord-Ovest, per il 12,6% dal Centro e per il 40,5% dal Mezzogior-
no. Prima regione per flussi verso la Lombardia è, anche per continuità geografica e ac-
cessibilità, il Piemonte, da cui provengono oltre 1.750 giovani immatricolati negli atenei 
lombardi, il 18,3% degli ingressi totali; altre tre regioni contribuiscono ai flussi in in-
gresso con oltre mille unità, e quote comprese il 10,7 e il 12,3%: l’Emilia-Romagna 
(1.046), la Puglia (1.024) e la Sicilia (quasi 1.200)93. 

In media questi giovani hanno messo tra la regione di residenza e la Lombardia, una 
distanza di 583 km, terza dopo quella dei 3.300 che hanno scelto di andarsi a immatri-
colare in Piemonte (842 km) e della sessantina che ha scelto la Sardegna (805 km). 

 

93 I giovani in uscita dal Piemonte verso la Lombardia sono quasi due terzi dei residenti in Piemonte che 
vanno a immatricolarsi in un’altra regione; la stessa quota è del 45% per quelli in uscita dall’Emilia Roma-
gna, del 24% dalla Toscana, del 20% dalla Sicilia.  
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Fra il 2007/2008 e il 2013/2014 queste provenienze si sono modificate in misura 
tutt’altro che marginale: l’aumento maggiore ha riguardato i flussi provenienti dalle 
regioni dell’Italia centrale (+83,2%), in particolare Lazio e Toscana (+139 e +86%), anche 
se siamo sempre nell’ordine delle centinaia di unità. Un discreto aumento hanno avuto 
anche i flussi dal Mezzogiorno (+17,7%), in particolare dal Molise (+140%), dove però 
assommano a poco più di 70 unità, e nonostante la riduzione dei giovani in arrivo dalla 
Sardegna, diminuiti quasi del 14%. 

Gli immatricolati provenienti dalle regioni settentrionali sono invece aumentati, com-
plessivamente del 6,7%, media fra il -4,3% di quelle dalle altre regioni del Nord-Ovest e 
il +20,7% di quelli dalle regioni del Nord-Est. Tra le prime il calo ha riguardato sia 
Piemonte che Valle d’Aosta (-8,8 e -22,4%), mentre sono aumentati gli arrivi dalla Ligu-
ria (+23,9%); tra le regioni del Nord-Est al calo degli arrivi dal Trentino si sono con-
trapporti gli aumenti, ben più significativi, di quelli provenienti dal Venero e 
dall’Emilia Romagna (+12,4 e +38%), nonché dal Friuli (+39,5%), sebbene di minore en-
tità assoluta. 

Per effetto di questa redistribuzione territoriale delle regioni di provenienza, la distan-
za tra regione di residenza e Lombardia si è quindi allungata, aumentando in media di 
23 km, vale a dire di poco più del 4% (da 560 a 583 km). 

2.3 La mobilità interprovinciale ed extra-regionale della popo-
lazione universitaria 

Per esaminare la mobilità degli studenti universitari a un livello territoriale più “fine”, 
quello provinciale, i dati disponibili riguardano gli iscritti, anziché gli immatricolati, e 
anche in questo caso si farà riferimento alla popolazione studentesca di cui sono note 
provincia di residenza e provincia di iscrizione all’università 

In Italia nell’A.A. 2013/2014 questa era costituita da 1.653.561 giovani, dei quali 
209.087 residenti in Lombardia; di questi, 184.429 erano iscritti a una sede universitaria 
sul territorio regionale e 24.628 a una sede universitaria localizzata in un’altra regione; 
per contro, nelle sedi universitarie della regione erano iscritti 57.913 studenti, che 
sommati agli oltre 184.400 residenti in Lombardia, portavano il totale degli iscritti a 
242.342 unità. Anche in questo caso il bilancio tra entrate e uscite era ampiamente posi-
tivo, superando le 33.250 unità, vale a dire quasi 235 iscritti residenti in altre regioni ogni 
100 giovani lombardi che frequentavano corsi in altre regioni del paese. 

Anche se la presenza di corsi universitari copre tutte le province della regione, la forte 
concentrazione dell’offerta di atenei e di corsi nell’area milanese fa sì che gli iscritti nel-
la provincia di residenza siano meno della metà del totale, ossia il 48,6%; quasi 4 su 
dieci sono invece gli iscritti a un ateneo con sede in altra provincia e quasi il 12% fre-
quenta un’università al di fuori della Lombardia. In valore assoluto questo significa per 
101.700 giovani circa la coincidenza territoriale fra residenza e frequenza universitaria, per 
quasi 82.800 una mobilità intra-regionale, e per quasi 24.700 una mobilità extra-regionale: in 
totale sono circa 107.400 i giovani che studiano al di fuori della provincia di residenza. 

Lodi, Mantova, Monza e Sondrio, con la minore “offerta” di corsi presenti sul territo-
rio, sono le province con i maggiori flussi in uscita, compresi all’incirca fra il 95 e il 98% 
dei residenti totali iscritti all’università; fra queste province Mantova si distingue per la 



 

170 

Osservatorio del mercato del lavoro e della formazione  

 
 

 

quota molto elevata, il 73,7%, la più alta in assoluto, di iscritti al di fuori della regione: 
situazione dovuta evidentemente alla collocazione geografica, che rende alcuni atenei, 
in particolare Ferrara e Verona, ma anche altri veneti e dell’Emilia Romagna, più facil-
mente accessibili di altri localizzarti in Lombardia. Lodi invece, con una quota in uscita 
verso altre regioni del 16,9%, sente probabilmente l’attrazione della vicina Piacenza, ol-
tre che di altre università emiliane. 

Molto esigui, in queste province, sono invece i flussi in ingresso, sia da altre province 
lombarde, sia da altre regioni italiane; solo quella di Monza e Brianza, dove sono loca-
lizzate sedi distaccate dell’Università di Milano-Bicocca, presenta valori assoluti di un 
certo rilievo: oltre 1.300 i giovani in ingresso, dei quali 1.164 da altre province lombar-
de e 141 da fuori regione. 

Non molto diversa da quella di queste 4 province la situazione dei quasi 5.500 universi-
tari residenti in provincia di Cremona, dei quali solo 855 in sedi provinciali distaccate 
di università milanesi (Politecnico, Statale e Cattolica) e di quelle di Pavia e Brescia 
(nelle quasi erano iscritti anche oltre 940 giovani di altre province o provenienti da fuo-
ri regione). 

Milano, all’opposto, è la provincia con la maggiore quota di residenti iscritti alle uni-
versità della provincia di residenza (oltre l’85%) e quella con la quota più bassa di 
iscritti in altre province della regione (appena il 7,6%); abbastanza bassa è anche la quo-
ta di iscritti in altre regioni, di poco superiore al 7%. 

Nelle università milanesi, per contro, sono iscritti oltre 165.500 studenti, dei quali poco 
più di un terzo residenti in provincia di Milano (61.500 circa, pari al 37,2%), circa altret-
tanti residenti in altre province lombarde (62.400, pari al 37,7%) mentre quasi 41.700 
(oltre uno su 4) proviene da altre regioni italiane. Complessivamente quelli provenienti 
da fuori provincia sono quindi il 62,8% degli iscritti totali. 

La più simile a quella di Milano è la situazione, con una quota di “autosufficienza”, va-
le a dire di residenti iscritti all’ateneo pavese, del 67%, vale a dire due terzi del totale; 
un altro 22% gravita su altri atenei lombardi, mentre il restante 11% ha optato per ate-
nei di altre regioni. Anche guardando alla provenienza, la situazione pavese è la più 
prossima a quella milanese: il 37% degli iscritti risiede in provincia, il 28,6% in altre 
province lombarde e il 34,5% in altre regioni italiane e la quota complessiva degli 
“esterni” è del 63%. 

Un livello di autosufficienza prossimo alla media regionale si riscontra anche nelle 
province di Bergamo e Brescia, dove il 43,4 e il 50,5% dei residenti iscritti a corsi uni-
versitari sono iscritti agli atenei locali; Bergamo si differenzia da Brescia per una quota 
molto maggiore di iscritti in altre province lombarde, Milano su tutte (50,5 e 24,3%), 
Brescia per una maggiore quota di iscritti in altre regioni (il 21% contro il 6,1% di Ber-
gamo). 
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Figura 2.7 - Composizione degli iscritti ai corsi universitari nelle sedi universitarie della Lombardia per 
provincia di residenza degli iscritti. A.A. 2013/2014 (a) 

 

Fonte MIUR 
(a) Esclusi iscritti di regione non definita o provenienza estera 

Guardando agli iscritti nelle sedi degli atenei presenti nelle due province, i residenti 
nella stessa provincia sono due terzi del totale a Bergamo e quasi 8 su 10 a Brescia (le 
due quote più alte fra tutte le province lombarde); i residenti in altre province sono ri-
spettivamente il 29,6 e il 15,4%, i residenti in altre regioni italiane il 3,7 e il 6,1%. 

Delle 3 province pedemontane, infine, a Varese, Como e Lecco, i giovani residenti e 
iscritti in sedi dei rispettivi territori provinciali sono compresi fra il 9% di Lecco e il 
23,8% di Varese, con Como in posizione intermedia (16,9%). Grande, per tutti i giovani 
in uscita da queste province, la gravitazione su Milano, le cui università ne assorbono 
quote fra il 72 e l’81% circa. Di rilievo anche i flussi all’interno di queste tre province: 
quasi 820 giovani da Como a Varese e oltre 900 in senso contrario, mentre sono oltre 
900 i giovani lecchesi iscritti in sedi universitarie in provincia di Bergamo. Varese, infi-
ne, è la provincia che dopo Pavia assorbe il maggior numero di giovani residenti in 
provincia di Milano, oltre mille (ma anche Como ne riceve quasi 730); a Lecco invece i 
maggiori ingressi provengono dalle province di Bergamo e Monza, quasi 200 ciascuna. 
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2.4 Gli interventi per il diritto allo studio94 

L’assegnazione dei contributi e l’erogazione dei servizi per il diritto allo studio univer-
sitario, regolamentate dalla LR 33 del 2004, avviene in Lombardia attraverso una serie 
di enti che fanno capo a singoli istituti o a loro consorzi95. Le assegnazioni e i servizi 
sono di 7 tipi96, e sono destinati sia agli studenti che frequentano corsi universitari o di 
pari livello, sia a quelli che frequentano corsi di dottorato o di specializzazione. 

Per l’a.a. 2013/2014 essi si sono concretizzati nell’assegnazione di 14.729 borse di stu-
dio, di 47 prestiti d’onore, di 644 contributi per la mobilità internazionale, di 141 inter-
venti a favore di studenti in situazione di handicap, in 731 interventi per attività di col-
laborazione a tempo parziale, nell’assegnazione di 6.474 posti alloggio, e in 517 inter-
venti finanziari di altro tipo97. 

La spesa complessiva, riferita all’anno 2013, è stata di 50,2 milioni di euro (l’11,1% del 
totale nazionale), dei quali 49,6 milioni a favore degli studenti dei corsi di laurea, e 
650mila euro a favore degli studenti dei corsi di specializzazione e di dottorato.  

Rispetto all’anno precedente tale spesa è aumentata dell’11,1%, recuperando quasi in-
teramente la flessione del biennio 2011-2012, quando era stata nell’ordine dei 45 milioni 
di euro, contro i 51,1 milioni del 2010. 

Questo parziale recupero è avvenuto anche per i rapporti più significativi che possia-
mo calcolare: la spesa media per iscritto, la spesa media per abitante e l’incidenza di ta-
le spesa sul valore del PIL. 

 

94 Salvo diversa citazione, i dati utilizzati in questo capitolo sono di fonte MIUR. I dati relativi agli inter-
venti e relativi beneficiari sono riferiti all’A.A. 2013/2014; i dati di spesa sono riferiti all’anno 2013. I rap-
porti tra interventi e spesa vanno quindi considerati prudenzialmente, per il diverso periodo di riferimen-
to. I dati precedenti a quelli dell’ultimo anno per l’anno differiscono leggermente da quelli presentati in 
questo rapporto lo scorso anno, evidentemente per rettifiche operate successivamente. 

95 Oltre ad enti che fanno riferimento a singoli atenei, in Lombardia esiste il Consorzio CiDis (Consorzio 
Pubblico Interuniversitario per la gestione degli interventi per il Diritto allo Studio Universitario) cui fan-
no riferimento le Università Statale di Milano, Statale di Milano-Bicocca e l’Università dell’Insubria (con 
sedi a Varese e Como). Oltre a questo consorzio sono presenti altri 23 enti: 8 con riferimento ad altrettanti 
atenei, 12 con riferimento a istituti di alta formazione artistica e musicale (con sedi a Como, Bergamo, Bre-
scia, Milano e Pavia),  3 con riferimento ad altrettante scuole superiori di mediazione linguistica (2 a Mila-
no e una a Varese). Le statistiche MIUR non riportano alcun dato per lo IULM e per l’Università telematica 
e-campus. 

96 In alcuni regioni, ma non Lombardia, sono previsti anche contributi per gli alloggi; anche in Lombardia, 
come in altre regioni, sono previsti servizi di mensa, sia a gestione diretta che indiretta, che però non rien-
trano tra questo insieme di voci.  

97 Trattasi di premi per il conseguimento del titolo, di contributi finanziari per il trasporto, di contributi 
straordinari, o di altri sussidi. 
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Figura 2.8 - Spesa totale per gli interventi per il diritto allo studio universitario. Lombardia (valore as-
soluto in milioni di euro), Lombardia e Italia n. indice 2007=100 

 

Fonte: MIUR 

Figura 2.9 - Spesa totale per gli interventi per il diritto allo studio universitario. Importo medio per 
studente (euro). Lombardia e Italia. Serie storica 

  

Fonte: MIUR 

 

45,3 48,5 48,3 49,1
42,8 42,5

46,6

80

85

90

95

100

105

110

115

0

10

20

30

40

50

60

2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013

Spesa totale Spesa totale Lombardia (2007=100 scala dx)

Spesa totale Italia (2007=100 scala dx) 2007=100

184,5

194,3 192,4 192,7

171,1 169,0

188,1

236
242

250 247

213

232

260

150

170

190

210

230

250

270

2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013

Lombardia Italia



 

174 

Osservatorio del mercato del lavoro e della formazione  

 
 

 

La spesa media per iscritto è stata di 188 euro98, 18 in più rispetto alla media di 170 eu-
ro del biennio 2011-2012, ma ancora inferiore alla media di 193 euro del triennio 2008-
2010; si è invece allargato il divario rispetto al valore medio nazionale (260 euro per 
iscritto, il valore più alto dell’intero periodo considerato) dal -27% del 2012 al -28%, 
consolidando un aumento dello scarto, che fino al 2011 era stato mediamente del -21%. 

In rapporto alla popolazione residente la spesa per il DSU è stata di 5,0 euro, in aumen-
to del 9,1%, restando anche in questo caso al di sotto della media del triennio 2008-2011 
(5,3 euro), ma restando altresì inferiore quasi del 33% rispetto al corrispondente valore 
nazionale di 7,5 euro per abitante. 

La spesa del 2013, infine, corrisponde allo 0,014% del PIL regionale, in leggero progres-
so rispetto al biennio precedente (0,013%), ma ancora una volta al di sotto della media 
del triennio 2008-2010 (0,015%); molto ampio, in questo caso, lo scarto, sempre negati-
vo, rispetto al dato medio nazionale, dove l’incidenza sul PIL della spesa per il DSU è 
dello 0,028%, vale a dire più del doppio della media della Lombardia. 

Le borse di studio. A fronte di 23.11 domande presentate, due terzi delle quali ritenute 
ammissibili, le borse di studio assegnate per l’a.a. 2013/2014 sono state 14.729: 15.597 a 
favore di studenti dei corsi di laurea, 132 a favore di dottorandi e specializzandi; in 
media, pertanto, 55 borse assegnate ogni 1.000 studenti (46 nel 2012/2013): 57 per quel-
li dei corsi di laurea, 11 per quelli dei corsi di dottorato e specializzazione (a livello na-
zionale, in media, 76 borse ogni 1.000 iscritti). 

Rispetto all’anno precedente le domande sono aumentate del 2,0%, quelle ritenute 
ammissibili del 5,6%, le assegnazioni del 18,8%. E’ aumentata altresì la quota delle do-
mande sul totale degli iscritti (dall’8,5 all’8,7%), ma questa quota fra il 2007 e il 2010 era 
stata costantemente superiore al 9%; ci saremmo attesi che le maggiori difficoltà eco-
nomiche delle famiglie incrementassero questo rapporto, che invece resta al di sotto dei 
valori pre-crisi99, confermando che questa ha inciso sulla partecipazione alla formazio-
ne universitaria delle fasce di popolazione economicamente più deboli, ovviamente più 
interessate a richiedere questo sostegno . 

La spesa destinata a borse di studio ha raggiunto i 46,6 milioni di euro, aumentando 
del 9,7% rispetto all’anno precedente e assorbendo una quota del 92,8% dell’intera spe-
sa per il DSU (esattamente come avviene a livello nazionale). 

Essendo le borse assegnate aumentate quasi del 19%, si è ridotto l’importo medio delle 
stesse, passato da 3.423 a 3.162 euro (-7,6%)100; a livello nazionale è invece avvenuto il 
contrario (+6,4%), il che ha quasi annullato il differenziale a favore degli studenti lom-
bardi, ora del solo +0,3%, mentre nei sei anni precedenti era oscillato fra il +9 e il +29% 
circa. 

 

98 A conferma dell’irrilevanza degli effetti dello sfasamento temporale tra anno (solare) di erogazione delle 
borse assegnate e anno (accademico) cui sono riferiti gli iscritti, la spesa media per iscritto del 2013 è di 
188,09 euro se rapportata agli iscritti dell’a.a. 2013-14 e di 188,77 euro se rapportata agli iscritti nell’a.a. 
2013-13.  

99  Ciò che invece si verifica in Italia, dove la quota delle domande sul totale degli iscritti nell’ultimo anno 
raggiunge il 14,1%, il valore più alto degli ultimi 7 anni. 

100 Questo importo è la media fra i 3.148 euro delle borse a studenti dei corsi universitari e i 4.657 euro di 
quelle a studenti dei corsi di specializzazione e dottorato, i primi in calo del 7,9%, i secondi in aumento del 
19,3%. 
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I prestiti d’onore e altri prestiti agevolati. Nell’a.a. 2013-2014 le domande per prestiti 
d’onore sono state, in Lombardia, appena 58 (tutte riferite a studenti dei corsi di laurea) 
e nonostante l’aumento di 14 unità rispetto allo scorso anno, il loro numero resta 
estremamente esiguo; del resto lo è anche in Italia, dove le domande sono state com-
plessivamente poco più di 700101. 

Valori ancor più bassi, ovviamente, sono quelli riferiti ai prestiti concessi: in Lombardia 
appena 47 (erano stati 18 lo scorso anno), meno di 400 in Italia, dei precedenti 218. 

La spesa destinata a questi interventi ha però conosciuto, in Lombardia, un fortissimo 
incremento, più che decuplicando da un anno all’altro (da 71mila a 796mila euro); di 
conseguenza l’importo medio concesso è passato da poco più di 3mila a quasi 17mila 
euro; in Italia è invece avvenuto esattamente il contrario: l’importo medio dei prestiti si 
è praticamente dimezzato (da 12.700 a 6.600 euro), cosicché nonostante il maggior nu-
mero di prestiti, le risorse impiegate sono scese da 2,8 a 2,6 milioni di euro. 

In entrambi i casi i numeri in gioco molto piccoli (l’incidenza sul totale della spesa è 
dell’1,6% in Lombardia e dello 0,6% in Italia) e il loro andamento molto variabile da un 
anno all’altro, per cui appare difficile individuare una tendenza certa, se non quella di 
un aumento numerico dei prestiti concessi, quanto meno nel corso degli ultimi 4 anni. 

Mobilità internazionale. I contributi concessi nell’a.a. 2013-2014 dagli enti del DSU a 
sostegno della mobilità internazionale degli studenti sono stati complessivamente 644 
(tutti a studenti dei corsi di laurea), 81 in più rispetto all’anno precedente; essi hanno 
quindi raggiunto il numero più alto degli ultimi 7 anni, durante i quali sono stati me-
diamente 548 all’anno. In Italia è invece avvenuto esattamente il contrario: i contributi 
concessi sono diminuiti di quasi 350 unità (da 3.204 a 2.855), toccando il valore più bas-
so degli ultimi 6 anni, superiore solo a quello dell’a.a. 2007-2008 (2.690 contributi). An-
che se gli studenti che beneficiano di tale intervento sono poche centinaia, la natura 
stessa di questo intervento rende l’andamento osservato in Lombardia particolarmente 
significativo. 

L’inverso è avvenuto per gli importi medi, in riduzione in Lombardia (da 1.756 a 1.506 
euro), in aumento in Italia (da 1.663 a 1.757 euro); la spesa complessiva è quindi dimi-
nuita in entrambi i casi: da 990mila a 970mila euro in Lombardia, da 2,8 a 2,7 milioni in 
Italia, con quote sul totale rispettivamente dell’1,9 e dell’1,1%. 

Al di là di una variabilità abbastanza accentuata che si osserva in entrambi i contesti, 
sia per quanto riguarda il numero di contributi, che il loro ammontare unitario e la re-
lativa spesa totale102, anche in questo caso è difficile individuare tendenze certe, dato 
andamenti al rialzo o al ribasso si osservano per periodi al massimo di due o tre a ai 

 

101 Il prestito d’onore è una forma di finanziamento agevolato a favore degli universitari che non hanno 
mezzi finanziari disponibili per affrontare gli studi accademici. Istituito nel 1991, con un Decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei Ministri basato sulla legge 390/1991, il prestito d’onore diventa, diventa in prati-
ca operativo dal 2008, grazie a un accordo quadro con l’ABI (l’associazione delle banche italiane), al quale 
fanno seguito specifiche convenzioni tra banche e atenei. La concessione si basa esclusivamente su criteri 
di merito e di necessità economica, senza dover prestare alcuna garanzia reale, né da parte dello studente 
ne’ da parte dei genitori; il rimborso avviene solo dopo il completo utilizzo della somma ricevuta. 

102 In Lombardia, ad esempio, nel corso degli ultimi 7 anni il numero di questi interventi è oscillata fra un 
minimo di 427 (nel 2011-2012) e un massimo di 644 (nel 2013-2014); l’importo medio è stato compreso fra 
1.137 e 2.383 euro (rispettivamente negli a.a. 2010-2011 e 2007-2008), la spesa totale fra 663mila euro e un 
milione e 134mila euro (anche in questo caso rispettivamente nel 2010-2011 e nel 2007-2008).  
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quali fanno seguito andamenti in senso opposto di pari durata; molto prudenzialmente 
si può forse sostenere, quanto meno in Lombardia, una certa ripresa negli ultimi 3 anni, 
dopo gli andamenti discontinui, ma orientati al ribasso, dei 4 anni precedenti, fra il 
2007-2008 e il 2010-2011. 

Interventi a sostegno di studenti in situazione di handicap. Questi interventi sono stati 
complessivamente 141 (errano stati 85 l’anno precedente), e tutti hanno riguardato stu-
denti dei corsi di laurea; il loro numero è aumentato anche in Italia, passando da 872 a 
934. 

La corrispondente spesa è stata di circa 3.200 euro per intervento, per un totale di 
453mila euro (304mila nel 2012), pari allo 0,9% della spesa totale; questa quota è quasi 
doppia di quella che si osserva in ambito nazionale (0,5%), dove comunque si è avuto 
un aumento analogo a quello osservato in Lombardia (da 2 a 2,2 milioni di euro). 

Attività di collaborazione a tempo parziale. Questa tipologia di intervento ha riguar-
dato 731 studenti (tutti dei corsi di laurea), in calo del 18,2% rispetto agli 894 dell’anno 
precedente; una riduzione analoga si osserva in Italia (da 2.154 a 1.874 interventi), sia 
pure di entità più contenuta (-13,3%). 

La spesa unitaria ha superato di poco i mille euro (come in Italia), per un totale di 
734mila euro (l1,4% della spesa totale), spesa che complessivamente si è ridotta del 
12,1%, così come avvenuto in Italia (-20,8%, dove l’incidenza di questa voce è appena 
dello 0,4%. 

Posti alloggio. Nell’ultimo anno i beneficiari di posti alloggio (per i quali non viene 
quantificata alcuna spesa103), sono stati in Lombardia 6.474 in aumento rispetto all’anno 
precedente dell’1,6%; in massima parte le assegnazioni hanno riguardato studenti dei 
corsi di laurea e solo in 144 casi studenti dei corsi di dottorato e di specializzazione. 
Nel complesso sono quindi stati assegnati 2,4 posti alloggio ogni 100 studenti iscritti, 
gli stessi dell’anno precedente104. Se invece si rapportano le 6.330 assegnazioni a stu-
denti dei corsi di laurea agli iscritti nelle sedi universitarie in Lombardia, ma residenti 
in altre regioni e di cui sia nota la provenienza (57.913) le stesse sono pari a quasi l’11%. 
Ovviamente non si può escludere che una parte dei beneficiari delle assegnazioni di 
posti alloggio sia costituita da residenti in Lombardia (soprattutto nelle province o nei 
territori più periferici), ma iscritti in atenei in una provincia da quella di residenza, che 
complessivamente (per quanto riguarda i corsi di laurea) sono quasi 83mila; questo 
porta il totale degli iscritti in Lombardia ma residenti al di fuori della provincia di 
iscrizione a 140.683 unità; in questo caso i posti alloggio assegnati hanno “coperto” cir-
ca il 4,5% del fabbisogno potenziale, quota che nella media italiana, dove gli studenti 
iscritti in una provincia diversa da quella di residenza sono oltre 829mila, è del 4,1%. 

Il divario tra “domanda” e “offerta” è quindi molto ampio e trova riscontro nel rappor-
to tra assegnazioni (meno di 6.500) e domande (oltre 11.500), pari al 56,1% e superiore 
di pochi punti alla media nazionale (50,6%); divario che negli ultimi 7 anni si notevol-

 

103 In Lombardia, inoltre, a differenza di altre regioni, a partire dall’a.a. 2009-2010 in poi non vengono più 
assegnati contributi specifici (che comunque in precedenza erano nell’ordine delle decine). Nelle regioni in 
cui sono presenti questi contributi sono comunque in drastica riduzione: erano stati quasi 11.360 nel 
2007.spono scesi sotto quota 2.200 nel 2013.   

104 In Italia le assegnazioni di posti alloggio sono state 34.719 (una ogni 20studenti), in calo dello 0,2% ri-
spetto all’anno precedente. 
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mente ampliato, se si considera che le assegnazioni del 2007-2008 coprivano il 70,3% 
delle domande (61,4% in Italia) e questo perché, ovviamente, le domande si sono accre-
sciute in misura superiore alle assegnazioni (rispettivamente +42 e +13%) e questo ben 
più di quanto avvenuto in Italia (+22 e +1% circa). 

Le assegnazioni, per altro, non possono che dipendere, principalmente, dal numero di 
alloggi a disposizione, che nello stesso periodo (2007-2014) sono aumentati del 26% cir-
ca in Lombardia e meno dell’11% in Italia. 

Il patrimonio disposizione degli enti lombardi per il DSU a novembre 2014 contava 
7.970 posti alloggio105 (una sessantina in più rispetto a un anno prima), per i quali si 
può quindi stimare un tasso di utilizzo di oltre l’81%, inferiore però di qualche punto 
alla media nazionale, pari a circa l’87% (34.719 i posti assegnati, 39.864 quelli a disposi-
zione). 

Altri Interventi finanziari. In questo raggruppamento residuale sono compresi poco 
più di 500 interventi, il numero più basso dal 2008-2009 in poi, quando furono quasi 
1.100; in grande maggioranza trattasi di premi per il conseguimento del titolo (213) o di 
non meglio specificati interventi straordinari (297). In Italia sono stati invece 37.400, 
anche qui tuttavia in forte calo rispetto al massimo di quasi 80.500 del 2009-2010; in en-
trambi casi questi interventi presentano di anno in anno una elevata variabilità. 

La spesa media ha superato di poco, in Lombardia, i 1.300 euro (questo invece è il valo-
re più alto degli ultimi 7 anni), mentre i Italia è stata di poco superiore ai 300 euro (in 
rialzo rispetto alla media dei 6 anni precedenti, nell’ordine dei 250 auro). Il divario tra i 
due importi mostra criteri di assegnazione molto diversi, molto dispersivi a livello na-
zionale, più concentrati in Lombardia. 

La spesa complessiva per questi interventi non ha raggiunto i 700mila euro in Lombar-
dia (l’1,4% del totale), pur essendo aumentata quasi dei 28% rispetto all’anno preceden-
te. In Italia è stata invece di 11,7 milioni di euro, il 2,6% del totale, grazie a un aumento 
rispetto all’anno precedente che a anche a livello nazionale è stato del 28%. 

Servizio mensa. Oltre a questi interventi di cui si è dato conto in termini quantitativi e 
in termini economici, a novembre 2014 gli enti per il DSU della Lombardia gestivano 
direttamente 6 mense e altre 30 erano date a gestione indiretta, le prime con quasi 1.600 
posti disponibili, le seconde con poco meno di 7mila; rispetto a un anno prima le men-
se a gestione diretta di sono ridotte di 3 unità e i relativi posti sono diminuiti del 30,6%; 
le mense a gestione indiretta sono invece diminuite di una sola unità, ma i posti dispo-
nibili sono aumentati del 2,3%. 

Nel corso del 2013 i pasti serviti sono stati oltre 1,7 milioni: 719mila nelle mense a ge-
stione diretta, poco più di un milione nelle restanti (-1,5 e +8,8%); Hanno usufruito del 
servizio di mensa oltre 31.600 studenti (ciascuno per una media di 54 pasti nell’anno), 
ben il 25% in più rispetto al 2012. Altri 847mila pasti, infine, sono stati serviti in risto-
ranti convenzionati, in calo rispetto all’anno precedente di oltre l’11%. 

 

105 Di questi alloggi poco più del 90% risulta localizzato in comuni lombardi, vale a dire 7.200 circa, dei 
quali quasi 4.700 in provincia di Milano, poco più di 1.400 a Pavia, 465 a Brescia, poche decine, o al massi-
mo un centinaio, nelle altre province. 
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IL PROGETTO SPECULA, UN’INIZIATIVA LOMBARDA  
L’indagine SPECULA, nata per monitorare la situazione occupazionale dei neolaureati, è un progetto 
esclusivamente lombardo, con caratteristiche originali rispetto alle altre iniziative esistenti in Italia che 
hanno gli stessi obiettivi. 

SPECULA si basa sulla valorizzazione delle banche dati amministrative, ed in particolare della banca dati 
sulle comunicazioni obbligatorie e della banca dati sulle imprese, per ricostruire in maniera oggettiva i 
percorsi occupazionali dei laureati. Con l’uso di questi due archivi sfuggono al monitoraggio solo le attivi-
tà lavorative svolte all’estero, le attività autonome non imprenditoriali (freelance) e i tirocini curriculari 
svolti per l’accesso alle professioni ordiniste, perché non sono registrate in nessun archivio. Una stima di 
quanti giovani si collocano in questo modo viene effettuata utilizzando le indagini svolte dalle Università, 
singolarmente (per quanto riguarda il Politecnico, l’Università Cattolica e l’Università Bocconi) o 
all’interno del consorzio Almalaurea. Indagini che in questo modo integrano e completano i dati ammini-
strativi ed aggiungono alcune informazioni qualitative. 

La specificità e la ricchezza dell’analisi compiuta entro SPECULA risiede nel non essere basata su stime, 
ma su informazioni amministrative, pertanto certe, che riguardano la totalità dei laureati e nel carattere 
cumulativo dell’indagine: ogni aggiornamento consente di verificare non solo quanto succede ai neolau-
reati, ma anche ai laureati delle annate precedenti entrati nella banca dati. In questo modo si è costituito un 
sistema di monitoraggio che col tempo amplia sia la popolazione osservata (aumentano le coorti di laurea-
ti) sia il periodo di osservazione (in maniera omogenea dal 2009 in avanti). 

Il progetto è anche un importante esempio di collaborazione istituzionale. E’ nato nel 2003 su iniziativa del 
Sistema camerale milanese (Camera di Commercio di Milano e Formaper), con il coinvolgimento delle 
Università milanesi Statale, Bicocca, Cattolica, Politecnico, Bocconi e IULM. Dal 2014 il progetto si è allar-
gato alla scala regionale, con la partecipazione di Unioncamere Lombardia e delle Università di Bergamo, 
Brescia, Pavia, Insubria e LIUC. Con il 2010 la partnership si è arricchita con la partecipazione della Regio-
ne Lombardia. 

L’ultima edizione, in via di completamento, ha permesso di accedere anche ai dati sulle comunicazioni ob-
bligatorie registrate nelle regioni italiane extra Lombardia e di analizzare i percorsi occupazionali dei lau-
reati 2012 e 2013 dopo la laurea, con aggiornamento sino agli ultimi mesi del 2015. Come gli scorsi anni, 
l’indagine mira ad individuare i settori che richiedono maggiormente neolaureati e ad evidenziare i per-
corsi universitari più efficaci nel garantire uno sbocco occupazionale.  

2.5 La formazione terziaria tecnico-professionale: ITS e IFTS 

2.5.1 Il sistema per la formazione superiore di tecnici specializzati  

Con la programmazione del Fondo Sociale Europeo 2014-2020 prosegue la grande at-
tenzione e l’impegno per migliorare la corrispondenza tra fabbisogno professionale 
delle imprese e disponibilità di tecnici specializzati.  

In particolare l’approvazione della DGR X/3862 del 17 luglio 2015 sulle “linee guida 
per la programmazione degli interventi di istruzione tecnica superiore (ITS) per il 
triennio 2015/2017” si sono definite le condizioni per dare stabilità alle Fondazioni già 
costituite e continuità all’offerta formativa ITS esistente con una nuova programmazio-
ne tesa al miglioramento della qualità della formazione in rapporto ai fabbisogni pro-
fessionali provenienti dal sistema produttivo. La programmazione garantisce risorse 
per l’avvio di circa 30 percorsi formativi ogni anno distribuiti su tutto il territorio re-
gionale. Nell’ambito di questa programmazione si è inoltre approvata la costituzione di 
due nuove Fondazioni, che si affiancano alle 18 esistenti, che offriranno, a partire 
dall’anno formativo 2016/17, percorsi nell’ambito delle tecnologie dell'informazione e 



 

179 

 Osservatorio del mercato del lavoro e della formazione 

 

 

della comunicazione con percorsi formativi sui metodi e tecnologie per lo sviluppo dei 
sistemi software. 

L’offerta ITS continua ad essere affiancata dall’offerta di percorsi annuali di Istruzione 
e Formazione Tecnica Superiore (IFTS) in un’ottica di complementarietà e integrazione 
dei due sistemi, che deve tener conto anche dell’innovazione definita della Legge 
107/2015 di “Riforma del sistema nazionale di istruzione e formazione e delega per il 
riordino delle disposizioni legislative vigenti” che prevede che l’accesso ai percorsi ITS 
sia possibile anche a chi ha conseguito un diploma  professionale conseguito  al  termi-
ne  dei  percorsi quadriennali di istruzione  e  formazione  professionale integrato da 
un percorso di  istruzione  e  formazione  tecnica superiore (IFTS) la cui struttura e i cui 
contenuti sono in fase di definizione nell’ambito della Conferenza Stato-Regioni. 

In attesa di tale regolamentazione si sono comunque avviati 35 corsi annuali IFTS 
nell’anno formativo 2015/16. 

2.5.2 Allievi formati, diplomati e occupati 

La crescita del sistema ITS-IFTS è documentata dai seguenti grafici che evidenziano 
come a partire dall’anno formativo 2011/12 sia cresciuto il numero dei corsi attivi e il 
numero degli allievi frequentanti per i corsi ITS, mentre per quanto riguarda i percorsi 
IFTS si rileva un calo nell’ultimo anno dovuto alla disponibilità di minori risorse per 
finanziare tale tipologia di corsi e alla scelta di investire maggiormente sui corsi ITS, 
che hanno garantito migliori risultati occupazionali. Complessivamente nell’ultimo 
anno pertanto risultano attivi complessivamente 96 corsi (61 ITS e 35 IFTS) frequentati 
complessivamente da quasi 2.200 allievi. Si tratta di numeri ancora lontani dalle realtà 
europee nelle quali l’offerta di istruzione tecnica superiore è assai più significativa, ma 
che testimoniano comunque un rafforzamento importante di questa tipologia di for-
mazione. 

Figura 2.10 - Dinamica dei corsi attivi e degli allievi negli ITS e IFTS  

 
Fonte: Regione Lombardia – Direzione Generale Istruzione Formazione Lavoro 
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Si confermano, per quanto riguarda i percorsi ITS, le buone performance occupaziona-
li.  la tabella seguente evidenzia in dettaglio gli esiti formativi e l’inserimento al lavoro 
(ad un anno di distanza dalla conclusione dei corsi) riferiti ai corsi conclusi nel 2013 e 
nel 2014 che per entrambe le annualità sfiora l’80%. 

 

Tabella 2.1 - Esiti dei percorsi di ITS – Diplomati e inseriti al lavoro per provincia 

  2013 2014 2015 
Provincia 

Diplomati 
Inseriti al 
lavoro 

Diplomati 
Inseriti al 

lavoro 
Diplomati 

Bergamo 33 26 35 31 67 
Brescia 38 28 38 28 61 
Como 17 10 14 11 19 
Milano 20 19 17 16 17 
Pavia 15 6 23 10 23 
Varese 24 23 43 37 45 

TOTALE 147 112 170 133 232 

Fonte: Regione Lombardia – Direzione Generale Istruzione Formazione Lavoro 
N.B.: nelle province non elencate non sono stati avviati corsi con conclusione entro il 2015 

La distribuzione territoriale nella prima programmazione è stata un punto di debolez-
za del sistema, visto che i corsi ITS erano diffusi in solo 6 delle 12 province lombarde. 
Come si vede dalla cartina seguente con la più recente programmazione la situazione è 
decisamente migliorata e le sole province senza corsi ITS rimangono Mantova e Son-
drio. 
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2.6 Conclusioni  

Anche nel corso di questi anni difficili, in cui la popolazione studentesca universitaria 
(soprattutto quella di nuova immatricolazione) si è ridotta in misura consistente, il si-
stema universitario lombardi “ha tenuto”, con iscrizioni anche qui in calo, ma in misu-
ra decisamente inferiore a quanto avvenuto nel resto del paese; e questo è avvenuto 
grazie soprattutto ai giovani provenienti da altre regioni del paese. 

A ciò hanno contribuito anche la numerosità di corsi e specializzazioni presenti in 
Lombardia, che insieme all’indubbio prestigio di talune atenei, hanno mantenuto ele-
vata la capacità attrattiva nei confronti di giovani di altre regioni che hanno iniziato il 
proprio percorso di studi: aumentano infatti, anche se di un modesto 0,5% i giovani che 
studiano in Lombardia e che provengono da altre regioni; il dato però è rilevante se 
confrontato al calo complessivo degli studenti in Lombardia e su tutto il territorio na-
zionale. 

Nel contempo, anche gli atenei lombardi hanno operato una significativa riorganizza-
zione della propria offerta formativa, non solo con finalità di contenimento dei costi, 
ma anche a correzione di una eccessiva frammentazione dei corsi avvenuta a seguito 
della riforma dell’ordinamento universitario entrata in vigore nell’anno 2000. 

Si conferma rilevante e in crescita negli ultimi anni la spesa per il diritto allo studio: è 
aumentata sia la spesa complessiva, sia la spesa per iscritto. 

Si consolida infine il sistema di formazione tecnica superiore che pur presentando nu-
meri molto lontani dalle diverse realtà europee cresce progressivamente sia come nu-
mero di corsi sia di iscritti e diplomati; sono buoni inoltre i dati sugli inserimenti occu-
pazionali, soprattutto per i corsi ITS. 

La Lombardia, per dimensioni demografiche e tradizioni storiche, vanta un’offerta di 
istruzione superiore molto ampia e di elevato livello, che inoltre, soprattutto negli due 
decenni, ha conosciuto un forte impulso al decentramento territoriale, anche al di fuori 
della regione (ciò non di meno la concentrazione di atenei e studenti nel capoluogo re-
gionale resta sempre elevatissima); anche per questo essa è fortemente attrattiva nei 
confronti di altre regioni del paese. Per queste stesse ragioni, la Lombardia risente me-
no del calo delle immatricolazioni che a livello nazionale ha cominciato a manifestarsi a 
partire grosso modo dalla seconda metà del decennio scorso; il fenomeno, per altro, 
negli ultimi anni ha cominciati a manifestarsi anche in Lombardia, vuoi per la contra-
zione delle disponibilità economiche delle famiglie, vuoi per un calo delle opportunità 
occupazionali che non ha risparmiato nemmeno i giovani laureati, da cui la percezione 
che, a differenza del passato, la laurea non costituisca più una garanzia quasi assoluta 
di occupabilità. 

Anche se negli ultimi anni si riscontra una certa tendenza alla stabilizzazione, in Lom-
bardia il tasso di femminilizzazione degli immatricolati ai corsi universitari supera la 
metà del totale, pur attestandosi di qualche punto al di sotto della media nazionale. 

Il confronto con i valori medi nazionali mostra inoltre una maggiore propensione degli 
studenti lombardi all’iscrizione ai corsi nelle discipline ingegneristiche, ma soprattutto 
in quelle economiche; non meno interessante è il fatto che il tasso di conseguimento 
della laurea sia decisamente più elevato in Lombardia rispetto al dato medio nazionale, 
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con quasi 74 laureati ogni 100 immatricolati entro 10 anni dall’inizio degli studi (66 x 
100 in Italia). 

Dei servizi per il diritto allo studio hanno beneficiato in Lombardia (a.a. 2012/2013) ol-
tre 21 mila studenti, con una spesa complessiva superiore ai 45 milioni di euro, per 
quasi il 94% destinata a borse di studio. 

Con la programmazione del Fondo Sociale Europeo 2014-2020 prosegue la grande at-
tenzione e l’impegno per migliorare la corrispondenza tra fabbisogno professionale 
delle imprese e disponibilità di tecnici specializzati attraverso i corsi ITS e IFTS. 

Nell’ultimo anno formativo (2015/16) risultano attivi complessivamente 96 corsi (61 
ITS e 35 IFTS) frequentati complessivamente da quasi 2.200 allievi. Si tratta di numeri 
ancora lontani dalle realtà europee nelle quali l’offerta di istruzione tecnica superiore è 
assai più significativa, ma che testimoniano comunque un rafforzamento importante di 
questa tipologia di formazione. Da sottolineare inoltre che i più recenti dati di inseri-
mento lavorativo per i corsi ITS evidenziano valori decisamente positivi: circa 8 stu-
denti su 10 sono occuparti a 12 mesi dal conseguimento del diploma. 
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SECONDA PARTE – LE POLITICHE PER LA FORMA-
ZIONE E IL LAVORO 
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SEZIONE C. LE POLITICHE PER LA FORMAZIONE E LA BUONA 
SCUOLA 

1 LE POLITICHE PER L’ISTRUZIONE E LA FORMAZIONE  

L’elemento fondamentale delle politiche per l’istruzione e la formazione è stata indub-
biamente l’emanazione della Legge Regionale 30 del 5 ottobre del 2015 “Qualità, inno-
vazione ed internazionalizzazione nei sistemi di istruzione, formazione e lavoro in 
Lombardia. Modifiche alle ll.rr. 19/2007 sul sistema di istruzione e formazione e 
22/2006 sul mercato del lavoro”; alle innovazioni definite da questa norma, improntata 
al rilancio del sistema di istruzione formazione e lavoro, è dedicato il primo paragrafo 
del presente capitolo che descrive puntualmente le novità introdotte rispetto 
all’impianto definito dalle due leggi approvate circa dieci anni fa. Nei capitoli 1 e 2 del-
la sezione B sono già stati trattati, con un approccio di analisi, i temi dell’istruzione se-
condaria e dell’istruzione terziaria, sviluppando sia approfondimenti sui percorsi tra-
dizionali di scuola secondaria di secondo grado e sul sistema universitario, sia sul co-
siddetto “secondo canale”, il sistema della Istruzione e Formazione Professionale (IeFP) 
per i giovani tra i 14 e i 18 anni e il sistema di Istruzione Tecnica Superiore post-
diploma. In questo capitolo si presentano gli interventi realizzati e i risultati ottenuti 
per tre aspetti fondamentali: 

- gli interventi per la libertà di scelta e il pluralismo educativo, incentrati sulla “Do-
te scuola” nelle sue diverse componenti; 

- le attività dei “Poli tecnico-professionali”; 
- il profondo rinnovamento del Quadro Regionale degli Standard Professionali 

(QRSP) in coerenza con il Repertorio nazionale/Quadro nazionale, di cui al decreto 
interministeriale del 30 giugno 2015, nonché con il Sistema Nazionale di certifica-
zione delle competenze, di cui al d.lgs. 16 gennaio 2013, n. 13 (decreto attuativo del-
la “legge Fornero”).   
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1.1 Il rilancio del sistema lombardo di istruzione, formazione e 
lavoro: la legge 30/2015 

Qualità, innovazione ed internazionalizzazione nei sistemi di istruzione, formazione e 
lavoro in Lombardia: questo sono gli elementi ispiratori della Legge Regionale 30 del 5 
ottobre del 2015 che si innesta sulle due leggi regionali che hanno costituito il punto di 
riferimento per le azioni regionali nell’ultimo decennio: la legge 19 del 2007 – norme 
sul sistema educativo di istruzione e formazione della Regione Lombardia - e la legge 
22 del 2006 – il mercato del lavoro in Lombardia. 

Diversi sono gli elementi su cui la nuova legge interviene con l’obiettivo di rafforzare e 
rilanciare le azioni di Regione Lombardia sulla filiera istruzione, formazione e lavoro. 

Anzitutto si intende superamento definitivamente la concezione lineare e sequenziale 
tra istruzione, formazione e lavoro sostenendo l’attuazione di una concezione circolare 
e sincronica delle due dimensioni, che consenta passaggi funzionali e finalizzati 
all’incremento della qualità degli apprendimenti, all’occupabilità e occupazione ed alla 
competitività. Sono inoltre rafforzati gli elementi che consentono una formazione per-
sonalizzata e funzionale all’occupazione ed alla competitività, incentrata su strumenti 
per l’integrazione tra il sistema dell’istruzione e della formazione ed il sistema del la-
voro, definendo le misure volte a sostenere il passaggio flessibile, graduale e reciproco 
tra tali sistemi. 

Come nel passato tali interventi normativi sono definiti sulla base dell’obiettivo di met-
tere al centro delle politiche sull’istruzione e formazione e sul lavoro il pieno sviluppo 
della persona, favorendo la libertà di scelta e il pluralismo educativo, promuovendo il 
sistema duale basato su un’offerta formativa collegata ai fabbisogni delle imprese e su 
su strumenti di integrazione tra scuola e lavoro: apprendistato, alternanza come meto-
dologie privilegiate per assicurare l’acquisizione da parte degli studenti iscritti ai per-
corsi di qualifica e diploma professionale di competenze generali e tecnico-
professionali, spendibili nel mercato del lavoro. 

Di seguito sono indicati i principali elementi di innovazione della Legge che è costituita 
da due articoli, uno di revisione e integrazione della Legge 19/07 e uno di revisione e 
integrazione della Legge 22/06 

Per quanto riguarda la revisione della legge 19, l’art. 2 viene integrato prevedendo tra 
le finalità della legge l’integrazione tra formazione e lavoro, tra scuola lavoro e 
l’apprendistato ai fini dell’occupabilità delle persone e della competitività del sistema 
economico regionale, valorizzando altresì il partenariato territoriale e la costituzione di 
reti tra sistema educativo e sistema economico anche per interventi di contrasto alla di-
spersione scolastica. 

All’art. 8 viene meglio chiarita la modalità di attuazione degli interventi a favore della 
libertà di scelta nel sistema di istruzione e di istruzione e formazione professionale: il 
sistema dote, quale strumento di destinazione delle risorse finanziarie alla persona. 

Viene inserito l’art. 8-bis che riconosce il valore del merito degli studenti, sostenendone 
l’acquisto di materiale didattico e tecnologico e la partecipazione ad esperienze di ap-
prendimento anche all’estero nonché promuove e sostiene progetti di mobilità interna-
zionale destinati agli studenti del secondo ciclo di istruzione e formazione o nonché so-
stenere l’iscrizione a percorsi di studio superiori 
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L’articolo 16 è completamente riformulato ed innovato per mettere a sistema il ricono-
scimento delle reti territoriali tra soggetti del sistema educativo e del sistema economi-
co, ivi compresi i poli tecnico professionali, al fine di attuare una razionalizzazione dei 
servizi esistenti sul territorio, mettendo in stretta collaborazione sistema educativo e 
sistema economico, garantendo l’integrazione le politiche di istruzione, formazione e 
lavoro, per diffondere la cultura tecnico scientifica, migliorare la qualità 
dell’orientamento scolastico e professionale, per il pieno sviluppo delle competenze 
chiave per l’apprendimento permanente. 

L’articolo 19 è riformulato per essere reso coerente con gli accordi adottati a livello na-
zionale: E’ descritta l’offerta territoriale dell’orientamento permanente, costituita dai 
servizi delle istituzioni di istruzione e di formazione, dei centri provinciali per 
l’istruzione degli adulti e dei soggetti pubblici e privati anche accreditati, quale attività 
strutturale dell’offerta formativa e quale azione di accompagnamento allo sviluppo 
delle qualità di scelta della persona nel percorso di inserimento professionale anche 
con riferimenti all’auto-impreditorialità, sulla base delle indicazioni regionali e in rac-
cordo con il partenariato economico e sociale. 

La novità della previsione in legge del sistema duale lombardo ha suggerito inoltre 
l’introduzione di un capo dedicato, in cui l’art. 23-bis è dedicato alla definizione del si-
stema duale lombardo per i percorsi di istruzione e formazione professionale che si ca-
ratterizza per un raccordo sistematico, organico e continuo tra formazione e mondo del 
lavoro, quale strumento indispensabile per assicurare l’occupabilità dei giovani e con-
trastare il fenomeno della dispersione scolastica; l’art.23-ter si attesta sulle forme più 
note e rafforzate di alternanza tra formazione in aula e formazione in assetto lavorativo 
ed in particolare sul contratto di apprendistato per il conseguimento delle qualifiche e 
del diploma professionale da parte degli studenti del sistema di IeFP per assicurare 
l’acquisizione d parte degli studenti di competenze generali e tecnico-professionali, 
spendibili nel mercato del lavoro e per il pieno sviluppo della persona, anche in colla-
borazione con le imprese. L’art. 23-quater conferma la scelta di orientare l’offerta for-
mativa del sistema regionale di IFP all’utilizzo del contratto di apprendistato, cui la 
Regione destina anche risorse finanziarie sulla base di parametri determinati da speci-
fici decreti e delibere. A tal fine, è previsto che alle istituzioni formative accreditate sia 
assegnata una quota non inferiore al 5% delle risorse complessive delle doti assegnate. 

L’art. 27-bis, completamente nuovo, è dedicato al sistema di rating, quale strumento di 
miglioramento continuo e di orientamento verso standard di qualità elevati 
nell’erogazione degli interventi a favore della persona. 

Particolarmente importanti sono le modifiche apportate all’art. 28, in quanto per la 
prima volta il legislatore regionale introduce il principio che ‘i costi unitari rappresen-
tano il criterio di riferimento per l’individuazione del valore del sistema dote ‘ 

Di rilievo e innovativi sono anche i contenuti dell’art. 29-bis (Scuola digitale lombarda) 
che promuove azioni volte all’utilizzo delle tecnologie digitali per la didattica nelle isti-
tuzioni scolastiche e formative, per la modernizzazione degli ambienti e degli strumen-
ti dell’apprendimento e per la valutazione dei risultati formativi, anche attraverso il so-
stegno per l’aggiornamento professionale degli insegnanti e formatori e l’adozione di 
dispositivi integrabili ed interoperabili da destinare all’attività didattica. 

L’art. 29-ter (Azioni per l’apprendimento permanente) prevede la possibilità di soste-
nere specifiche azioni di formazione per l’apprendimento permanente, caratterizzate 
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da elementi di specificità, specializzazione ed eccellenza, in ambito educativo e forma-
tivo per la valorizzazione del capitale umano nelle sue diverse espressioni e potenziali-
tà. 

Per quanto riguarda la revisione della legge 22, che innova la legge regionale 28 set-
tembre 2006, n. 22, all’articolo 1 è inserito il comma 4-bis che sottolinea come 
l’innovazione e l’internazionalizzazione siano tratti identitari e leve strategiche delle 
politiche dell’istruzione, formazione e lavoro, nonché strumenti per innalzare i livelli 
di occupazione qualificata, produttività e coesione sociale nel mercato del lavoro. 

L’articolo 3 viene integrato con il comma 2-bis con cui si inserisce come primaria moda-
lità di attuazione degli interventi destinati all’occupazione il sistema dote, quale stru-
mento di destinazione delle risorse finanziarie alla persona. 

Tale principio è definito puntualmente dal CAPO VI-bis dedicato alle Azioni di politi-
che attive ed innovative nel mercato del lavoro: viene disciplinato il sistema dote (art. 
17-bis), quale strumento prioritario per le politiche attive. In particolare sono esplicitate 
le peculiarità distintive della dote come strumento di destinazione delle risorse finan-
ziarie alla persona, spendibile per la fruizione di servizi di formazione professionale e 
di accompagnamento al lavoro, secondo il profilo personale di occupabilità. Tale arti-
colo sarà perfezionato da un provvedimento necessario per l’individuazione di stan-
dard di erogazione dei servizi con riferimento ai costi, alla qualità del processo erogato 
ed ai risultati attesi, alle condizioni di erogazione ed alle regole di ripetizione nel tem-
po, nonché per definire il sistema di monitoraggio e di controllo degli operatori accre-
ditati, fondato sul sistema di rating. 

L’art.17-ter sottolinea l’importanza della rete territoriale e di partenariato tra soggetti 
accreditati e soggetti istituzionali del territorio per integrare servizi ed azioni a favore 
dell’inserimento o re-inserimento lavorativo; anche in questo caso con successivo atto 
verranno definiti modalità e criteri per il finanziamento di tali reti, anche individuando 
modalità di cofinanziamento da parte di diversi attori pubblici e privati del mercato del 
lavoro. 

L’art 17-quater conferma la scelta innovativa di sostenere esperienze transnazionali di 
tirocinio o di lavoro e promuovere progetti ed azioni di internazionalizzazione dedica-
te ai giovani ed ai lavoratori interessati allo sviluppo di competenze in sedi internazio-
nali. 

L’art. 17-quinquies è finalizzato a definire una modalità di individuazione di misure a 
sostegno dell’innovazione del mercato del lavoro per lo smart working, ossia per la dif-
fusione di forme flessibili in ordine a tempi, spazi e strumenti di lavoro nonché per la 
promozione di servizi di welfare aziendale. E’ un articolo di inquadramento, a cui se-
guiranno provvedimenti che definiranno criteri e risorse destinate, con l’obiettivo di 
diffondere di buone prassi, sul sostegno alla formazione e sulla promozione di benefit 
destinati ai lavoratori, per i quali le norme nazionali prevedono già la defiscalizzazio-
ne, per fruire ad es. di servizi di trasporto, formazione o altri servizi cofinanziati da 
Regione Lombardia. 
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1.2 Libertà di scelta e pluralismo educativo: la Dote scuola  

Il sistema di Dote Scuola della Regione Lombardia, secondo quanto indicato dalla DGR 
n. 3143 del 18 febbraio 2015 (doti relative all’a.s. 2015/2016) modificata dalla DGR n. 
4872 del 29 febbraio 2016 (doti relative all’a.s. 2016/2017), è articolato in diverse com-
ponenti: 

 la componente Contributo per l’acquisto di libri di testo e/o dotazioni tecnolo-

giche, finalizzata a sostenere la spesa delle famiglie esclusivamente per 
l’acquisto dei libri di testo e/o dotazioni tecnologiche fino al compimento 
dell’obbligo scolastico, per gli studenti frequentanti i percorsi di istruzione e di 

IeFP; è rivolta agli studenti che frequentano le scuole statali, paritarie e le Isti-

tuzioni formative accreditate; 
 la componente Buono Scuola, finalizzato a sostenere gli studenti che frequenta-

no una scuola paritaria o statale che prevede una retta di iscrizione e frequenza 
per coloro che frequentano percorsi di istruzione;  

 la componente Merito, che rappresenta un riconoscimento per gli studenti con i 
risultati più brillanti che hanno concluso nell’anno scolastico 2014/2015 le classi 
terze, quarte e quinte delle scuole secondarie di secondo grado e le classi terze e 
quarte dei percorsi di IeFP;  

 la componente Disabilità, destinata alle scuole primarie, secondarie di primo e 
secondo grado paritarie che applicano una retta d’iscrizione e frequenza, aventi 
sede in Lombardia, che ospitano alunni portatori di handicap residenti in Lom-
bardia e frequentanti corsi a gestione ordinaria;  

 la componente IeFP, destinata agli studenti residenti in Lombardia o domiciliati 
presso il convitto dell’istituto sede di corso nonché minori affidati a fami-
glie/comunità con provvedimento del tribunale, iscritti e frequentanti percorsi 
triennali, quadriennali o di quarta annualità di un percorso IeFP erogati da isti-
tuzioni formative accreditate; 

 la componente Percorsi personalizzati per allievi disabili, destinata agli stu-
denti con disabilità certificata rilasciata dall’ASL di competenza, residenti in 
Lombardia, che abbiano concluso il primo ciclo di studi anche senza aver conse-
guito il relativo titolo (diploma di scuola secondaria di primo grado); 

 la componente contrasto alla dispersione scolastica, secondo la quale, per il solo 
a.f. 2015/16 le istituzioni formative possono accedere al programma Garanzia 
Giovani per reinserire in una delle classi I, II e III dei percorsi di istruzione e 
formazione i giovani in dispersione scolastica; 

 inoltre, per l’a.f. 2016/2017 nell’ambito del progetto sperimentale di accompa-
gnamento e sviluppo del sistema duale nell’IEFP, sono previste doti per i per-
corsi svolti in alternanza e in apprendistato. 
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Figura 1.1 - Le componenti del sistema Dote Scuole in Regione Lombardia 

Fonte: Elaborazione su Allegato A alla DGR n. 3143 del 18 febbraio 2015 e 
allegati alla DGR n. 4872 del 29 febbraio 2016 

 

Il sistema è stato oggetto nel corso degli ultimi due-tre anni di diverse revisioni e ag-
giustamenti. Nel 2014 vi è stato un consistente rinnovamento del sistema (per dettagli 
cfr. Éupolis, “Osservatorio del mercato del lavoro e della formazione - RAPPORTO 
2014”) che, pur confermando il principio della libera scelta educativa delle persone e 
delle famiglie, ha razionalizzato le risorse eliminando sovrapposizioni di finanziamenti 
nazionali, regionali e locali e ha decisamente orientato gli interventi verso le famiglie 
con capacità economiche e patrimoniali minori. 

In particolare, in riferimento alla componente Buono Scuola sono state introdotte rile-
vanti modifiche nei criteri di individuazione dei beneficiari e nei contributi assegnati: è 
stato infatti abbandonato l’indicatore reddituale (reddito senza patrimonio) sostituito 
dall’ ISEE (reddito e patrimonio), con una definizione della soglia di riferimento per 
l’accesso al Buono a 38mila euro ISEE, in seguito aumentata in via sperimentale a 
42mila euro ISEE con l’introduzione di una quinta fascia per l’a.s. 2016/2017 (DGR 
4872 del 29 febbraio 2016). Inoltre si è aumentato, fino al doppio, il valore del buono 
per la frequenza della scuola secondaria che ha costi maggiori e ridotto quello per la 
scuola primaria, che già beneficia di contributo statale. Quest’ultima modifica è stata 
poi in parte riequilibrata con la DGR del febbraio 2015, che ha, invece, incrementato, in 
maniera più incisiva per le fasce ISEE più basse, il contributo per la frequenza della 
scuola primaria, probabilmente troppo penalizzata rispetto agli altri ordini di scuola. 
Lo stesso provvedimento ha, inoltre lievemente aumentato il contributo per la frequen-
za della scuola secondaria superiore per la fascia di ISEE 28-38mila euro. 

Un confronto fra i dati relativi agli ultimi quattro anni scolastici evidenzia un cambia-
mento strutturale negli andamenti relativi al numero delle domande e dei beneficiari 
effettivi e ai flussi finanziari, trend che probabilmente sono da imputare sia alle razio-
nalizzazioni introdotti nel sistema da Regione Lombardia a fronte della diminuzione 
delle risorse disponibili, sia ai mutati comportamenti di consumo delle famiglie causati 
dalla crisi economica degli anni scorsi. Come illustrato nella tabella seguente, a fronte 
di una diminuzione del 21,2% circa dei contributi effettivamente erogati nell’anno sco-
lastico 2015-16 rispetto al 2012-2013, accompagnata da un aumento del contributo me-
dio per beneficiario che è passato nel corso dei quattro anni considerati da 625 a 922 €, 
emerge un calo considerevole nel numero complessivo dei beneficiari (-50,3%). 
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Tabella 1.1 - Erogazione del buono scuola negli a.s. dal 2012-13 al 2015-16 

  Edizione 2012/13 Edizione 2013/14 Edizione 2014/15 Edizione 2015/16 

Domande protocollate n.d. 36.574 22.971 17.738 
Beneficiari effettivi 48.951 46.271 29.136 24.323 
Contributo (euro) 30.607.776 28.761.284 26.590.428  24.118.668 

Fonte: Elaborazioni su dati GEFO 

Approfondendo l’analisi per ordine di scuola e fascia di ISEE, necessariamente limi-
tandola ai soli due ultimi anni scolastici (2014-2015 e 2015-2016), emerge una diminu-
zione di quasi il 16% nel numero dei beneficiari e del 9,6% degli importi erogati. Il calo 
maggiore nel numero complessivo di beneficiari si registra nella scuola primaria (-20%) 
nonostante l’aumento del contributo riconosciuto dalla Regione per tutte le fasce ISEE: 
+ 150 euro per ciascun richiedente con un ISEE fino a 16mila euro e +100 euro per cia-
scun richiedente con un ISEE compreso tra 16mila e 38mila euro. Malgrado il calo si-
gnificativo di beneficiari effettivi, l’aumento dell’importo della dote ha determinato un 
maggiore esborso per la Regione pari al 6%. Nelle scuole secondarie di primo grado e 
di secondo grado risultano in diminuzione sia il numero dei beneficiari che 
l’ammontare complessivo dei contributi erogati dalla Regione: nelle secondarie di pri-
mo grado il calo è rispettivamente dell’11 e del 12% e nelle secondarie di secondo gra-
do del 13% (sia nel numero di beneficiari che nelle risorse erogate). 

Si evidenzia che nelle elementari le fasce con la diminuzione percentualmente più rile-
vante di beneficiari sono la prima e l’ultima, un trend che accentua ulteriormente la 
concentrazione dei beneficiari nelle due fasce ISEE centrali che nell’a.s. 2015-2016 rag-
giungono il 67% del totale. Nelle secondarie di primo grado il calo più importante ri-
guarda i richiedenti con l’ISEE più basso (-19% rispetto all’a.s. 2014-2015) seguito da 
quello che si osserva nella seconda fascia ISEE (-15%). fino a 16mila euro e soprattutto 
quelli appartenenti alla fascia più bassa. Nelle secondarie di II grado le diminuzioni 
percentualmente più rilevanti (per beneficiari e risorse) si riscontrano invece nella se-
conda fascia ISEE (8.001-16.000 euro), mentre, nella quarta fascia ISEE l’incremento del-
la dote (+100 euro) determina un calo dell’ammontare delle risorse erogate significati-
vamente inferiore rispetto al calo dei beneficiari.  
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Tabella 1.2 – Erogazione del buono scuola (contributi, beneficiari e spesa) per grado di scuola e fascia 
ISEE, a.s. 2014/2015 e a.s. 2015-16 

 

Fonte: elaborazioni Regione Lombardia DG IFL 

1.3 I poli tecnico professionali 

I poli tecnico professionali sono reti tra istituti tecnici e professionali, centri di forma-
zione professionale accreditati e imprese e hanno lo scopo di favorire lo sviluppo della 
cultura tecnica e scientifica e l'occupazione dei giovani anche attraverso i percorsi in 
apprendistato e nuovi modelli organizzativi. I PTP pertanto si innestano nell’ampia 
strategia di Regione Lombardia finalizzata a favorire l’integrazione tra scuole e impre-
sa, con forti integrazioni tra i corsi professionalizzanti di secondo e terzi livello (IeFP, 
IFTS e ITS). 
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Figura 1.2 - il ruolo dei PTP 

 

 

I Poli Tecnico-Professionali rappresentano una modalità organizzativa che consente 
una efficace ed efficiente collaborazione tra sistema educativo e sistema economico, nel 
rispetto degli spazi di flessibilità organizzativa delle istituzioni scolastiche e formative 
e con il pieno utilizzo degli strumenti previsti dagli ordinamenti in vigore. 

Attualmente sono 56 i PTP presenti sul territorio regionale, con la partecipazione com-
plessiva oltre 1.000 soggetti con 211 scuole, 183 enti di formazione e 400 aziende, oltre a 
Associazioni di categoria, Università, Centri di ricerca, Agenzie per il lavoro, aggrega-
zioni d'impresa, Camere di commercio, Enti pubblici territoriali, Agenzie di sviluppo, 
ITS (Istituti tecnici superiori), Sindacati distribuiti per territorio secondo la cartina se-
guente e afferenti a diverse filiere produttive strategiche per lo sviluppo regionale. 
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Figura 1.3 - Distribuzione provinciale e settoriale dei PTP 

 

 Turismo e Sport 11 
 Manifattura e Artigianato 6 
 Meccanica, costruzioni 17 
 Servizi alla persona 6 
 ICT 5 
 Commercio, logistica 5 
 Agro-alimentare 4 
 Tecnologie beni culturali 2 

Nel corso del 2015, un ulteriore passo in avanti per consolidare la rete dei PTP lombar-
di nel perseguimento dei propri obiettivi strutturali e in particolare nel coinvolgimento 
di tutti gli studenti presenti nella rete dei Poli è stato il bando, pubblicato a giugno 2015 
in collaborazione tra Regione Lombardia e Fondazione Cariplo, per “promuovere ini-
ziative di innovazione e potenziamento dei Poli Tecnico-Professionali (PTP) a sostegno 
delle filiere produttive del territorio”.  

I progetti avranno durata biennale e dovranno sviluppare un ventaglio di azioni molto 
ampio che possono riguardare: 

 il potenziamento dei laboratori didattici in situazione lavorativa, 
 azioni di formazione/informazione presso le aziende per promuovere 

l’apprendistato attraverso azioni di sensibilizzazione presso le istituzioni scola-
stiche e formative,  

 attività di alternanza per favorire esperienze di apprendimento presso aziende 
e/o laboratori di ricerca, 

 internazionalizzazione dei percorsi formativi, anche attraverso l’attivazione di 
stage all’estero,  

 acquisto di strumenti e attrezzature per integrare e potenziare i laboratori nelle 
istituzioni scolastiche e formative ecc.  

 oppure nuove azioni che potranno direttamente proposte dai PTP. 
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Il budget messo a disposizione dalla Fondazione Cariplo è di 1 milione di euro e i sin-
goli progetti, attualmente in avvio e elencati nella seguente tabella, sono stati finanziati 
da un minimo di € 30.000 ad un massimo di € 100.000. 

Tabella 1.3 - Elenco progetti dei PTP finanziati 

Organizzazione Titolo del progetto 

Istituto Tecnico Commerciale "Enrico Tosi" LAB.INT- Laboratori e Internazionalizzazione 
per il PTP dell'informazione e dei servizi appli-
cati alla comunicazione. 

Istituto e. Breda - opere sociali don bosco Startup in rete 

Istituto tecnico industriale di stato Giulio Natia Chimibiotech: futuro dalla tradizione 

Enfapicentro operativo di Como Tecnologie digitali per l'innovazione nel settore tessi-
le comasco- artessile Como 

Istituto professionale 
"Leonardo da Vinci" 

L'odontotecnica digitale avanzata come specia-
lizzazione innovativa di prodotto e processo 
nel benessere del paziente 

ACOF Olga Fiorini Cooperativa Sociale Onlus I -KNOW- Innovazione e KNOWledge management 
per il potenzia mento del Polo Tecnico Professionale 
del Sistema Moda Lombardo 

ISTITUTO SUPERIORE "GIOVANNI 

FALCONE" 

SCHOOL JOB- Il lavoro, un ambito di ap-
prendimento 

I.I.S. LUIGI CEREBOTANI Ways to job: buone pratiche per un sistema 
integrato scuola impresa 

1.4 Il quadro regionale degli standard professionali 

Il Quadro Regionale degli Standard Professionali (QRSP) di Regione Lombardia ri-
sponde a diverse finalità, essenziali alla reciproca connessione ed al funzionamento dei 
sistemi educativo e del lavoro, in rapporto alla centralità della risorsa umana ed a sup-
porto dello sviluppo delle competenze e dei livelli di qualificazione lungo tutto l’arco 
della vita, quale obiettivo strategico comune alle imprese, ai lavoratori e alle Istituzioni 
educative e formative costituisce  

Regione Lombardia con decreto n. 11809 del 23/12/2015 ha aggiornato il Quadro Re-
gionale di Standard Professionali, quale Repertorio regionale delle qualificazioni pro-
fessionali, in coerenza con il Repertorio nazionale/Quadro nazionale, di cui al decreto 
interministeriale del 30 giugno 2015, nonché con il Sistema Nazionale di certificazione 
delle competenze, di cui al d.lgs. 16 gennaio 2013, n. 13. 

Si tratta di un importante sviluppo di questo strumento sia in relazione alla nuova 
programmazione dei fondi strutturali per il periodo 2014-2020 sia per l’innovativa pos-
sibilità di raccordo con il quadro nazionale che consente la riconoscibilità delle certifi-
cazioni di competenza a livello nazionale ed europeo. 

Il decreto ed i suoi allegati sono il risultato di un complesso lavoro, portato avanti con i 
componenti di un gruppo di lavoro della CRPLF (Commissione Regionale per il Lavo-
ro e la Formazione), che hanno condiviso le innovazioni e validato tutta la documenta-
zione tecnica, contribuendo a rendere gli standard ed i profili sempre più aderenti alle 
richieste del mercato del lavoro lombardo. 

Il QRSP pertanto garantisce il superamento della frammentarietà e della molteplicità 
dei riferimenti, definendo il linguaggio comune tra mondo dell’impresa e della forma-
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zione e per tutti gli operatori dei sistemi ai diversi livelli territoriali, in modo da rende-
re possibile l’erogazione dei servizi e soprattutto la loro fruizione e la spendibilità delle 
competenze da parte dei cittadini-lavoratori. 

Nello specifico, gli standard professionali e di competenza costituiscono il riferimento 
imprescindibile ed univoco per: 

 la progettazione dell’offerta formativa in termini di competenze, per i percorsi 
di Formazione Continua, Permanente e di Specializzazione a garanzia della 
coerenza tra i contenuti tecnico professionali sviluppati e le richieste del mondo 
del lavoro; 

 la definizione dei contenuti della certificazione indipendentemente dai contesti 
di acquisizione (ambito formale, non formale e informale), e per la loro regi-
strazione sugli Attestati di competenza regionale e sul Libretto Formativo del 
Cittadino, a garanzia del loro carattere univoco, della loro riconoscibilità e tra-
sferibilità; 

 utilizzare un linguaggio comune tra tutti gli attori del mercato del lavoro e della 
formazione professionale che permetta, tra l’altro, l’incontro tra la domanda e 
l’offerta di lavoro e la spendibilità delle competenze comunque acquisite 

In coerenza con l’obiettivo generale assegnato dalla UE e comune anche al nostro Paese 
di definire un riferimento standard minimo per la trasparenza di titoli e delle qualifica-
zioni (European Qualification Framework), gli standard professionali del QRSP assumono 
l’impianto proposto da EQF, basato sul concetto di risultati di “apprendimento” in 
termini di competenze, conoscenze ed abilità, riferimento fondamentale ed imprescin-
dibile anche degli standard formativi, garantendone così lo stretto raccordo. 

Come precedentemente sottolineato, inoltre il QRSP è inoltre coerente con il Quadro di 
riferimento nazionale delle qualificazioni regionali implementato a livello nazionale, 
sia per quanto concerne il modello (regole descrittive-costruttive e architettura del pro-
filo professionale), sia per quanto concerne i contenuti, in modo tale da assicurare la 
correlazione tra le qualificazioni degli altri sistemi regionali. 

Il QRSP è articolato in diverse sezioni: 

- la sezione profili professionali, nella quale sono inseriti e classificati l'insieme 
dei profili professionali della Regione Lombardia, declinati in competenze, ca-
ratteristici ed attivi nel mondo del lavoro lombardo; la sezione è articolata in 24 
settori economico professionali e contiene 347 profili professionali con 1.011 
competenze; costituiscono il riferimento per la progettazione di percorsi di for-
mazione continua, permanente e specializzazione e per la certificazione di 
competenze in ambito non formale e informale; 

- la sezione competenze libere e indipendenti, che raccoglie le competenze non 
legate a un profilo professionale; anche queste 68 competenze, prese singolar-
mente o associate alle competenze presenti nelle altre sezioni, possono costitui-
re il riferimento per la progettazione di percorsi di formazione continua, per-
manente e specializzazione; 

- la sezione competenze di base, in cui sono presenti competenze di base relative 
a italiano, matematica, lingua straniera e informatica; 

- la sezione competenze trasversali, In cui sono presenti competenze trasversali e 
ricorrenti in numerosi profili professionali relative alla sicurezza, igiene e sal-
vaguardia ambientale, alla qualità, all’organizzazione aziendale e principi eco-
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nomici in contesti produttivi di beni e servizi; alle relazioni interpersonali e co-
municazione all’interno dei contesti lavorativi, alla disciplina del rapporto di 
lavoro; 

- la sezione percorsi regionali regolamentati, relativa a particolari profili caratte-
ristici operanti nel mercato del lavoro lombardo, per il quali Regione Lombar-
dia ha definito una specifica regolamentazione per l’organizzazione dei percor-
si, stabilendo requisiti di ammissione ai medesimi, modalità di accertamento 
delle competenze in esito, composizione delle commissioni d’esame e standard 
professionali per il rilascio dell’attestato finale di competenza; 

- la sezione figure abilitanti, per le quali Regione Lombardia ha normato un in-
sieme eterogeneo di percorsi relativi a figure professionali, regolamentate da 
leggi statali e/o Accordo Stato Regioni; ciascun percorso formativo riconosciuto 
da Regione Lombardia, che risponde agli standard minimi definiti dalla norma-
tiva statale, è valido ai fini dell’abilitazione professionale su tutto il territorio 
nazionale e permette di accedere all'esercizio di attività professionali, anche at-
traverso l'iscrizione ad appositi elenchi; 

- la sezione competenze indipendenti in discipline bio-naturali, collocate in 
una sezione specifica del QRSP che attua la Legge Regionale 1 febbraio 2005 n. 2 
"Norme in materia di discipline bio-naturali" e intende “valorizzare l’attività 
degli operatori in discipline bio-naturali, al fine di garantire una qualificata of-
ferta delle prestazioni e dei servizi che ne derivano”; tali competenze sono state 
proposte da uno specifico Comitato Tecnico Scientifico, che, in accordo con la 
Direzione Generale Istruzione, Formazione e Lavoro, ha esercitato il proprio 
ruolo di proponente, individuando competenze indipendenti relative alle disci-
pline bio-naturali, approvate dalla Sottocommissione CRPLF di aggiornamento 
QRSP. 

1.5 Conclusioni 

Regione Lombardia conferma anche nell’ultimo periodo un costante impegno relati-
vamente alle politiche per l’istruzione e la formazione. La legge 30/2015 rilancia com-
plessivamente queste politiche ponendo come capisaldi per lo sviluppo del sistema la 
qualità, l’innovazione e l’internazionalizzazione. La recente legge conferma il buon 
impianto definito dalla legge 22/06 sul mercato del lavoro e dalla legge 19/07 sul si-
stema formativo, attualizzando numerosi aspetti ma mantenendo invariato il modello 
di riferimento basato sulla partecipazione di soggetti privati accreditati all’erogazione 
dei servizi. La finalità rafforzate dalla recente Legge vanno direzione di una più ampia 
e sistematica integrazione tra formazione e lavoro con l’apprendistato come strumento 
da rilanciare ai fini dell’occupabilità delle persone e della competitività del sistema 
economico regionale. Si valorizza inoltre il partenariato territoriale e la costituzione di 
reti tra sistema educativo e sistema economico anche per interventi di contrasto alla di-
spersione scolastica. 

Tra le peculiarità delle politiche regionali lombarde si conferma la “Dote Scuola”, arti-
colata nelle diverse componenti dedicate all’acquisto dei libri di testo, al sostegno alla 
frequenza delle scuole paritarie, alla componente merito, alo sostegno degli allievi di-
sabili; particolarmente rilevante è stato l’impatto sulla distribuzione delle risorse per il 
“Buono Scuola” in relazione alla modifica dell’indicatore solo reddituale con 
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l’indicatore ISEE dipendente sia da reddito che da patrimonio. Complessivamente si è 
registrata una diminuzione delle domande, con una riduzione dei beneficiari del 16% e 
del 9,6% degli importi erogati. 

Prosegue l’attività dei 56 poli tecnico professionali, distribuiti su tutto il territorio re-
gionale. Significativa nell’ultimo anno è stata l’opportunità di proporre progetti, finan-
ziati da Fondazione Cariplo, per promuovere iniziative di innovazione e potenziamen-
to dei Poli Tecnico-Professionali (PTP) a sostegno delle filiere produttive del territorio. 
Tale finanziamento ha dato l’opportunità di avvio di 8 progetti biennali tuttora in cor-
so. 

Ulteriore elemento oggetto di un importante sviluppo è stato il Quadro Regionale degli 
Standard Professionali (QRSP) per soddisfare le nuove esigenze sia in relazione alla 
nuova programmazione dei fondi strutturali per il periodo 2014-2020 sia per 
l’innovativa possibilità di raccordo con il quadro nazionale che consente la riconoscibi-
lità delle certificazioni di competenza a livello nazionale ed europeo. 

Il decreto del dicembre 2015 ed i suoi allegati sono il risultato di un complesso lavoro, 
portato avanti con i componenti di un gruppo di lavoro della CRPLF (Commissione 
Regionale per il Lavoro e la Formazione), che hanno condiviso le innovazioni e valida-
to tutta la documentazione tecnica, contribuendo a rendere gli standard ed i profili 
sempre più aderenti alle richieste del mercato del lavoro lombardo. 
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2 L’ALTERNANZA FORMAZIONE – LAVORO 

Il 2015 si è caratterizzato per l’approvazione da parte del governo italiano di riforme di 
ampio respiro riguardanti il sistema educativo e il mercato del lavoro, riforme che 
hanno riguardato necessariamente anche tutte le tipologie di attività, misure, policies 
che si collocano nell’intersezione tra i due mondi, in particolare l’apprendistato di pri-
mo e terzo livello e i tirocini extracurricolari. Il capitolo analizza le principali iniziative 
attivate da Regione Lombardia nel corso del 2015 - precedentemente e posteriormente 
all’approvazione del d. lgs 81/2015 di riforma delle tipologie contrattuali - per la pro-
mozione dell’apprendistato di primo e di terzo livello, offrendo dati sintetici 
sull’andamento di questa tipologia contrattuale nel corso del biennio 2014-2015. Il capi-
tolo affronta poi il tema dei tirocini extracurricolari che sono stati anch’essi oggetto di 
una recente revisione normativa che ne ha definito la struttura e la durata, e cerca di 
delineare i primi effetti di questi provvedimenti. 

2.1 Le politiche regionali per l’apprendistato di primo e terzo 
livello  

Nel corso del 2015 la disciplina a livello nazionale dell’apprendistato è stata ampia-
mente rivista: il 15 giugno del 2015 è infatti stato approvato il d.lgs. n.81 i cui articoli 
dal 41 al 47 riorganizzano il contratto in apprendistato, in particolare l’apprendistato di 
primo e di terzo livello, e abrogano nel contempo il Testo Unico del 2011 (d.lgs. 
n.167/2011). Il d.lgs. 81/2015 prevede tre tipologie di apprendistato: 

1. Apprendistato per la qualifica e il diploma professionale, il diploma di istruzio-
ne secondaria superiore e il certificato di specializzazione tecnica superiore (di 
seguito “apprendistato di 1° livello”) - Art. 43 d.lgs. 81/2015. 

2. Apprendistato professionalizzante - Art. 44 d.lgs. 81/2015. 

3. Apprendistato di alta formazione e di ricerca - Art. 45 d.lgs. 81/2015. 

Tra la fine del 2014 e l’inizio del 2015 Regione Lombardia aveva già avviato una fase di 
revisione dei propri sistemi di istruzione, formazione e lavoro mirata ad incrementarne 
gli elementi di qualità, innovazione ed internazionalizzazione. Nel corso della rifles-
sione condotta in quella fase è risultato centrale l’obiettivo di adottare per i percorsi di 
istruzione e formazione professionale un sistema duale, fondato su un raccordo siste-
matico, organico e continuo tra formazione e lavoro, nel cui ambito un ruolo fonda-

mentale è stato riconosciuto all’istituto dell’apprendistato. Di fatto, nel corso del pri-
mo semestre del 2015, prima dell’approvazione del d.lgs. 81/2015, Regione Lombardia 
ha adottato tre atti significativi da questo punto di vista riguardanti l’apprendistato di 
primo livello: 

 la DGR n. X/3143 del 18.2.2015 “Programmazione del sistema “Dote Scuola” per 
i servizi di Istruzione e Formazione Professionale per l’anno scolastico e forma-
tivo 2015/2016”; 
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 la DGR n. X/3204 del 26.2.2015 Proposta di progetto di legge "Qualità, innova-
zione ed internazionalizzazione nei sistemi di istruzione, formazione e lavoro in 
Lombardia” e 

 il DDS n. 4018 del 18.5.201515 - Approvazione “Avviso pubblico per la realizza-
zione di un’offerta formativa finalizzata all’acquisizione di una qualifica di 
istruzione e formazione professionale o di un diploma professionale rivolta ad 
apprendisti”. 

Più nello specifico, la delibera di programmazione DGR. n. X/3143 del 18.2.2015, che 
ha impostato tutto il lavoro successivo riguardante l’apprendistato di primo livello e 
che ha parzialmente anticipato il progetto di legge di revisione del sistema regionale di 
istruzione-formazione-lavoro, ha avviato per la componente “IeFP” una specifica mo-
dalità di assegnazione delle risorse per le classi terze che prevedeva che una quota pari 
ad almeno il 5% del budget definito sulla base delle doti approvate con il decreto di 
saldo relativo alle classi II dell’a.f. 2014/15 fosse assegnato per i giovani che venivano 
assunti con contratto di apprendistato per il conseguimento della qualifica (ai sensi 
dell’allora vigente art. 3 del d. lgs 167/11). A tal fine la Regione ha allocato un ammon-
tare di risorse pari a 3,8 milioni di euro. Inoltre, nella stessa DGR le istituzioni formati-
ve venivano incoraggiate ad incentivare l’istituto dell’apprendistato anche per il rag-
giungimento del diploma professionale. 

La successiva approvazione del DDS n. 4018 del 18 maggio 2015 (concernente l’offerta 
formativa per l’apprendistato di primo livello) ha poi aggiornato le modalità attuative 
della Dote apprendistato prevedendo due linee di intervento, che sono in seguito state 
confermate dai provvedimenti pubblicati successivamente al fine di tener conto delle 
modifiche legislative intercorse a livello nazionale: 

a. la prima finalizzata a dare attuazione a quanto previsto dalla DGR 3143, quindi 
dedicata ai giovani in uscita dalla II annualità dei percorsi di qualifica del sistema 
di IeFP e assunti con contratto di apprendistato specificatamente finalizzato alla 
conclusione, con il conseguimento della qualifica, del percorso di formazione in 
precedenza intrapreso. 

b. la seconda rivolta a tutti i giovani tra i 15 e i 25 anni assunti o che saranno assunti 
con contratto di apprendistato di primo livello (allora ai sensi dell’ex art. 3 d. lgs 
167/2011). 

Dal punto di vista della formazione in apprendistato di primo livello, è necessario evi-
denziare che per gli apprendisti assunti in Lombardia nel periodo dal 31 maggio 2014 
al 16 giugno 2015, poiché per quel periodo la Regione non ha provveduto ad appronta-
re una offerta formativa specifica per gli apprendisti, le imprese hanno avuto in capo 
l’obbligo formativo e hanno quindi potuto erogare la formazione in modalità interna 
all’azienda, senza che fosse necessario presentare alla Regione domanda di finanzia-
mento della formazione. Dal 16 giugno 2015 in poi, invece, gli apprendisti devono ob-
bligatoriamente frequentare un corso finanziato dalla Regione oppure l’impresa è ob-
bligata a organizzare e pagare la formazione esterna.  

Per quanto riguarda l’apprendistato di alto livello, nel corso del 2015 Regione Lom-
bardia ha confermato quanto disposto nel biennio precedente in merito alle modalità di 
strutturazione e di erogazione dell’offerta formativa pubblica per l’apprendistato per il 
conseguimento di una laurea, per l’acquisizione di master e di dottorati di ricerca: nel 
marzo del 2015 (DDS n. 2073 del 17.3.2015 ) è stata prorogata fino alla fine del 2015 la 
scadenza per la presentazione delle domande di contributo regionale sull'avviso pub-
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blico “sperimentazione di master e dottorati di ricerca rivolti ad apprendisti assunti ai 
sensi dell'art.5 del d.lgs.167/2011. L’apprendistato di ricerca, la cui sperimentazione 
per l’annualità 2015/16 era stata promossa a fine 2014 (nell’ambito della DGR n. 
X/2880 del 12.12.2014) è stato oggetto di uno specifico provvedimento (DDS n. 663 del 
2.2.2015) con il quale Regione Lombardia finanzia l’avvio di una fase di sperimentazio-
ne per questa tipologia di apprendistato con l’obiettivo di promuovere la formazione 
di alto livello per ricercatori “junior” assunti in impesa e inseriti nelle attività di ricerca 
aziendali. 

Nel solco delle linee di sviluppo definite dai precedenti atti regionali, in seguito 
all’emanazione del d. lgs 81/2015, Regione Lombardia ha approvato la lr 30 del 5 otto-
bre 2015 “Qualità, innovazione ed internazionalizzazione nei sistemi di istruzione, 
formazione e lavoro in Lombardia” confermando con questo provvedimento il ruolo 
significativo attribuito all’apprendistato che viene individuato come il pilastro por-

tante del nuovo sistema duale della formazione regionale, sistema duale che è indica-
to come caratterizzato dal raccordo sistematico, organico e continuo tra formazione e 
lavoro per il miglioramento dell’occupabilità dei giovani. Allo scopo di promuovere 
l’utilizzo dell’apprendistato, la lr 30/2015 riserva alla formazione degli apprendisti una 
quota non inferiore al 5% delle risorse complessive. La formazione così finanziata è 
quella erogata nell’ambito del terzo e del quarto anno dei percorsi IeFP, dei percorsi di 
formazione superiore non accademica successivi al secondo ciclo cui consegue un certi-
ficato di specializzazione tecnica superiore di IV livello EQF, dei corsi avviati dagli isti-
tuti tecnici superiori (ITS) cui consegue il diploma di tecnico superiore di V livello EQF. 
Inoltre, la stessa lr 30/2015 stabilisce che agli studenti delle istituzioni scolastiche del 
secondo ciclo che attivano percorsi in apprendistato per il diploma è assegnato un con-
tributo per la specifica formazione, nel rispetto della regolamentazione regionale e di 
quanto stabilito dal d. lgs 81/2015.  

A soli due giorni dalla pubblicazione, avvenuta sulla GU del 21 dicembre 2015, del De-
creto Interministeriale che ha definito gli Standard formativi dell’Apprendistato, Re-
gione Lombardia ha approvato, con DGR n. 4676 del 23 dicembre 2015 la “disciplina 

dei profili formativi del contratto di apprendistato”. Come richiamato nella DGR, a 
conferma di quanto già indicato nella lr 30/2015, l’apprendistato di primo livello e 
quello di alta formazione e di ricerca integrano organicamente, in un sistema duale, 
formazione e lavoro, andando a comprendere sostanzialmente tutti i titoli di istruzione 
e formazione e le qualificazioni professionali: Qualifica e diploma professionale, Di-
ploma di istruzione secondaria superiore, Certificato di specializzazione tecnica supe-
riore (IFTS), Diploma di Istruzione Tecnica Superiore (ITS), Alta formazione artistica, 
musicale e coreutica, Laurea triennale o magistrale, Master I e II livello, Dottorato di 
ricerca, Attività di ricerca, Praticantato per l’accesso alle professioni ordinistiche. Con 
lo stesso decreto del 23 dicembre la Regione approva lo “schema di Accordo per la di-
sciplina dei profili formativi dell’apprendistato di alta formazione e di ricerca, tra 
Regione Lombardia e PP.SS., Istituzioni formative e Enti di ricerca”. 

Come stabilito dalla DGR n.4676, la disciplina regionale avrà efficacia per i contratti di 
apprendistato attivati dal 28 dicembre 2015 per quanto riguarda i profili formativi 
dell'apprendistato per la qualifica e il diploma professionale, il diploma di istruzione 
secondaria superiore e il certificato di specializzazione tecnica superiore e la formazio-
ne di base e trasversale dell’apprendistato professionalizzante; viceversa, per gli stan-
dard formativi dell’apprendistato di III livello occorrerà attendere la sottoscrizione 
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dell’Accordo per la disciplina dei profili formativi dell’apprendistato di alta formazio-
ne e di ricerca (prevista per febbraio-marzo del 2016).  

Con l’approvazione della DGR n. 4676 del 23 dicembre 2015, a partire dal 28 dicembre 
2015, in osservanza della disciplina dei profili formativi dei contratti per la qualifica e il 
diploma professionale, scatta l’obbligo di stipulare lo schema di protocollo tra impresa 
e ente formativo contenente lo “Schema di Piano formativo individuale” e lo “Sche-

ma di dossier individuale”. Di conseguenza le imprese possono assumere un appren-
dista solo dopo aver sottoscritto un accordo con l’istituzione formativa.  

Con l’approvazione della Legge 30/2015, Regione Lombardia ha confermato l’impegno 
al finanziamento della componente di formazione esterna dell’Apprendistato di I e III 
livello oltre che la formazione di base e trasversale per il secondo livello. La tabella che 
segue riporta le tipologie di attività che possono essere finanziate e l’ammontare mas-
simo del finanziamento regionale.  

Tabella 2.1 - Percorsi e importi finanziabili  

Tipologia di apprendistato Percorsi finanziabili Valore massimo 

I livello per l’acquisizione di: 
Qualifica IeFP 
Diploma IeFP 
Diploma di istruzione secondaria superiore 
Certificazione IFTS 
Anno integrativo per l’accesso al Diploma 

Finanziamento di azioni volte a sostenere 
la realizzazione di percorsi formativi ri-
volti 
a tutti gli apprendisti assunti in Lombar-
dia con un contratto di apprendistato di 
primo livello 

6.000 €/anno 

II livello Formazione esterna per le competenze di 
base e trasversali, con servizio di certifica-
zione delle competenze 

320 €/anno 

III livello in I.T.S. per il conseguimento del titolo di 
qualifica post-diploma 

Formazione specialistica addizionale, tu-
toraggio individuali 

10.000 € 

III livello, Lauree e AFAM per il conseguimento del 
titolo in alta formazione universitaria 
 

Finanziamento di un percorso individuale 
con curvatura “ad hoc” finalizzata al con-
seguimento del titolo 

12.000 € 

III livello, per il conseguimento del Master I e II livel-
lo 
 

Finanziamento di un percorso progettato 
“ad hoc” per gruppi classe (12-25 allievi) 
finalizzato al conseguimento del titolo 

10.000 € 

III livello, Dottorato 
 

Finanziamento di un percorso individuale, 
progettato “ad hoc” finalizzato al PhD 

15.000 € 

III livello, Ricerca Finanziamento di un percorso per la for-
mazione del lavoratore e la qualifica con-
trattuale di «ricercatore». Non è finanziata 
la Ricerca, ma la formazione 
dell’apprendista 

17.000 € 

Fonte: “Adotta un apprendista! Una guida sull’Apprendistato, le tipologie e gli attori”, Regione Lombardia, febbraio 
2016 

Secondo i dati di monitoraggio del giugno 2015 (monitoraggio annuale realizzato da 
Regione Lombardia ai fini del monitoraggio nazionale curato da ISFOL), nel 2014 gli 
apprendisti di primo livello, cioè i ragazzi in apprendistato per il conseguimento della 
qualifica e del diploma professionale, per i quali la Regione ha finanziato attività for-
mative sono stati 280. Nello stesso anno la regione ha finanziato attività formative per 
157 apprendisti in alta formazione, dei quali quasi i tre quarti iscritti in percorsi per 
l’acquisizione di Master di I livello. 

Le fonti amministrative di Regione Lombardia (estrazioni dell’8 gennaio effettuate da 
LISPA) indicano che nel 2015 i contratti in apprendistato (tutte le tipologie) sono stati 
oltre 81.500, tra contratti già in essere e non ancora cessati e contratti attivati nell'anno, 
e hanno pesato per il 14,5% del totale dei contratti stipulati per i giovani compresi 

nella fascia di età 15-29 anni, una proporzione in calo rispetto al 16,1% che si era regi-
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strato nel 2014, come si evince anche dal grafico che segue. Nella gran parte dei casi si 
tratta di contratti in apprendistato professionalizzante. I contratti in apprendistato di I 
e III livello rappresentano complessivamente circa il 2% della totalità dei contratti in 
apprendistato e meno dell’1% dei contratti per i giovani in fascia di età 15-29: si tratta 
dunque di tipologie contrattuali di “nicchia”.  

Figura 2.1 - I contratti in apprendistato in Lombardia, 2014-2015 

 

Fonte: LISPA, “Elenco persone in fascia di età 15-29 anni suddivise per tipo Apprendistato e stato nell'anno 2015” e 
“Elenco persone in fascia di età 15-29 anni suddivise per tipo Apprendistato e stato nell'anno 2014” 

 

Nel caso dell’apprendistato di primo livello, una delle “criticità” riscontrate nei percor-
si intrapresi risiede nel fatto che i ragazzi molto giovani non sono a volte in grado di 
“tenere” la durata del contratto o di far fronte alla complessità dell’ambiente lavorativo 
che usa strumenti e linguaggi differenti da quelli ai quali sono abituati. Sul versante 
delle imprese, è necessario invece tenere in considerazione che la legislazione a tutela 
della salute e della sicurezza dei lavoratori minorenni di fatto non consente l’impiego 
di questa tipologia di lavoratori in tutti i settori e le professioni. 

I percorsi in apprendistato di alto livello, anche se poco numerosi, sembrano presentare 
minori criticità soprattutto nei casi nei quali le università agiscono da driver coinvol-
gendo grandi o medie imprese nei programmi di ricerca ai quali sono chiamate a par-
tecipare e che risultano funzionali anche a esigenze aziendali (quali ad esempio lo svi-
luppo di innovazioni ICT, internet of things, ecc.). Questa tipologia di apprendistato è 
utilizzata soprattutto nei percorsi per l’acquisizione di master e di dottorati, che, rispet-
to ai percorsi per l’acquisizione di una laurea, risultano più flessibili e quindi mag-
giormente adattabili alle esigenze delle imprese sia dal punto di vista organizzativo 
(tempi scuola-lavoro) che dei contenuti (competenze acquisite). A fine 2015 risultano 
attivi in Lombardia 311 contratti in alto apprendistato (fonte: “Apprendistato di alta 
formazione e ricerca, l’esperienza di Regione Lombardia”, DG IFL, febbraio 2016), oltre 
l’87% dei quali per l’acquisizione di master e dottorati.  
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2.2 Tirocini extracurricolari  

2.2.1 Il quadro normativo e regolamentare recente 

Regione Lombardia ha recepito, mediante propria regolamentazione sui tirocini, 
l’intesa “Linee guida nazionali in materia di tirocini “approvata in data 24 gennaio 
2013 in sede di Conferenza Stato –Regione e l’Intesa “Linee Guida in materia di tirocini 
per persone straniere residenti all’estero, ai sensi dell’art.40 Co 9 lett A) e Co.10 del Dpr 
394/1999” approvata in data 5 agosto 2014 in sede di Conferenza Stato-Regioni con i 
seguenti due distinti provvedimenti: 

 DGR X/823 del 25 ottobre 2013, con il quale Regione Lombardia ha approvato i 
nuovi indirizzi regionali che accolgono la normativa nazionale in materia di tirocini 
e le disposizioni attuative. Nella nuova regolamentazione dell’istituto c’è il diritto 
del tirocinante a ricevere un'indennità. Le altre modifiche sono volte a raggiungere 
due obiettivi fondamentali: rafforzare gli elementi formativi del tirocinio e contra-
stare i possibili utilizzi elusivi di questo strumento. Dal 9 dicembre 2013, per quan-
to riguarda i tirocini extracurriculari, sono entrati in vigore i nuovi Standard mini-
mi per la stesura e la stipula di convenzione e del progetto formativo individuale 
per tirocini, di cui alla D.G.R. n. 825 del 25 ottobre 2013. Tra i tirocini disciplinati da 
Regione Lombardia vi sono i tirocini extra-curriculari, articolati in: 

o Tirocinio formativo e di orientamento: finalizzato ad agevolare le scelte pro-
fessionali e l’occupabilità dei giovani. I destinatari sono i soggetti che hanno 
conseguito un titolo di studio entro e non oltre 12 mesi, inoccupati in cerca 
di occupazione, disoccupati e occupati con contratto di lavoro o collabora-
zione a tempo ridotto. 

o  Tirocinio di inserimento/reinserimento lavorativo: rivolto a inoccupati in 
cerca di occupazione, a disoccupati, a lavoratori sospesi, in mobilità e a oc-
cupati con contratto di lavoro o collaborazione a tempo ridotto. 

o Tirocini formativi e di orientamento e di inserimento/reinserimento lavora-
tivo per persone disabili o svantaggiate: finalizzati ad agevolare l’inclusione 
sociale di soggetti disabili o svantaggiati (come individuati dall’art. 4 della 
legge 381 del 1991) 

 DDUO n. 682 del 3 febbraio 2015 che dispone in merito ai tirocini formativi rivolti a 
cittadini extra UE ai sensi dell’art,40 co. 9 lett.A) e co.10) DPR 394/1999 e Decr. 
MLPS 22 marzo 2006. 

Inoltre al fine di sostenere l’alternanza tra formazione e lavoro, Regione Lombardia ha 
attivato, con Dduo 10440 del 19 novembre 2012, l’Avviso Dote Lavoro – Tirocini per i 
Giovani, destinando complessivamente €6.000.000,00. Questo Avviso è rivolto a: 

 giovani residenti o domiciliati in Lombardia, di età compresa tra i 18 e 29 anni; 

 neo-qualificati e neo-diplomati del sistema di Istruzione e Formazione profes-
sionale; 

 neo-diplomati del sistema di istruzione; 

 neo-laureati, che abbiano conseguito il titolo da non oltre 12 mesi; 

 non occupati da almeno 6 mesi. 

http://www.lavoro.regione.lombardia.it/cs/Satellite?c=Redazionale_P&childpagename=DG_IFL%2FDetail&cid=1213648668044&packedargs=NoSlotForSitePlan%3Dtrue%26menu-to-render%3D1213649304969&pagename=DG_IFLWrapper
http://www.lavoro.regione.lombardia.it/cs/Satellite?c=Redazionale_P&childpagename=DG_IFL%2FDetail&cid=1213648669017&packedargs=NoSlotForSitePlan%3Dtrue%26menu-to-render%3D1213649304969&pagename=DG_IFLWrapper
http://www.lavoro.regione.lombardia.it/cs/Satellite?c=Redazionale_P&childpagename=DG_IFL%2FDetail&cid=1213648671223&packedargs=NoSlotForSitePlan%3Dtrue%26menu-to-render%3D1213649304969&pagename=DG_IFLWrapper
http://www.lavoro.regione.lombardia.it/cs/Satellite?c=Redazionale_P&childpagename=DG_IFL%2FDetail&cid=1213648671223&packedargs=NoSlotForSitePlan%3Dtrue%26menu-to-render%3D1213649304969&pagename=DG_IFLWrapper
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Nel contempo è stato avviato il programma di “Garanzia Giovani” avviato il 1 maggio 
2014 che ha notevolmente favorito l’accesso dei giovani a tale tipo di esperienza. 

2.2.2 I tirocini attivati 

I tirocini extracurricolari sono stati pertanto uno strumento al quale si è posto grande 
attenzione dal punto di vista normativo e regolamentare e nell’ambito dei finanzia-
menti destinati a favorire l’ingresso nel mercato del lavoro.  

Pertanto, in relazione all’introduzione di tali dispostivi, si sono analizzate le attivazioni 
dei tirocini raggruppandoli in semestri le cui date di inizio e fine sono state individuate 
tenendo come riferimento le date di introduzione/avvio delle norme, dei regolamenti e 
dei decreti indicati ai paragrafi precedenti. 

La tabella seguente sintetizza i periodi scelti in relazione alle date significative: 

Tabella 2.2 – Periodi di analisi in relazione a emanazione di norme e regolamenti 

Periodo 
 

Dal Al Note 

1 novembre 2012 30 aprile 2013 Tirocini con normativa precedente ad accordo Stato-Regioni del 24 gennaio 
2013 1 maggio 2013 31 ottobre 2013 

1 novembre 2013 30 aprile 2014 Primo semestre dopo DGR del 28 ottobre 2013 di recepimento accordo 

1 maggio 2014 31 ottobre 2014 Primo semestre a seguito avvio Garanzia Giovani 

1 novembre 2014 30 aprile 2015 
Periodo di attuazione di Garanzia Giovani nell'ambito delle regole definite 

con la DGR del 28 ottobre 2013 
1 maggio 2015 30 novembre 2015 

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia 

Nel triennio analizzato sono stati attivati complessivamente oltre 175mila tirocini ex-
tracurriculari che hanno coinvolte circa 170mila tirocinanti. Le attivazioni di tirocinio 
sono progressivamente cresciute nel periodo analizzato passando dalle circa 50mila del 
periodo 1 novembre 2012-31 ottobre 2013106 alle oltre 68mila dell’ultimo anno analizza-
to corrispondente al periodo 1 novembre 2014-31 ottobre 2015 con una crescita del 
35,7% indice di un ottimo impatto degli interventi normativi e regolamentari recente-
mente attuati e delle opportunità rese possibili da Garanzia Giovani. 

 

106 Per semplicità espositiva quando si indica l’anno 2013 si fa riferimento al periodo 1 novembre 2012-31 
ottobre 2013. Analogamente quando si indica l’anno 2013 si fa riferimento al periodo 1 novembre 2013-31 
ottobre 2014 e quando si indica l’anno 2015 si fa riferimento al periodo 1 novembre 2014-31 ottobre 2015. 
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Tabella 2.3 – Tirocini attivati e tirocinanti per classe di età 

Fonte: Elaborazioni Éupolis Lombardia su dati Comunicazioni Obbligatorie – Regione Lombardia 

E’ interessante osservare come il mix generazionale dei tirocinanti sia variato significa-
tivamente nel corso dell’ultimo triennio. Se la fascia di tirocinanti con età compresa tra 
i 35 e i 54 anni ha avuto un calo contenuto di 3 punti passando dal 12% del 2013 al 9% 
del 2015 molto più rilevante è stata la variazione di quote nelle due classi di età giova-
nili; in queste due fasce si evidenzia un forte incremento dei tirocinanti più giovani (15-
24 anni) che crescono sensibilmente sia nella quota (dal 29% al 51% nei due semestri 
iniziale e finale) sia nel valore assoluto (da 6.600 a 17.500); la quota della classe di età 
25-34 anni nel contempo scende dal 56,6% al 39,5% benché il numero di tirocinanti co-
munque aumenti lievemente nel periodo considerato passando dai 12.900 del semestre 
1 novembre 2012-30 aprile 2013 ai 13.500 del semestre 1 maggio 2015-30 novembre 
2015. 

La tabella 2.4 evidenzia la distribuzione per genere e per cittadinanza dei tirocinanti 
che non mostra particolari evoluzioni nel triennio considerato: le tirocinanti sono leg-
germente più numerose dei tirocinanti in tutti i periodi, con un differenziale massimo 
di 6 punti nel primo semestre analizzato e uno minimo, di 1,4 punti nell’ultimo seme-
stre. Anche le quote per cittadinanza non presentano tendenze particolari: si conferma 
nei diversi periodi che in 9 casi su 10 i tirocinanti sono italiani e in un caso su 10 sono 
stranieri, prevalentemente di provenienza extra UE. 

Tabella 2.4 - Tirocinanti per genere e cittadinanza 

 

Fonte: Elaborazioni Éupolis Lombardia su dati Comunicazioni Obbligatorie – Regione Lombardia 

 

  

Dal Al

1 novembre 2012 30 aprile 2013 23.704               22.704               29,1                                      56,6 12,0                   2,3                     

1 maggio 2013 31 ottobre 2013 26.758               25.624               35,4                                      50,4 11,7                   2,4                     

1 novembre 2013 30 aprile 2014 27.499               26.359               35,2                   50,8                   11,7                   2,3                     

1 maggio 2014 31 ottobre 2014 29.055               28.269               42,0                   46,2                   9,7                     2,0                     

1 novembre 2014 30 aprile 2015 33.188               31.736               42,6                   45,1                   10,2                   2,1                     

1 maggio 2015 30 novembre 2015 35.292               34.269               51,1                                      39,5                      7,9                      1,5 

Periodo di attivazione tirocinio

Tirocini Tirocinanti 15-24 anni 25-34 anni 35-54 anni Mancante

Distribuzione % tirocinanti per fascia di etàValore assoluto

Dal Al Maschi Femmine Italiani UE28 ExtraUE

1 novembre 2012 30 aprile 2013 46,5                        53,5                        90,8                        2,0                          7,1                          

1 maggio 2013 31 ottobre 2013 48,6                        51,4                        89,8                        2,4                          7,8                          

1 novembre 2013 30 aprile 2014 48,5                        51,5                        91,3                        1,8                          6,9                          

1 maggio 2014 31 ottobre 2014 48,3                        51,7                        90,4                        2,0                          7,5                          

1 novembre 2014 30 aprile 2015 48,0                        52,0                        91,8                        1,6                          6,6                          

1 maggio 2015 30 novembre 2015 49,3                        50,7                        90,4                        2,0                                                     7,7 

Periodo di attivazione tirocinio Quota tirocinanti per genere e cittadinanza

% %
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La distribuzione dei tirocini per settore di attività nei diversi anni è rappresentata nella 
figura 2.2. I servizi sono in modo evidente il principale settore di destinazione dei tiro-
cinanti rappresentando in totale circa l’80% del valore complessivo. Nell’industria 
(compreso costruzioni) la quota si attesta attorno al 20%; è però interessante sottolinea-
re che l’evoluzione dell’ultimo triennio ha portato ad un incremento rilevante di tiroci-
nanti nell’industria che passano dai 9mila del 2013 agli oltre 13mila del 2015. Nello 
stesso periodo crescono anche i tirocinanti nei servizi (da 40mila a 53mila) ma con ritmi 
meno elevati. L’impatto dell’evoluzione normativa e regolamentare ha perciò portato 
ad un effetto positivo sulla propensione delle imprese industriali alla acquisizione di 
tirocinanti e ciò ha impattato sulla distribuzione delle quote che evidenziano uno spo-
stamento di 2 punti dai servizi verso l’industria (da 18% a 20,1%) a discapito dei servizi 
(da 81,5% a 79,3%). 

Tra i servizi le quote preponderanti di tirocinanti sono destinate al commercio (20% ri-
spetto al totale complessivo e in crescita di un punto nel triennio), al settore 
dell’ospitalità e ristorazione (circa il 7%, in crescita nel triennio). Rilevanti ma stabili 
come quota nel corso del triennio sono i servizi professionali e tecnici (la cui quota è 
pari all’11%) e i servizi di informazione e comunicazione. 

Figura 2.2 – Distribuzione tirocini per settore nell’ultimo triennio  

 

Fonte: Elaborazioni Éupolis Lombardia su dati Comunicazioni Obbligatorie – Regione Lombardia 

 

Per quanto riguarda l’analisi territoriale, se dal punto di vista quantitativo è evidente 
che la quota di tirocinanti per provincia rispecchia la dimensione complessiva di ogni 
territorio, è invece interessante verificare se nelle diverse province tale strumento di ac-
compagnamento all’inserimento lavorativo ha avuto più o meno successo. 
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Per svolgere questa analisi si è utilizzato l’indicatore del numero di tirocini per provin-
cia rapportati ai lavoratori dipendenti. 

La tabella 2.5 evidenzia il ranking provinciale di questo indicatore. Milano è in testa a 
questa graduatoria con 32,4 tirocini ogni 1000 lavoratori dipendenti. Il distacco dalle 
province del resto della Lombardia è notevole: nelle province di Mantova, Bergamo e 
Lecco, che sono quelle più vicine a Milano nella graduatoria, tale indicatore è più che 
dimezzato attestandosi su valori compresi tra il 14,1 e il 15,7. Più staccate sono le altre 
province con Sondrio che chiude la graduatoria con 6,8 tirocini ogni 1000 dipendenti. 

Tabella 2.5 – Ranking province lombarde per intensità di utilizzo dei tirocini  

 

Fonte: Elaborazioni Éupolis Lombardia su dati Comunicazioni Obbligatorie – Regione Lombardia 

2.2.3 Gli esiti occupazionali dei tirocinanti 

E’ interessante osservare quanto i tirocini extracurricolari sono stati uno strumento di 
effettivo inserimento lavorativo a seguito delle innovazioni delineate nei paragrafi pre-
cedenti. L’analisi è stata condotta con riferimento agli stessi periodi individuati nella 
precedente Tabella 2.2 e riguarda gli esiti occupazionali a 6 mesi dei tirocini conclusi 
nei semestri sopra indicati. 

Tra il primo semestre analizzato (dal 1 novembre 2012 al 30 aprile 2013) e l’ultimo se-
mestre (dal 1 novembre 2014 al 30 aprile 2015) il numero dei tirocini conclusi è cresciu-
to del 38,5% passando da circa 24mila a oltre 33mila. Si tratta di un incremento consi-
derevole, segno evidente che l’impatto del nuovo assetto normativo e regolamentare ha 
reso questo strumento più appetibile da delle aziende. La maggiore strutturazione e 
chiarezza di questo strumento ha avuto postivi effetti anche sulla quota di tirocinanti 
che a 6 mesi dal termine del tirocinio è occupata; tale quota è passata dal 44,1% del 
primo semestre analizzato al 50,9% del semestre più recente, registrando un incremen-
to di circa 3 punti ogni anno. 

Provincia Tirocini attivati nel 2015

Rapporto tra tirocini 

attivati e lavoratori 

dipendenti (x1000)

MILANO 35.027                                               32,4                                      

MANTOVA 2.086                                                 15,7                                      

BERGAMO 5.073                                                 14,5                                      

LECCO 1.591                                                 14,1                                      

LODI 936                                                    12,0                                      

COMO 2.350                                                 11,6                                      

BRESCIA 4.551                                                 11,5                                      

VARESE 3.185                                                 10,9                                      

MONZA E BRIANZA 2.999                                                 9,8                                        

CREMONA 1.145                                                 9,8                                        

PAVIA 1.509                                                 8,4                                        

SONDRIO 392                                                    6,8                                        
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Tabella 2.6 – Condizione occupazionale dopo 6 mesi dalla conclusione del tirocinio 

Fonte: Elaborazioni Éupolis Lombardia su dati Comunicazioni Obbligatorie – Regione Lombardia 

Nell’ultimo anno analizzato pertanto dei circa 64.700 tirocini conclusi oltre 31mila si 
sono evoluti verso contratti di lavoro107. La tabella seguente evidenzia la tipologia di 
contratti di lavoro degli ex-tirocinanti. 

Tabella 2.7 – Condizione occupazionale dopo 6 mesi dalla conclusione del tirocinio 

Fonte: Elaborazioni Éupolis Lombardia su dati Comunicazioni Obbligatorie – Regione Lombardia 

All’inizio del periodo analizzato il contratto preferito dalle imprese per gli ex-
tirocinanti era l’apprendistato seguito dal contratto a tempo indeterminato con quote, 
attorno al 20% molto vicine al contratto a tempo determinato. Meno utilizzati risultano 
i contratti di collaborazione, che si attesta sul 7-8% e di somministrazione che oscilla at-
torno al 5%. Rilevante è anche la quota di lavoratori che rimangono intrappolati nel ti-
rocinio che all’inizio del periodo analizzato si attestava sul 22%. L’effetto jobs-act risulta 
particolarmente evidente analizzando l’ultimo e il penultimo semestre riportato nella 
tabella. Anzitutto la quota di contratti stabili (tempo indeterminato e apprendistato) 
per la prima volta supera il 50% superando di circa 7 punti la quota rilevabile a inizio 
periodo. Inoltre è particolarmente evidente il cambiamento della preferenza delle im-
prese per il contratto a tempo indeterminato (che passa negli ultimi due semestri dal 
19% al 27%) rispetto al contratto di apprendistato che raggiunge il “picco” del 30% nel 
semestre maggio 2014-ottobre 2014 per scendere repentinamente al 24,6% a seguito 
dell’introduzione delle regole del Jobs Act e degli incentivi per le assunzioni a tempo 
indeterminato con il contratto a tutele crescenti. Stabile attorno al 20% rimane il con-
tratto a tempo determinato e attorno al 5% il contratto di somministrazione. Effetti rile-
vanti si registrano invece nell’ultimo periodo per i contratti di collaborazione coordina-
ta che scendono dal 7% al 4% e, per la quota di soggetti che rimangono tirocinanti che 
cala progressivamente dal 22% al 17%. 

 

107 Necessario approfondire come trattare il contratto di tirocinio rispetto alla condizione occupazionale. In 
questo paragrafo si tratta il tirocinio in modo improprio ma compatibile con i dati utilizzati abitualmente 
da Regione Lombardia 

Dal Al Occupati Non occupati Totale Occupati Non occupati

1 novembre 2012 30 aprile 2013 10.544                            13.392                            23.936                            44,1                                                                  55,9 

1 maggio 2013 31 ottobre 2013 11.612                            16.444                            28.056                            41,4                                                                  58,6 

1 novembre 2013 30 aprile 2014 13.356                            14.985                            28.341                            47,1                                 52,9                                 

1 maggio 2014 31 ottobre 2014 14.509                            17.014                            31.523                            46,0                                 54,0                                 

1 novembre 2014 30 aprile 2015 16.867                            16.298                            33.165                            50,9                                                                  49,1 

Periodo fine tirocinio Condizione occupazionale dopo 6 mesi dalla conclusione del tirocinio

%Valori assoluti

Dal Al

1 novembre 2012 30 aprile 2013 21,7                   23,4                   19,8                                        7,7 5,1                     22,4                   

1 maggio 2013 31 ottobre 2013 20,2                   24,9                   20,7                                        8,1 4,7                     21,4                   

1 novembre 2013 30 aprile 2014 17,8                   27,8                   21,4                   7,4                     4,9                     20,8                   

1 maggio 2014 31 ottobre 2014 19,4                   30,0                   20,5                   7,0                     4,9                     18,2                   

1 novembre 2014 30 aprile 2015 27,2                   24,6                   21,6                                        4,0                      5,5                    17,0 

Periodo fine tirocinio Distribuzione % occupati per tipo di contratto

Tempo 

Indeterminato
Apprendistato

Tempo 

Determinato
CoCo Somministrazione Tirocinio
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Tabella 2.8 – Distribuzione ex-tirocinanti occupati rispetto all’azienda di lavoro 

 

Fonte: Elaborazioni Éupolis Lombardia su dati Comunicazioni Obbligatorie – Regione Lombardia 

Più contenuto è l’effetto del cambiamento della regolamentazione sui tirocini rispetto 
alla propensione delle aziende a mantenere il tirocinante in azienda benché nell’ultimo 
periodo si registri un lieve incremento che porta la quota di tirocinanti occupati a 6 me-
si fino al 54,3%. 

Tabella 2.9 –Quota di ex-tirocinanti occupati per genere e cittadinanza 

 

Fonte: Elaborazioni Éupolis Lombardia su dati Comunicazioni Obbligatorie – Regione Lombardia 

 

Nell’ultimo anno, come nei precedenti periodi, i tirocinanti di genere femminile sono 
lievemente superiori a quelli di genere maschile: dei 64.700 tirocini conclusi nell’ultimo 
anno analizzato circa 33.200 sono destinati a femmine mentre 31.400 sono destinati a 
maschi. 
E’ importante rilevare che non emergono differenze di genere nelle quote di occupati: 
complessivamente nel periodo analizzato (dal 1 novembre 2012 al 30 aprile 2015) è pari 
al 46,2% per le donne rispetto al 46,1% per gli uomini con un andamento che in en-
trambi i casi riflette il progressivo incremento per quota di occupati nei diversi seme-
stri. 
Più marcate risultano le differenze tra le quote di occupati per cittadinanza. Se gli ita-
liani trovano mediamente occupazione in un caso su due dopo aver svolto un tirocinio 
risultano più limitate le quote di occupati per i lavoratori stranieri. E’ però importante 
osservare che a seguito della nuova regolamentazione anche le quote di occupati per 
gli “stranieri UE28” e per “gli stranieri “Extra UE” è cresciuta considerevolmente pas-
sando rispettivamente dal 24% al 37% e dal 32% al 40%. 
Analizzando le quote di occupazione per provincia si evidenziano delle differenze in-
teressanti. Se si conferma la tendenza generale a un miglioramento dei tassi di occupa-
zione e 6 mesi dalla conclusione del tirocinio con valori, che nell’ultimo semestre ana-
lizzato superano il 50% sull’intera Lombardia, si rilevano comunque situazioni diffe-
renti sul territorio. La provincia nella quale si hanno i migliori indici di occupazione è 

Dal Al Stessa azienda Altra azienda Stessa azienda Altra azienda

1 novembre 2012 30 aprile 2013 5.559                              4.985                              52,7                                                                  47,3 

1 maggio 2013 31 ottobre 2013 5.915                              5.697                              50,9                                                                  49,1 

1 novembre 2013 30 aprile 2014 7.141                              6.215                              53,5                                 46,5                                 

1 maggio 2014 31 ottobre 2014 7.689                              6.820                              53,0                                 47,0                                 

1 novembre 2014 30 aprile 2015 9.153                              7.714                              54,3                                                                  45,7 

Periodo fine tirocinio Lavora nella stessa azienda o in altra azienda

Valori assoluti %

Dal Al Maschi Femmine Italiani UE28 ExtraUE

1 novembre 2012 30 aprile 2013 45,3                        43,1                        45,6                        23,7                        32,3                        

1 maggio 2013 31 ottobre 2013 41,3                        41,5                        42,7                        24,5                        31,1                        

1 novembre 2013 30 aprile 2014 47,4                        46,9                        48,2                        33,6                        37,3                        

1 maggio 2014 31 ottobre 2014 45,1                        46,9                        47,3                        27,6                        35,0                        

1 novembre 2014 30 aprile 2015 51,2                        50,6                        52,0                        37,2                                                39,7 

Periodo fine tirocinio Quota occupati per genere e cittadinanza

% %
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Lecco con il 53,7% complessivo nell’arco dei 30 mesi considerati. A Lecco si evidenzia-
vano già valori al di sopra del 50% (esattamente il 54,5%) già nel 2013 dato che si è 
mantenuto elevato ma che non è cresciuto nell’ultimo periodo. In altre province vice-
versa il nuovo quadro normativo e regolamentare sui tirocini ha generato effetti più ri-
levanti nei tassi di conversione all’occupazione dei tirocinanti: a Como il valore è pas-
sato dal 38,7% al 54%, a Sondrio dal 44,1% al 55,1%, a Bergamo dal 42,7% al 53,8%. Ma 
in cima alla graduatoria nell’ultimo periodo si portano le province di Milano e Lodi che 
a inizio periodo avevano tassi discreti (rispettivamente 46,7% e 46,1%) e che nell’ultimo 
semestre analizzato presentano valori che superano il 55% 

Tabella 2.10 – Quota di ex-tirocinanti occupati per provincia 

 

Fonte: Elaborazioni Éupolis Lombardia su dati Comunicazioni Obbligatorie – Regione Lombardia 

2.3 Conclusioni 

Dai dati disponibili emerge che l’apprendistato di I e di III livello riguardano una quo-
ta minoritaria di giovani e rappresentano quindi una tipologia contrattuale “di nic-
chia”: in Lombardia essi rappresentano complessivamente circa il 2% della totalità dei 
contratti in apprendistato e meno dello 0,5% dei contratti stipulati con giovani tra i 15 e 
i 29 anni. Nel corso dell’ultimo anno si osserva tuttavia un lieve aumento (+3% rispetto 
al 2014) ascrivibile in gran parte alla crescita dei contratti in apprendistato di I livello, 
mentre calano quelli di III livello. Il crescente interesse e riconoscimento del ruolo “por-
tante” di queste forme contrattuali ai fini di una formazione più vicina alle esigenze del 
mondo produttivo e al miglioramento dell’occupabilità dei giovani, ha portato, in 
Lombardia, all’approvazione di provvedimenti idonei a promuoverne una maggiore 
diffusione i cui effetti potranno essere però valutati solo nei prossimi anni. Per quanto 
riguarda i tirocini extracurricolari, la revisione normativa sembra aver avuto un effetto 
positivo: il numero degli avviamenti è in crescita come anche quello dei saldi (avvia-
menti meno cessazioni). Riscontri positivi emergono inoltre dall’analisi delle trasfor-
mazioni occupazionali poiché aumenta la percentuale di coloro che una volta termina-

Province

2013 2014 2015 (I sem.) Totale

BERGAMO 42,7                        45,9                        53,8                        46,6                        

BRESCIA 40,8                        45,4                        49,4                        44,8                        

COMO 38,7                        44,9                        54,0                        44,5                        

CREMONA 41,6                        48,2                        48,5                        46,2                        

LECCO 54,5                        52,8                        54,2                        53,7                        

LODI 46,1                        49,9                        55,5                        49,9                        

MANTOVA 41,2                        49,0                        51,7                        46,6                        

MILANO 46,7                        50,6                        55,3                        50,3                        

MONZA E BRIANZA 48,3                        52,2                        54,3                        51,3                        

PAVIA 40,4                        44,5                        46,3                        43,5                        

SONDRIO 44,1                        50,6                        55,1                        49,1                        

VARESE 45,1                        48,0                        54,6                        48,4                        

LOMBARDIA 42,6                        46,5                        50,9                        46,1                        

Quota occupati per nei diversi periodi analizzati
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to il tirocinio risultano occupati con un contratto a tempo indeterminato, e, dall’altro 
lato, diminuisce la quota di coloro che una volta terminato il tirocinio rimangono nel 
mercato del lavoro con un ulteriore tirocinio. 
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3 LA RETE DEGLI OPERATORI ACCREDITATI PER I SERVIZI DI 
ISTRUZIONE E FORMAZIONE 

La rete degli operatori accreditati per l’erogazione dei servizi di interesse generale di 
istruzione e formazione è costituita dagli operatori iscritti al relativo Albo regionale 
istituito con la L.R. 19/2007, e realizza la modalità con la quale la Regione attua 
l’erogazione dei servizi pubblici di istruzione e formazione professionale. L'accredita-
mento presso la regione è condizione per l'accesso ai finanziamenti pubblici e compor-
ta l'assunzione da parte del soggetto accreditato, nei confronti della Regione, dell'im-
pegno a garantire i servizi. Il capitolo illustra brevemente le caratteristiche e la compo-
sizione della rete, la sua evoluzione negli anni recenti e illustra il modello di rating de-
gli operatori accreditati per l’erogazione dei percorsi in DDIF. 

3.1 L'Albo regionale dei soggetti accreditati per l'erogazione 
dei servizi di interesse generale di istruzione e formazione 
professionale (IeFP) 

La L.R. n. 19/2007 ha istituito l'Albo regionale dei soggetti accreditati per l'erogazione 
dei servizi di interesse generale di istruzione e formazione professionale, suddiviso 
nelle sezioni A e B: l'iscrizione all'albo abilita all'erogazione di questi servizi. 

Devono iscriversi alla sezione A i soggetti che offrono percorsi formativi di istruzione e 
formazione professionale di cui all'articolo 11, commi 1 e 2, ossia: 

 percorsi di secondo ciclo, per l'assolvimento del diritto-dovere e dell'obbligo di 
istruzione (DDIF), di durata triennale cui consegue una qualifica di II livello euro-
peo, nonché di un quarto anno cui consegue una certificazione di competenza di III 
livello europeo;  

 percorsi successivi al secondo ciclo, di istruzione e formazione tecnica superiore, di 
durata annuale, biennale o triennale, cui consegue una certificazione di competenza 
di IV livello europeo;  

 quinto anno integrativo, realizzato di intesa con le università, con l'alta formazione 
artistica, musicale e coreutica, ai fini dell'ammissione all'esame di Stato per l'acces-
so all'università, all'alta formazione artistica, musicale e coreutica.  

 attività formative cui conseguono attestati di competenza riconducibili a: a) specia-
lizzazione professionale; b) formazione continua; c) formazione permanente; e d) 
formazione abilitante. 

Devono invece iscriversi alla sezione B dell'albo i soggetti che offrono i soli percorsi di 
formazione continua e permanente, abilitante e di specializzazione (art. 11 comma 2 
della L. R. n. 19/2007). 

Operatori e sedi accreditate per i servizi di IeFP e principali caratteristiche 

Al settembre 2015 gli operatori accreditati per l'erogazione dei servizi di interesse ge-
nerale di istruzione e formazione professionale sono complessivamente 601 con 861 

sedi distribuite capillarmente sul territorio lombardo. La gran parte degli operatori è 
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accreditato alla sezione B dell'Albo: appartengono a questa tipologia i tre quarti degli 
operatori e i due terzi delle sedi accreditate. Gli altri 145 operatori accreditati sono 
iscritti alla sezione A; di questi 109 operatori erogano percorsi di IeFP valevoli per 
l’assolvimento dell’Obbligo di Istruzione e del Diritto Dovere di Istruzione e Forma-
zione (DDIF). 

Tabella 3.1 - Gli operatori e le sedi accreditati per i Servizi di Istruzione e Formazione Professionale 

 Tipologia Operatori Sedi 

Sezione A  145 296 

di cui in DDIF 109  

di cui sospesi 1  

di cui provvisori 1  

Sezione B  456 565 

di cui sospesi    

di cui provvisori 7  

Totali 601 861 

Fonte: Direzione Generale Istruzione Formazione e Lavoro - 
Unità Organizzativa Accreditamento, controlli e comunicazione 

Dei 601 operatori accreditati per l'erogazione di servizi di formazione, 134 (e cioè il 22% 
circa) sono accreditati anche per l'erogazione di servizi al lavoro: più nello specifico 66 
operatori iscritti alla sezione A e 68 operatori iscritti alla sezione B sono iscritti anche 
all'Albo degli operatori al lavoro e forniscono quindi anche i relativi servizi. 

Approfondendo l'analisi al livello delle sedi accreditate emerge una distribuzione più 
equilibrata tra le diverse tipologie di accreditamento. Vi è una minore incidenza di 
iscritti alla sezione B e una maggiore incidenza di iscritti alla sezione A: i primi sono il 
66% del totale e i secondi il 34%. E' maggiore anche il peso di coloro che sono anche 
iscritte all'Albo degli accreditati per i servizi al lavoro che sono infatti circa un terzo 
delle sedi complessivamente accreditate per i servizi di formazione: più nel dettaglio, il 
19% del totale delle sedi sono iscritte alla sezione A e all'Albo al lavoro e circa il 14% 
alla sezione B e all'Albo al lavoro. 

Figura 3.1 - Operatori e sedi iscritti all'Albo degli accreditati per i Servizi di Istruzione e Formazione 
Professionale, per tipologia di accreditamento  

 

Fonte: Elaborazioni su dati Direzione Generale Istruzione Formazione e Lavoro - 
Unità Organizzativa Accreditamento, controlli e comunicazione 

Dal punto di vista della "natura giuridica" (informazione inserita direttamente dall'o-
peratore all'atto dell'accreditamento) la tabella che segue mostra una situazione piutto-
sto articolata con la presenza di una vasta gamma di tipologie di operatori. 
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Tabella 3.2 – Gli operatori accreditati per i Servizi di Istruzione e Formazione Professionale 
secondo la natura giuridica 

NATURA GIURIDICA Numero operatore 

ALTRE FORME 4 

ASSOCIAZIONE 60 

ASSOCIAZIONE IMPRESA 2 

AZIENDA AUTONOMA STATALE 2 

AZIENDA SPECIALE 9 

AZIENDA SPECIALE DI CUI AL DLGS 267/2000 14 

AZIENDA SPECIALE DI ENTE LOCALE 6 

COMUNE 1 

CONSORZIO 8 

CONSORZIO CON ATTIVITA' ESTERNA 1 

COOPERATIVA SOCIALE 25 

ENTE 59 

ENTE DIRITTO PUBBLICO 6 

ENTE ECCLESIASTICO CIVILMENTE RICONOSCIUTO 2 

ENTE MORALE 7 

ENTE PUBBLICO ECONOMICO 1 

FONDAZIONE 29 

FONDAZIONE IMPRESA 1 

ISTITUTO RELIGIOSO 1 

SOCIETA' ANONIMA 1 

SOCIETA' A RESPONSABILITA' LIMITATA 219 

SOCIETA' A RESPONSABILITA' LIMITATA CON UNICO SOCIO 44 

SOCIETA' CONSORTILE A RESPONSABILITA' LIMITATA 9 

SOCIETA' CONSORTILE IN ACCOMANDITA SEMPLICE 1 

SOCIETA' CONSORTILE IN NOME COLLETTIVO 1 

SOCIETA' CONSORTILE PER AZIONI 2 

SOCIETA' COOPERATIVA 29 

SOCIETA' COOPERATIVA A RESPONSABILITA LIMITATA 15 

SOCIETA' COOPERATIVA CONSORTILE 1 

SOCIETA' IN ACCOMANDITA SEMPLICE 11 

SOCIETA' IN NOME COLLETTIVO 6 

SOCIETA' PER AZIONI 17 

SOCIETA' PER AZIONI CON UNICO SOCIO 7 

Totali 601 

Fonte: estrazioni LISPA su dati GEFO. 

Come si evince dal grafico con i dati aggregati, al netto dei soggetti per i quali la natura 
giuridica non è stata specificata (generico "ente" o "ente morale") gli operatori sono in 
maggioranza società di capitali (50%), ma sono ben rappresentate anche le organizza-
zioni del terzo settore: le società cooperative (11,6%), le associazioni (10,3%) e le fonda-
zioni (5%). 
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Figura 3.2 - Operatori accreditati per i Servizi di Istruzione e Formazione Professionale, per natura giu-
ridica 

 

Fonte: elaborazioni su estrazioni LISPA su dati GEFO. 

Sia gli operatori che le sedi, sono distribuiti capillarmente sul territorio lombardo, 
con una maggiore concentrazione nella provincia di Milano - l'area territoriale con la 
maggiore concentrazione di popolazione e attività produttive - soprattutto per quanto 
riguarda gli operatori e le sedi degli accreditati alla sezione B: sono infatti localizzata 
nella provincia di Milano quasi un quarto degli operatori e poco più di un quarto delle 
sedi accreditati alla sezione A e circa il 42% degli operatori e delle sedi accreditati alla 
sezione B. Seguono Brescia, Bergamo, Monza-Brianza e Varese. 

Tabella 3.3 - Distribuzione degli operatori e delle sedi accreditate alla formazione per Provincia e per 
sezione dell'Albo  

PROVINCIA Operatori Sez. 
A 

Sedi  
Sez. A 

Operatori Sez. 
B 

Sedi 
Sez. B 

Bergamo 24 41 42 47 

Brescia 26 45 78 89 

Como 18 24 19 19 

Cremona 13 11 20 24 

Lecco 9 13 13 16 

Lodi 5 5 5 6 

Mantova 6 7 26 26 

Milano 49 79 213 236 

Monza Brianza 16 24 29 33 

Pavia 11 17 20 22 

Sondrio 5 5 9 10 

Varese 18 25 32 36 

Poschiavo 0  1 1 

     

Fonte: Elaborazioni su informazioni Direzione Generale Istruzione Formazione e Lavoro - 
Unità Organizzativa Accreditamento, controlli e comunicazione. 
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3.2 Come è variata negli anni la composizione della rete degli 
operatori accreditate per i servizi di IeFP e le principali mo-
tivazioni di esclusioni o cancellazioni dall'Albo 

Nel corso degli ultimi tre anni (2013-2015) il numero complessivo degli operatori iscrit-
ti all'Albo degli accreditati alla formazione non ha subito variazioni di rilievo mentre è 
aumentato lievemente il numero complessivo delle sedi disponibili sul territorio. Di-
stinguendo però tra tipologie di accreditamento, si osserva un calo di qualche unità nel 
numero di operatori iscritti alla sezione A (di quegli operatori che possono cioè erogare 
una più ampia gamma di corsi) a fronte un incremento delle relative unità organizzati-
ve dislocate nel territorio; viceversa, si nota un lieve aumento nel numero di operatori 
iscritti alla sezione B (che possono erogare solo percorsi di formazione continua e per-
manente, abilitante e di specializzazione) a fronte invece di una stabilità nel numero di 
unità organizzative di questi soggetti. 

Tabella 3.4 - Gli operatori e le sedi accreditate alla formazione a fine 2013, 2014 e nel 2015 per sezione 
di accreditamento 

Anno 
Totale Sezione A Sezione B 

Operatori Sedi Operatori Sedi Operatori Sedi 

A fine.2013 601 855 150 289 451 566 

A fine 2014 600 865 148 300 452 565 

A sett. 2015 601 861 145 296 456 565 

Fonte: Elaborazioni su informazioni Direzione Generale Istruzione Formazione e Lavoro - 
Unità Organizzativa Accreditamento, controlli e comunicazione 

Nel corso del triennio, a livello locale, si osserva una certa stabilità nel numero delle 
sedi iscritte sia alla sezione A che alla sezione B nella gran parte delle province lom-
barde (Como, Cremona, Lecco, Lodi, Mantova, Pavia, Sondrio e Varese). Una maggiore 
vivacità si riscontra a Bergamo, con oscillazione nelle sedi appartenenti alla sezione A e 
un incremento i quelle iscritte alla sezione B; Brescia, con un calo nelle prime e oscilla-
zioni nelle seconde; Milano, con una più intensa crescita nelle sedi sezione A e un certo 
calo nelle sedi sezione B e Monza-Brianza con un lieve calo nelle sedi sezione B. 

Figura 3.3 - Gli operatori e le sedi accreditate alla formazione a fine 2013, 2014 e nel 2015 per provin-
cia 

 

Fonte: Elaborazioni su informazioni Direzione Generale Istruzione Formazione e Lavoro - 
Unità Organizzativa Accreditamento, controlli e comunicazione. 
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3.3 Il Rating degli operatori dei percorsi DDIF: primi risultati  

Il modello di Rating approvato con Decreto direttore generale 11 dicembre 2014 - n. 
12009 è specificamente riferito ai soggetti accreditati alla sezione A) dell’Albo di cui 
all’art. 25, c. 4, della L.R. n. 19/2007 e si configura come uno strumento di misurazione 
e valutazione periodica delle Istituzioni che erogano percorsi di Istruzione e Formazio-
ne Professionale (IeFP) valevoli per l’assolvimento dell’Obbligo di Istruzione e del Di-
ritto Dovere di Istruzione e Formazione (DDIF), grazie ad un confronto globale ed arti-
colato sulla base delle prestazioni più caratterizzanti. 

In particolare, il rating rappresenta uno strumento di rilevazione di dati e di costruzio-
ne di un patrimonio informativo significativo per effettuare analisi puntuali su specifici 
aspetti della rete dei soggetti che erogano i servizi, orientato alla pubblicizzazione delle 
informazioni e funzionale alla governance del sistema di IeFP. 

Relativamente agli aspetti legati al governo e alla programmazione in capo alla Regio-
ne, il rating consente di: 

 valutare le dimensioni della qualità nei servizi, dell’efficacia nel risultato, 
dell’affidabilità della gestione e di innovazione dei Soggetti accreditati; 

 valutare la permanenza degli stessi nell’Albo regionale; 

 differenziare l’assegnazione dei finanziamenti in relazione alla qualità delle 
prestazioni. 

In rapporto ai Soggetti del sistema ed all’utenza, il rating costituisce uno strumento uti-
le a: 

 promuovere il superamento di inefficienze gestionali e di risultato nei servizi di 
pubblica utilità; 

 promuovere comportamenti virtuosi nelle Istituzioni; 

 informare ed orientare la libera scelta degli utenti sulla base delle prestazioni 
delle Istituzioni. 

Il modello è articolato in quattro indicatori sintetici: qualità nei servizi, efficacia nel ri-
sultato,  

affidabilità nella gestione, capacità di innovazione. A ciascun indicatore sintetico è as-
sociato un peso relativo: rispettivamente 28%, 50%, 10% e 12%. Ogni indicatore sinteti-
co deriva dalla composizione di un set di indicatori specifici che, a loro volta, hanno un 
peso relativo. Lo schema che segue illustra la composizione di ciascun indicatore sinte-
tico. 
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Il modello permette sia di elaborare le informazioni raccolte in modo sintetico, sia di 
sviluppare diverse operazioni, quali l’elaborazione di “schede di valutazione” per sin-
golo Soggetto, confronti tra Soggetti o Istituzioni sulla base di indici o indicatori speci-
fici, ranking tra Soggetti in relazione alle esigenze informative degli utilizzatori. Il mo-
dello è pensato anche in funzione dell’eventuale confronto degli operatori semplice-
mente su indicatori particolari selezionati dagli utilizzatori. 

3.4 Conclusioni 

La rete degli operatori accreditati per l'erogazione dei servizi di interesse generale di 
istruzione e formazione professionale è costituita da 601 enti con 861 sedi (settembre 
2015) distribuite capillarmente sul territorio lombardo con una maggiore concentrazio-
ne nella provincia di Milano - l'area territoriale con la maggiore concentrazione di po-
polazione e attività produttive. La gran parte degli operatori è accreditato alla sezione 
B dell'Albo, e il 22% circa è accreditato anche per l'erogazione di servizi al lavoro. Nel 
corso degli ultimi tre anni (2013-2015) il numero complessivo degli operatori accreditati 
non ha subito variazioni di rilievo mentre è aumentato lievemente il numero comples-
sivo delle sedi disponibili sul territorio. Al fine di garantire la qualità della rete Regione 
Lombardia ha sviluppato un sistema di controlli e di valutazione. Tutti i nuovi accredi-
tati sono sottoposti a visite ispettive in loco volte a verificare il rispetto effettivo dei re-
quisiti di accreditamento dichiarati; sono stati intensificati i controlli inerenti il rispetto 
delle norme di erogazione dei servizi al fine di elevarne gli standard qualitativi; è stato 
predisposto un modello di rating quale strumento di misurazione e valutazione perio-
dica degli enti che erogano percorsi in DDIF. 
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SEZIONE D. LE POLITICHE DEL LAVORO  

1 I CAMBIAMENTI INTRODOTTI DAL JOBS ACT: INQUADRA-
MENTO NORMATIVO E PRIMI EFFETTI A LIVELLO REGIONA-
LE 

Il “Jobs Act” comprende un complesso e organico pacchetto di riforme avviato con la 
legge Delega n.183/2014 e reso attuativo con l’emanazione di 9 decreti legislativi che si 
sono susseguiti tra marzo e settembre 2015.  

La riforma investe l’intera disciplina dei contratti di lavoro, prevedendo la nascita del 
nuovo contratto a tutele crescenti con le nuove e correlate tutele contro i licenziamenti 
illegittimi. Per sostenere questi contratti e ridurre il ricorso al lavoro atipico, il Jobs Act 
è stato accompagnato da un generoso sgravio triennale dei contributi fino a 8.060 euro 
per tre anni per le sole nuove assunzioni a tempo indeterminato realizzate dal 1° gen-
naio al 31 dicembre 2015108. 

In linea con le riforme degli ultimi anni, l’approccio adottato ha seguito i principi della 
Flexicurity109, e la flessibilità del lavoro è accompagnata da misure che estendono il so-
stegno al reddito durante la disoccupazione, riordinano gli ammortizzatori sociali in 
costanza di lavoro, e rafforzano le politiche attive del lavoro sotto la supervisione della 
costituenda Agenzia nazionale per le politiche attive del lavoro (ANPAL), sulla base 
del principio di “condizionalità” tra politiche passive e attive, che esplicita il legame tra 
la prestazione di sicurezza sociale, per disoccupazione o sospensione, e la disponibilità, 
obbligatoria, alla “attivazione”, da parte del lavoratore. 

Un altro aspetto interessante del Jobs Act riguarda le misure a sostegno della concilia-
zione dei tempi di vita e di lavoro avviate in via sperimentale. La maggior parte delle 
misure di conciliazione sono state introdotte dal D. Lgs. n. 80 del 25 giugno 2015 e dal 
D. Lgs. n. 148 del 14 settembre, e riguardano, ad esempio, la promozione della contrat-
tazione di secondo livello, le misure per aumentare i beneficiari, la durata e la flessibili-
tà dei congedi parentali o la norma che consente alle lavoratrici, vittime di violenza di 
genere ed inserite in percorsi di protezione certificati, di richiedere un congedo trime-
strale dal lavoro garantendo l'intera retribuzione e gli altri istituti connessi.  

La riforma introduce anche il cosiddetto Statuto dei lavoratori autonomi, un DDL de-
lega che contiene numerose novità per le partite IVA. Il “Jobs Act per gli autonomi” co-
stituirà un collegato alla legge di Stabilità 2016 e interviene sulle tutele nei confronti di 
prestatori d’opera materiali e intellettuali non imprenditori. La bozza del provvedi-

 

108 Provvedimento previsto dalla legge di Stabilità 2015 (n. 190/2014). Incentivi confermati, in misura ri-
dotta, dalla Legge di Stabilità 2016. In dettaglio, per chi assume con contratto a tempo indeterminato nel 
2016, l’esonero contributivo resterà, comunque, in vigore ma consterà di una nuova base di riferimento: 
viene ridotto al 40% dei contributi previdenziali dovuti. La decontribuzione spetta per tutte le assunzione 
effettuate nell’anno 2016, fino ad un massimo di € 3250,00 annui e per 24 mesi. 

109 Si veda: Andersen T. M.,(2011),A Flexicurity Labour Market in the Great Recession: The Case of Denmark, 
IZA DP No. 5710. 

http://www.leggioggi.it/tags/legge-di-stabilita-2015/
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mento prevede: una polizza assicurativa contro il ritardo nei pagamenti delle fatture da 
parte dei clienti; la possibilità, nel caso di nascita di un bambino, di percepire 
l’indennità di maternità pur continuando a lavorare (non è prevista, quindi, 
l’astensione obbligatoria dal lavoro); la deducibilità totale dalle tasse delle attività di 
formazione professionale; la possibilità di accedere alle misure previste dai Programmi 
Operativi Nazionali (PON) e ai Programmi Operativi Regionali (POR); e nel caso in cui 
malattia o infortunio siano di gravità tale da impedire lo svolgimento dell’attività lavo-
rativa per oltre 60 giorni, la sospensione del versamento dei contributi previdenziali e 
dei premi assicurativi per l’intera durata della malattia o dell’infortunio fino a un mas-
simo di 2 anni.  

Nello stesso collegato lavoro alla Legge di Stabilità 2016 si prevede inoltre la riforma 
del cd. “lavoro agile”, che rappresenta una prima applicazione delle previsioni del Jobs 
Act per favorire la flessibilità organizzativa di tempi e luoghi del lavoro ed agevolare la 
conciliazione. Per valutarne la portata effettiva sarà però necessario attendere 
l’approvazione definitiva del testo. 

Il Jobs Act ha dunque cambiato radicalmente alcuni aspetti del diritto del lavoro in Ita-
lia, riformando un sistema che in parte era sostanzialmente fermo da decenni, mentre 
per altri aspetti era stato oggetto di continui cambiamenti, non sempre organici, che 
avevano prodotto forti squilibri tra insider e outsider nel mercato del lavoro.  

1.1 Le tutele crescenti: i primi effetti sulle assunzioni in Italia e 
Lombardia 

La riforma del lavoro sopprime definitivamente per i nuovi assunti ogni possibilità di 
concezione “proprietaria” del posto di lavoro. Infatti, il D.Lgs. 23/2015 del “Jobs Act” 
che descrive il funzionamento del “contratto di lavoro a tempo indeterminato a tutele 
crescenti”110, prevede l’abolizione della possibilità di reintegrazione nel posto di lavoro 
per i licenziamenti economici, prevedendo invece un indennizzo economico certo e 
crescente con l’anzianità di servizio. Il diritto alla reintegrazione è limitato ai licenzia-
menti nulli e discriminatori, e a particolari casi di licenziamento disciplinare ingiustifi-
cato. Il Jobs Act modifica anche la disciplina delle collaborazioni coordinate e continua-
tive limitandone l’utilizzo a specifiche e particolari condizioni (es. stipulazione di ac-
cordi collettivi; appositi albi professionali; componenti degli organi di amministrazio-
ne). L’ obiettivo è quello di dirottare le occupazioni “atipiche” verso il contratto di la-
voro subordinato a tempo indeterminato. 

Come anticipato nel par. 1, Cap. 2, –Sez. A della Prima Parte, i dati Istat 
sull’andamento dell’occupazione in Lombardia mostrano nel 2015 un aumento 
dell’occupazione alle dipendenze sia in Italia che in Lombardia che più che compensa 

 

110 Questa forma contrattuale prende spunto da una proposta fatta a suo tempo da due economisti, Tito 
Boeri e Pietro Garibaldi, anche se la loro proposta originale prevedeva un “contratto unico a tempo inde-
terminato a tutele crescenti”. Il termine unico fa riferimento alla possibilità di uniformare i nuovi rapporti 
di lavoro attraverso un unico contratto, riducendo le tipologie di contratto a termine e le collaborazioni a 
progetto. 

http://www.lavoce.info/quali-tutele-quanto-crescenti/
http://www.lavoce.info/quali-tutele-quanto-crescenti/
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il calo del lavoro autonomo. Anche a giudicare dai dati amministrativi INPS111 riportati 
nella Tabella 1.1, con quasi 162mila trasformazioni in più rispetto allo scorso anno 
(senza considerare le trasformazioni da Apprendistato a contratto a tempo indetermi-
nato), questo obiettivo sembra in parte essere stato raggiunto anche in Lombardia dove 
si registra un incremento dei contratti a tempo indeterminato del 52% e un incremento 
delle trasformazioni di rapporti a termine in tempo indeterminato del 50,1%.  

Tabella 1.1 - Variazione netta dei rapporti di lavoro* in essere nei mesi di gennaio - dicembre 2015 

 Italia Lombardia 

 2015 2015/ 
2014 

2015 / 
2014 

2015. 2015/ 
2014 

2015 / 
2014 

(v.a.) (var. ass.) (var. %) (v.a.) (var. ass.) (var. %) 

Nuovi rapporti di lavoro a Tem-
po Indeterminato 1.870.959 597.209 46,9 364.478 124.697 52,0 

Assunzioni a termine 3.353.649 -11.944 -0,4 726.064 28.457 4,1 

Trasformazioni a tempo inde-
terminato di rapporti a termine 492.729 162.881 49,4 117.421 39.224 50,1 

Apprendisti trasformati a tempo 
indeterminato 85.352 16.081 23,2 17.082 3.815 28,8 

Cessazioni (a T. I.) 1.684.911 -40.095 -2,3 344.907 -1.326 -0,4 

Variazione Netta (a T. I.) 764.129 816.266 - - - - 

Totale Rapporti 5.408.804 653.606 11,1 1.124.414 144.717 14,8 

* Sono stati rilevati tutti i rapporti di lavoro attivati nel periodo, anche quelli in capo ad uno stesso lavoratore, con 
riguardo a tutte le tipologie di lavoro subordinato, incluso il lavoro somministrato e il lavoro intermittente. 

Fonte: INPS, Osservatorio sul Precariato - elaborazione al 16 febbraio 2015 

 

Buona parte di questo andamento è però da attribuire all’effetto prodotto dai generosi 
sgravi contributivi (Tabella 1.2), che hanno coinvolto quasi i 3/4 delle trasformazioni. 
Si tratterà di verificare nei prossimi anni quanto questo effetto si manterrà anche in as-
senza di incentivi.  

Tabella 1.2 - Rapporti di lavoro instaurati con la fruizione dell’esonero contributivo nel 2015 

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati INPS, Osservatorio sul Precariato - elaborazione al 16 febbraio 2016 
 

 

111 La fonte informativa utilizzata per la produzione delle statistiche presenti nelle tabelle dell’Osservatorio 
del precariato INPS è costituita dalle dichiarazioni Uniemens presentate dai datori di lavoro e relative ai 
propri lavoratori dipendenti. Mentre i dati amministrativi sia di fonte Uniemens che di fonte Comunicazio-
ni Obbligatorie contabilizzano eventi e quindi sono direttamente finalizzati a statistiche sui flussi, i dati 
Istat della rilevazione sulle forze di lavoro, basati su un’indagine campionaria continua condotta mediante 
interviste alle famiglie, sono dati di stock e hanno come obiettivo primario la stima della dimensione e del-
le caratteristiche dei principali aggregati dell’offerta di lavoro: occupati, disoccupati e inattivi 
(www.istat.it). La rilevazione Istat sulle forze lavoro considera quindi l’occupazione nel suo complesso, 
includendo tutte le tipologie di occupati, non solo dipendenti ma anche indipendenti. 

Tipologia di rapporto di lavoro Italia Lombardia 

Totale Rapporti esonero L.190/2014, di cui 1.442.726 264.463 

A1. Assunzioni a tempo indeterminato 1.079.070 177.235 

B1. Trasformazioni a tempo indet. di rapporti a termine 363.656 87.228 

% rapporti esonero L.190/2014 su totale ass. a t. indet. 57,7% 48,6% 

% rapporti esonero L.190/2014 su totale trasf. a t. indet. d rapporti a termine 73,8% 74,3 % 
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1.2 La riforma degli ammortizzatori sociali 

Il Jobs Act interviene anche in materia di politiche passive, con una profonda rivisita-
zione del capitolo dedicato alle tutele contro la disoccupazione involontaria. Il legisla-
tore è intervenuto rimodulando e omogeneizzando la disciplina di ASpI e Mini-ASpI; 
estendendo lo strumento, in via sperimentale, anche ai collaboratori coordinati e conti-
nuativi e aumentando la durata della prestazione. Dal 1° maggio 2015 sono entrati in 
vigore tre nuovi ammortizzatori sociali: 

 La Nuova prestazione di Assicurazione Sociale per l'Impiego (NASPI), che pre-
vede un’indennità mensile di disoccupazione per tutti i lavoratori dipendenti, 
esclusi quelli della pubblica amministrazione. Il sussidio è pagato mensilmente sino 
ad un massimo di due anni, e sarà rapportato alla retribuzione degli ultimi quattro 
anni (non potrà comunque essere superiore a 1.300 euro). 

 L’ Assegno di Disoccupazione (Asdi) per un periodo massimo di sei mesi, conces-
so, in via sperimentale, a tutti coloro che dopo aver beneficiato della Naspi si tro-
vano ancora in condizioni di particolare necessità.  

 L'indennità per i parasubordinati (Dis-Coll), della durata massima di 6 mesi e ri-
volta agli iscritti alla gestione separata Inps (esclusi pensionati e partite Iva) che po-
tranno far valere almeno 3 mesi di contribuzione nell'anno precedente, o 1 mese di 
contribuzione nell'anno in corso. L'importo del sussidio sarà rapportato al reddito e 
graduato con gli stessi meccanismi della NASPI, cioè fino a un massimo di 1.300 
euro. 

Tra gli strumenti più innovativi del Jobs Act, vi è inoltre l’Assegno di Ricollocazione, 
un nuovo sistema di sostegno ai disoccupati, volto ad applicare il principio di “condi-

zionalità” tra politiche attive e passive del lavoro. L’assegno (noto anche come con-
tratto o voucher) di ricollocazione, prevede che i servizi pubblici per il lavoro assegni-
no ai disoccupati percettori della NASPI, la cui disoccupazione ecceda i quattro mesi, 
una somma di denaro finalizzata a ricevere un pacchetto di servizi integrati per la ri-
cerca intensiva di lavoro. Il nuovo sistema, che ha l’obiettivo di sollecitare i disoccupati 
percettori di sussidi a cercare attivamente lavoro prevede, laddove i destinatari non 
adempiano alle azioni previste dai patti, misure sanzionatorie che progressivamente 
decurtano i sostegni al reddito percepiti, fino anche alla decadenza. Le modalità opera-
tive dell’Assegno di Ricollocazione, così come il rispettivo ammontare, devono ancora 
essere definite, tramite delibera e previa approvazione del Ministero del Lavoro e delle 
Politiche sociali, dal Consiglio di Amministrazione dell’ANPAL - Agenzia Nazionale 
per le Politiche Attive del Lavoro. 

Il d.lgs. n. 148 del 14 settembre 2015 riordina anche la normativa in materia di ammor-

tizzatori sociali “in costanza di rapporto di lavoro”, abrogando oltre 15 leggi stratifi-
catesi negli ultimi 70 anni, dal 1945 a oggi, con una sola norma. Le tipologie di cassa in-
tegrazione tornano ad essere sostanzialmente due: ordinaria e straordinaria, e possono 
essere utilizzate dalle imprese per eventi transitori che richiedono meno ore di lavoro, 
crisi e riorganizzazioni aziendali. A ciò si aggiunge l’obiettivo del legislatore di cancel-
lare definitivamente l’utilizzo della cassa integrazione in deroga, che già nel 2015 è sta-
ta drasticamente ridotta in termini di ore autorizzate (cfr. par. 2.1, Cap. 2, Sezione A). 

Infine è prevista per il 2017 l’introduzione di un sostegno al reddito contro la povertà 

per un milione di persone con redditi sotto la soglia di povertà, accompagnato da un 
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piano per la loro inclusione sociale. Il nuovo sussidio contro la povertà dovrebbe essere 
pari a circa 320 euro al mese in media per una famiglia di 4 persone (con minori), con 
un tetto massimo di 400 euro al mese per le famiglie con cinque componenti e oltre. I 
criteri preferenziali per ottenere il sussidio in prima battuta potrebbero essere, oltre alla 
presenza di figli minori, l'essere madre single, la presenza di disabili in famiglia, l'as-
senza di occupati e l'ISEE a zero. Nel 2016 si potranno utilizzare 600 milioni di euro 
stanziati nella legge di Stabilità per una prima sperimentazione. 

Non sono ancora disponibili dati sull’utilizzo dei nuovi ammortizzatori sociali intro-
dotti con il Jobs Act. L’ultimo dato disponibile è quello sui beneficiari di ASPI112 nel 
2014 che in Lombardia sono stati 142.608, garantendo una buona copertura, pari al 
65,2%, dei disoccupati con precedenti esperienze di lavoro (219mila circa nel 2014 se-
condo i dati della RCFL – Istat). È stato indennizzato un totale di quasi 26 milioni e 
111mila giorni per più di 778 milioni di euro, valori che costituiscono circa il 13,5% dei 
corrispondenti complessivi a livello nazionale. Come mostra la Tabella 1.3, rispetto al 
2013 sono cresciuti sia il numero dei beneficiari, che il numero delle giornate indenniz-
zate e il volume degli indennizzi, con aumenti che risultano in Lombardia più accen-
tuati che non nella media nazionale. 
 

Tabella 1.3 - ASPI - Variazioni percentuali 2013-2014 nel numero di beneficiari, giornate e importi in-
dennizzati 

Territorio N. beneficiari Giornate indennizzate Importi indennizzati 

Lombardia +11,3% +8,1% +6,3% 

Italia +7,6% +4,6% +3,1% 

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati INPS 

I beneficiari di ASPI appartengono soprattutto alle classi di età centrali, comprese tra i 
30 e i 49 anni, con un picco nella classe di età 35-39 anni. L’incidenza della componente 
femminile è più marcata tra i beneficiari con una età compresa tra i 30 e i 39 anni, men-
tre risulta inferiore a quella maschile fra i più giovani (dai 20 ai 29 anni). 

Figura 1.1 - Beneficiari ASPI per classe di età e genere in Lombardia (2014) 

 
Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati INPS 

 

112 L’ASPI è una prestazione economica istituita per gli eventi di disoccupazione che si verificano a partire dal 1° gen-
naio 2013 e che sostituisce l’indennità di disoccupazione ordinaria non agricola requisiti normali. E’ una prestazione a 
domanda erogata a favore dei lavoratori dipendenti che abbiano perduto involontariamente l’occupazione. Dal 1 mag-
gio 2015 è stata sostituita dalla NASPI. 
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I beneficiari di MiniAspi113 sono stati 47.300 per un totale di oltre 3 milioni e 890mila 
giorni indennizzati e quasi 107milioni di euro di indennizzi, valori che costituiscono 
circa il 9-10% dei corrispondenti complessivi a livello nazionale. Rispetto al 2013 il nu-
mero dei beneficiari cresce di oltre il 43%, ed aumentano di oltre il 44% sia il numero 
delle giornate indennizzate che il volume degli indennizzi. Anche in questo caso, per 
tutte e tre le grandezze considerate gli aumenti osservati in Lombardia risultano più 
accentuati di quelli osservato nella media nazionale (che presenta un aumento rispetti-
vamente del 33, 41 e 40%) e nelle altre grandi regioni del nord, ad eccezione del Pie-
monte.  

1.3 La riforma delle politiche attive del lavoro e dei servizi 
pubblici per l’impiego 

Nell’ambito delle politiche del lavoro e dei servizi per l’impiego, il Jobs Act prevede l'i-
stituzione dell'Agenzia Nazionale per le Politiche Attive del Lavoro, partecipata da Sta-
to, Regioni e Province autonome e vigilata dal Ministero del Lavoro. All'Agenzia ver-
ranno attribuite le competenze per il coordinamento della gestione dei servizi per il la-
voro, politiche attive e Aspi. Le competenze finora frazionate saranno quindi attribuite 
ad un unico soggetto. 

La riforma dei Servizi pubblici per l’impiego e delle politiche attive del lavoro è in fase 
di attuazione, anche se con alcune difficoltà legate al complesso iter legislativo e al 
permanere della competenza concorrente delle Regioni con lo Stato in materia di mer-
cato di lavoro114.  

In Italia, a partire dal d. lgs. n. 469 del 23 dicembre 1997, in virtù della delega conferita 
dalla c.d. Legge Bassanini115, alle Regioni sono state attribuite ampie funzioni in mate-
ria di organizzazione dei servizi per l’impiego, di collocamento e di politica attiva del 
lavoro. Le Regioni hanno a loro volta spesso attuato una forte delega della gestione dei 
centri per l’impiego alle Province, realizzando nei fatti un “iperfederalismo” 
nell’organizzazione dei servizi pubblici per il lavoro che ha comportato lo sviluppo di 
modelli diversi di gestione (Tabella 1.4) e una grande differenziazione territoriale nella 
qualità dei servizi offerti. 

 

 

 

 

 

 

 

113 La MINIASPI è una prestazione economica istituita per gli eventi di disoccupazione che si verificano a partire dal 1° 
gennaio 2013 e che sostituisce l’indennità di disoccupazione ordinaria non agricola con requisiti ridotti. È una presta-
zione a domanda erogata a favore dei lavoratori dipendenti che abbiano perduto involontariamente l’occupazione.  

114 Con un intreccio di norme che va dal provvedimento Delrio (legge n. 56/2014), alla riforma costituzio-
nale del Titolo V (ddl A.C. 2613) fino alle modifiche apportate dal dlgs 150/2015, ovvero il decreto delega 
previsto dal Jobs Act in materia di riforma delle politiche attive e servizi pubblici per l’impiego (SPI). 

115 Legge 15 marzo 1997, n. 59 
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Tabella 1.4 - Sistemi di governo dei servizi pubblici per l’impiego e presenza Agenzie Regionali 

Regione di riferimento Livello di governo Presenza Agenzia regionale 

Abruzzo Province No 

Basilicata Province No 

Calabria Province Agenzia Calabra Lavoro 

Campania Province Arlas 

Emilia Romagna Province Agenzia regionale (in corso di attivazione) 

Friuli Regione Agenzia regionale (in corso di attivazione) 

Lazio Città Metropolitana e Nuove Province Soppressa nel 2011 

Liguria Province Arsel 

Lombardia Province Arifl 

Marche Province Armal (Soppressa 2005) 

Molise Province / Regione Agenzia Lavoro Molise 

Piemonte Province Agenzia Piemonte Lavoro 

PA Trento Province che fanno capo ad Agenzia 
regionale 

Agenzia del lavoro 

PA Bolzano Province No 

Puglia Province No 

Sardegna Regione e Province. Agenzia regionale (incorso di attivazione) 

Sicilia Regione No 

Toscana Regione Prevista (in attesa 183) 

Umbria Regione Agenzia (DDL 1814/2914) 

Val d'Aosta Regione  Soppressa nel 1989 

Veneto Province Agenzia Veneto Lavoro 

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su diverse fonti delle singole Regioni o del Ministero del lavoro, Aggiornato 
gennaio 2016. 

 

Al fine di ridurre la frammentazione e garantire un livello minimo di servizio, il legi-
slatore ha previsto la costituzione dell’Agenzia nazionale per le politiche attive del la-
voro (Anpal), con il compito di riformare la gestione delle politiche attive del lavoro e 
dei Servizi pubblici per l’impiego, riassorbendo le deleghe oggi in capo alle regioni e 
tornando così ad un modello già presente in Italia prima della riforma Bassanini. La 
scelta di istituire una Agenzia nazionale in una materia di competenza concorrente del-
le Regioni (in attesa delle modifiche del Titolo V e del successivo esito referendario), ha 
comportato un confronto tra Stato e Regioni conclusosi con la previsione di una fase di 
transizione durante la quale le competenze restano a livello regionale per un periodo 
atteso di circa due anni. 

 

POLITICHE ATTIVE DEL LAVORO E DECENTRAMENTO AMMINISTRATIVO: IL DI-

BATTITO 
Il dibattito sui meriti o svantaggi del decentramento, inteso come "trasferimento di responsabilità per le 
politiche pubbliche” dal livello nazionale a quello sub-nazionale (in alcuni casi addirittura municipale), è 
un tema che riguarda tutti i paesi dell’Unione Europea. 
Dal punto di vista della sussidiarietà orizzontale, vi è un crescente consenso verso la netta separazione tra 
il ruolo di indirizzo e coordinamento delle attività ed il ruolo di erogazione dei servizi.  
Ispirandosi ai principi della New Public Management, i servizi per il lavoro locali sono considerati meglio 
attrezzati per operare in sintonia con i bisogni e i contesti locali. D’altro canto il decentramento, se non at-
tentamente governato, rischia di portare ad una eccessiva frammentazione e differenziazione nella qualità 
dei servizi erogati, come di fatto avvenuto anche in Italia.  
Per questa ragione non tutti i paesi europei hanno deciso di decentrare tali competenze e addirittura alcuni 
intendono ri-centralizzare le funzioni precedentemente attribuite a livello locale, come intende fare il Go-
verno con il Jobs Act e l’eventuale modifica del Titolo V della Costituzione.  
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Pro e contro il decentramento amministrativo secondo la letteratura 

Indicatori Vantaggi Svantaggi 

Informazione I decisori locali conoscono meglio le esi-
genze del territorio e quindi sono in grado 
di attivare strategie più adatte ed efficaci; 

I decisori locali possono non avere la cono-
scenze ed esperienze adeguate per lo sviluppo 
"coeso" delle strategie; 

Adeguatezza delle 
politiche attive del 
lavoro 

Sensibilità e adattamento delle politiche 
alle esigenze locali 

Differenziazione a livello territoriale (che viola 
il diritto a uguale trattamento); qualità irrego-
lare. 

Innovazione nelle 
proposte 

Flessibilità locale promuove la concorren-
za verso standard operativi più elevati. 

Flessibilità locale porta ad una duplicazione di 
processi /attività e quindi allo spreco di risor-
se; può produrre risultati negativi; difficile 
reagire rapidamente ai cambiamenti del mer-
cato del lavoro nazionali 

Performance Ma-
nagement 

Gli indicatori di performance tengono 
conto delle necessità della comunità loca-
le; è più facile valutare l’efficacia dei ser-
vizi erogati, tenendo conto delle condi-
zioni di contesto  

Gli interventi a livello locale possono essere in 
contrasto con gli obiettivi nazionali ("locali-
smo"); si può verificare una minore responsa-
bilizzazione se questa è intesa in maniera dif-
ferente rispetto al livello nazionale. Una ge-
stione centralizzata delle prestazioni sulla base 
di indicatori comuni consente valutazioni 
comparative dei risultati tra i SPI in regioni 
diverse.  

Fonte: Elaborazioni da Mosley H.,(2011), Decentralisation of Public Employment Services. European Commission, 
Brussels; Weishaupt T.,(2014), Central Steering Local Autonomy Analytical, Pes to Pes Dialogue, Brussels. 
 
Sulla base delle riflessioni condotte a livello internazionale, si riportano alcune indicazioni proposte da al-
cuni studiosi per un decentramento che riduca il rischio di effetti indesiderati. 
 

 Indicatori Raccomandazioni 

Standard mi-
nimi 

Definizione di standard minimi a livello nazionale per ridurre la frammentazione. Flessi-
bilità locale per sviluppare strategie congiunte e strutture di governance multilivello in 
grado di garantire al livello regionale/locale piena padronanza dell'ambito gestionale e di 
budget. 

Innovazione Scambio di informazioni e buone prassi; rotazione del personale e attivazione di workshop 
congiunti per lo scambio di reciproche esperienze. 

Performance 
Management 

Il decentramento deve essere accompagnato da moderni sistemi di monitoraggio delle 
prestazioni attraverso obiettivi e indicatori quantificati e valutazioni sistematiche. 
Definizione di procedure nazionali per la raccolta e gestione dei dati in grado di garantire 
la comparabilità attraverso indicatori comuni. Monitoraggio e verifica della raccolta dei 
dati locali (ad esempio attraverso comitati consultivi, che possono includere le parti socia-
li, gli attori della società civile, esperti); Incentivi (premi e sanzioni) per garantire l 'impe-
gno da parte del personale.  
Progettazione di sistemi di gestione delle prestazioni "a due vie” 
dove gli attori locali possono deliberare senza entrare in conflitto con l’attore centrale. 

Fonte: Elaborazioni da Wood D., (2011), Managing Accountability and Flexibility in Labour Market Policy, Issues Pa-
per, OECD Publishing; Froy, F., Giguère, S., Pyne, L. & Wood, D. E. 2011. Building Flexibility and Accountability Into 
Local Employment Services: Synthesis of OECD Studies in Belgium, Canada, Denmark and the Netherlands, OECD 
Publishing. 

 

Per quanto riguarda i Servizi per il lavoro, viene istituita una Rete Nazionale dei servi-
zi per le politiche del lavoro, coordinata dall’Anpal e formata dalle strutture regionali 
per le Politiche attive del Lavoro, dall’INPS, dall’INAIL e dai vari soggetti pubblici e 
privati che operano nel campo delle politiche del lavoro: Agenzie per il lavoro e altri 
soggetti autorizzati all’attività di intermediazione, enti di formazione, Italia Lavoro, 
ISFOL, sistema delle Camere di commercio, università e altri istituti di scuola seconda-
ria di secondo grado.  
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In termini di sussidiarietà orizzontale, il legislatore prevede la definizione di un model-
lo di accreditamento volto a definire standard omogenei per la delega ad operatori 
pubblici e privati dell’erogazione delle politiche attive del lavoro e dei servizi per 
l’impiego attraverso un “Albo nazionale di accreditamento”. Le Regioni potranno con-
tinuare a definire propri sistemi di accreditamento di soggetti pubblici e privati, ma se-
condo criteri condivisi a livello nazionale e definiti con un decreto del Ministro del La-
voro, previa intesa in Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le 
Province autonome, sulla base di alcuni principi fissati dal d. lsg. 150/15. Il nuovo si-
stema di accreditamento prevede l’obbligo di interconnessione al sistema informativo 
unico, che dovrà essere costituito dall’Anpal e rappresenterà l’infrastruttura informati-
ca del mercato del lavoro. A tale sistema sono affidate diverse funzioni previste nel Jobs 
Act: la definizione e profilazione dei lavoratori (target) destinatari delle politiche del la-
voro; lo scouting della domanda di lavoro al fine di fornire agli operatori pubblici e pri-
vati una mappa costantemente aggiornata delle opportunità di lavoro a livello territo-
riale; l’attività di monitoraggio e di valutazione delle politiche del lavoro e dello stesso 
Jobs Act. 

Gli operatori privati accreditati, regionali e nazionali, potranno essere coinvolti dalle 
Regioni per l’erogazione dei servizi specialistici individuati dal Decreto Legislativo, ad 
eccezione delle attività di sottoscrizione del Patto di servizio personalizzato e di rila-
scio dell’Assegno di Ricollocazione, salvo che non sia disposto diversamente nella con-
venzione bilaterale che le Regioni sottoscrivono con il Ministero del Lavoro e delle Po-
litiche sociali e che Regione Lombardia ha sottoscritto in data 2 dicembre 2015. 

In attesa della istituzione dell’Anpal e dell’approvazione del nuovo sistema di accredi-
tamento, le Regioni continueranno ad utilizzare i propri sistemi, coinvolgendo i privati 
nelle attività previste in convenzione o nei nuovi Livelli Essenziali delle Prestazioni, 
secondo gli standard e i costi stabiliti dalla disciplina regionale.  

Al momento rimangono ancora molte incognite anche sul riordino dei Servizi per il la-
voro e dei Centri per l’impiego. In particolare non è ancora chiaro come il governo in-
tenda garantire l’applicazione dei Livelli Essenziali delle Prestazioni (LEP) e la gestione 
degli Assegni di Ricollocazione, soprattutto in quei contesti territoriali dove la stipula 
di un «patto di servizio individualizzato», col quale definire le attività di assistenza più 
o meno intensiva nella ricerca di lavoro, rappresenta già una sfida per un personale 
abituato esclusivamente agli adempimenti amministrativi. Il secondo problema è la so-
stenibilità economica di lungo periodo dei Centri per l’Impiego. Il Ministero del Lavoro 
e delle Politiche sociali, con la convenzione stipulata con la Regione in data 2 dicembre 
2015, si è impegnato a coprire due terzi degli oneri di funzionamento, ivi compreso 
quelli relativi al personale, dei servizi per l’impiego della Regione per gli anni 2015 e 
2016, la restante quota, anche in virtù dell’Accordo116 del 30 luglio 2015, è garantita da 
risorse regionali.  

Nella Convenzione è inoltre previsto che, in via transitoria, la Regione Lombardia 
svolgerà i compiti, le funzioni e gli obblighi in materia di politiche attive del lavoro117, 
oltre che tramite i centri per l’impiego mediante il coinvolgimento dei soggetti pubblici 

 

116 Accordo Quadro tra il Governo, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano in materia di 
politiche attive, siglato nella Conferenza permanente Stato Regioni e Province autonome il 30 luglio 2015. 

117 Di cui all’articolo 18, comma 1 del medesimo decreto, ivi incluse quelle previste dall’articolo 20 e 23, 
comma 2, del d.lgs 150/2015. 
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e privati accreditati da Regione Lombardia, ad eccezione delle attività di gestione della 
condizionalità di cui agli articoli 21 e 22 del citato decreto legislativo 150/2015.  

1.3.1 I Centri per l’impiego in Lombardia 

Nel periodo transitorio (2016 - 2017) di attuazione della normativa nazionale in materia 
(DLgs 150/2015), a Regione Lombardia restano assegnate, tra le altre, le competenze in 
materia di programmazione e di gestione operativa delle politiche attive del lavoro sul 
territorio e la responsabilità dei Centri per l’impiego (CPI), che, in coerenza con le scel-
te operate con le leggi regionali 19/15 e 32/15, ha affidato alle Province e alla Città Me-
tropolitana di Milano118. 

Come mostrano la Figura 1.2 e la Tabella 1.5, in Regione Lombardia vi sono 64 Centri 
per l’impiego, per un totale di 729 dipendenti al 31 dicembre 2014 (ultimo dato dispo-
nibile)119. Di questi oltre 320 sono ubicati nella Città metropolitana di Milano e in pro-
vincia di Monza e Brianza, che prevedono la gestione dei CPI in capo alle Afol120.  

Tra i dipendenti, la percentuale di laureati in media è del 30% (ad eccezione della 
Brianza, dove supera il 76%) e coloro che si occupano direttamente delle attività di 
front-office sono quasi l’85%. 

 

 

118 Delibera della Giunta Regionale n. X/4440 del 30/11/2015 avente ad oggetto “Schema di convenzione 
tra Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali e Regione Lombardia per la regolazione dei rispettivi 
rapporti e obblighi in relazione alla gestione dei servizi per il lavoro e delle politiche attive del lavoro nel 
territorio della regione” 

119 Dati amministrativi dei Centri Pubblici per l’Impiego (CPI) di Regione Lombardia aggiornati al 31 di-
cembre 2014 per quanto riguarda i dati di stock e al 2014 per quanto riguarda i dati di flusso. 

120 Dal 2000, a seguito del processo di decentramento delle competenze e funzioni amministrative attuate 
con legge 59/97 e D. Lgs 469/97, le Province sono state coinvolte nell’attuazione delle politiche del lavoro 
con i compiti di garantire l’offerta pubblica di servizi in materia di formazione professionale e politiche 
attive.  Nelle province di Milano e Monza e della Brianza a questo scopo si è costituita una rete di “Agen-
zie Territoriali” note con l’acronimo Afol (Agenzia Formazione Orientamento Lavoro).  Le Afol sono aziende 
speciali consortili e partecipate che hanno il compito di propone un’offerta integrata di servizi in tema di 
formazione professionale e lavoro, costruiti sulle esigenze dei cittadini e delle imprese del territorio.  
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Figura 1.2 - Distribuzione territoriale dei Centri per l’impiego in Lombardia, al 31 dicembre 2014 

 
Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati amministrativi dei Centri Pubblici per l’Impiego (CPI) 

 di Regione Lombardia 
 

Tabella 1.5 - Numero di dipendenti al 31 dicembre 2014, percentuale di laureati 
e di addetti al Front office. 

Provincia Totale Dipendenti  % Laureati % Addetti Front Office  

Bergamo 58 19,0 62,1 

Brescia 94 14,9 95,7 

Como 37 35,1 100,0 

Cremona 40 32,5 100,0 

Lecco 28 28,6 78,6 

Lodi 18 33,3 77,8 

Mantova 24 25,0 83,3 

Milano 246 50,4 76,8 

Monza e Brianza 75 76,0 86,7 

Pavia 26 3,8 96,2 

Sondrio 21 14,3 76,2 

Varese 62 32,3 77,4 

Valore Medio 60,8 30,4 84,2 

Totale 729 276 602 

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati amministrativi dei Centri Pubblici per l’Impiego (CPI) 
 di Regione Lombardia 

 

Considerando i disoccupati amministrativi, ovvero coloro che hanno effettuato, presso un 
Centro per l’impiego, la Dichiarazione di Immediata Disponibilità al lavoro (DID)121, 

 

121 Le DID non vanno confuse con i disoccupati statisticamente intesi, il cui numero è stimato da Istat median-
te la Rilevazione Continua sulle Forze Lavoro e non per forza hanno effettuato la dichiarazione di imme-
diata disponibilità al lavoro, ma per essere considerati tali debbono aver svolto almeno un’azione di ricer-
ca di lavoro nelle quattro settimane precedenti l’intervista. 
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risulta che in Lombardia al 31 dicembre 2014 lo stock dei disponibili al lavoro raggiun-
ge poco più di un milione, di questi più del 64 % sono disoccupati di lunga durata.  

Nel corso del 2014 (ultimo dato disponibile), gli individui registrati dai CPI sono stati 
invece 342mila, in media il 49 % sono donne, il 20 % ha meno di 25 anni e quasi il 15 % 
sono cittadini extra-comunitari (Tabella 1.6).  

Tabella 1.6 – Lombardia. Individui che hanno effettuato una dichiarazione di disponibilità del lavoro, 
dati di stock e di flusso, totale e percentuale di donne, under25 e cittadini extra-comunitari per provin-

cia 

Provincia Dati Stock al 31.12.2014 Dati di Flusso (2014). 

 
Disponibili 

al lavoro 

% Disponibi-
li al lavoro da 
più di 12 me-

si 

Disponibili 
al lavoro 

2014 

%  
Donne 

% 
Under 25’ 

% Cittadini  
Extra Ue 

Bergamo 122849 75,4 44506 46,7 18,6 21,4 

Brescia 144936 62,7 55928 47,0 16,6 23,5 

Como 69284 78,7 17311 50,5 20,1 14,4 

Cremona 42687 65,9 10902 50,9 21,5 16,3 

Lecco 28716 72,8 14129 51,0 17,9 0,1 

Lodi 60629 17,3 10816 47,5 19,8 15,8 

Mantova 31485 57,7 14740 50,9 17,5 21,7 

Milano 301792 74,9 87342 50,7 16,5 27,2 

Monza e Brianza 83170 73,8 25031 50,1 16,6 14,6 

Pavia 64106 66,7 16853 47,8 17,5 0,0 

Sondrio 19244 59,7 10917 46,6 17,0 10,2 

Varese 104942 64,7 34333 50,9 18,9 14,2 

Valore Medio 89486,7 64,2 28567,3 49,2 18,2 14,9 

Totale 1073840 725318 342808 168685 60501 65260 

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati amministrativi dei Centri Pubblici per l’Impiego (CPI) 
 di Regione Lombardia 

 

Il rapporto tra disponibili al lavoro e dipendenti dei Centri per l’impiego, mostra un 
problema di sotto-dimensionamento dell’organico in tutto il territorio lombardo, ma 
soprattutto in alcune province. In particolare, in provincia di Bergamo per ogni dipen-
dente dei CPI ci sono circa 800 disponibili al lavoro (Figura 1.3).  



 

233 

 Osservatorio del mercato del lavoro e della formazione 

 

 

 

Figura 1.3 - Distribuzione territoriale rapporto tra disponibili al lavoro e dipendenti CPI  

 
Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati amministrativi dei Centri Pubblici per l’Impiego (CPI) 

 di Regione Lombardia 

 

Il modello dei servizi pubblici per l’impiego in Lombardia è in corso di modifica. In at-
tesa della realizzazione del Portale Nazionale, Regione Lombardia con una circolare 
dell’11 Dicembre 2015122, ha definito il nuovo modello di DID che sarà gestito diretta-
mente sul sistema informativo di Regione Lombardia (GEFO). Tale sistema diventa 
quindi l’unico canale di accesso ai fini della DID e del successivo Patto di Servizio Per-
sonalizzato (PSP), attraverso il quale la persona sceglie, con il supporto dall’operatore 
accreditato, il percorso di politica attiva al quale partecipare. 

Il modello, che anticipa quanto previsto dal Jobs Act, rappresenta una sfida per i Centri 
pubblici per l’impiego, ai quali resta esclusiva solo la competenza in materia di verifica 
della condizionalità tra politiche attive e passive. Di fatto in futuro dovrebbero ridursi 
notevolmente le procedure amministrative presso questi uffici, dato che con il Jobs Act 
la DID non è più obbligatoria per alcuni adempimenti “squisitamente” amministrativi 
(ad esempio per la richiesta di alcune prestazioni di carattere sociale), mentre per i per-
cettori di ammortizzatori sociali è possibile rilasciare la DID in modo autonomo sul si-
stema informativo dell’INPS123 o con il supporto di strutture convenzionate con l’INPS.  

 

122 E1.2015.0447567_Circolare 11 dicembre 2015 

123 L’articolo 21 c. 1 del D. Lgs. 150/15 prevede che “La domanda di Assicurazione Sociale per l'Impiego 
…, di Nuova Assicurazione Sociale per l'Impiego (NASpI) o Indennità di disoccupazione per i lavoratori 
con rapporto di collaborazione coordinata (DIS-COLL) … e la domanda di indennità di mobilità … resa 
dall'interessato all'INPS, equivale a dichiarazione di immediata disponibilità”. 
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1.4 Conclusioni 

Il “Jobs Act” comprende un complesso pacchetto di riforme avviato con la legge Dele-
ga n.183/2014 e reso attuativo attraverso l’emanazione di 9 decreti legislativi che si so-
no susseguiti tra marzo e settembre 2015. La riforma investe l’intera disciplina dei con-
tratti di lavoro, prevedendo la nascita in particolare del nuovo contratto a tutele cre-
scenti con le nuove e correlate tutele contro i licenziamenti illegittimi. La riforma si è 
concentrata anche sugli strumenti di sostegno al reddito in caso di disoccupazione e il 
riordino degli ammortizzatori sociali in costanza di lavoro, le politiche attive e i servizi 
del lavoro, la semplificazione dell’attività ispettiva e in materia di costituzione e ge-
stione del rapporto di lavoro, e le politiche di conciliazione e di pari opportunità per 
favorire l’occupazione femminile. 

Le prime evidenze che emergono dai dati INPS dell’Osservatorio sul precariato mo-
strano, nel 2015, in Lombardia, un incremento dei contratti a tempo indeterminato del 
52% e un incremento delle trasformazioni di rapporti a termine in tempo indetermina-
to del 50,1%. Questi andamenti positivi sembrano tuttavia da attribuire soprattutto 
all’effetto dei generosi sgravi contributivi e alle limitazioni introdotte dal Jobs Act 
all’utilizzo delle collaborazioni coordinate e continuative. 

Il Jobs Act è intervenuto anche sul sistema di tutele del reddito contro la disoccupazio-
ne, rendendolo sulla carta più equo rispetto a quello disegnato dalla legge 92 del 2012, 
sia in virtù della sua maggiore copertura, sia perché il suo importo è agganciato più 
esplicitamente all’effettiva storia contributiva del lavoratore. Non sono ancora disponi-
bili dati sull’utilizzo dei nuovi ammortizzatori sociali introdotti con il Jobs Act che con-
sentono di verificarne gli effetti. 

La riforma dei Servizi pubblici per l’impiego e delle politiche attive del lavoro è in fase 
di attuazione, anche se con alcune difficoltà legate al complesso iter legislativo e al 
permanere della competenza concorrente delle Regioni con lo Stato in materia di mer-
cato di lavoro. Nel periodo transitorio (2016 - 2017) di attuazione della normativa na-
zionale in materia (D. Lgs 150/2015), a Regione Lombardia restano assegnate le compe-
tenze in materia di programmazione e di gestione operativa delle politiche attive del 
lavoro sul territorio e la responsabilità dei Centri per l’impiego (CPI) che, in coerenza 
con le scelte operate con le leggi regionali 19/15 e 32/15, ha affidato alle Province e alla 
Città Metropolitana di Milano. Inoltre, con una circolare dell’11 dicembre 2015, Regio-
ne Lombardia ha definito il nuovo modello di DID, gestito direttamente sul sistema in-
formativo di Regione Lombardia (GEFO), che diventa così l’unico canale di accesso ai 
fini della DID e del successivo Patto di Servizio Personalizzato (PSP), attraverso il qua-
le la persona sceglie, con il supporto dall’operatore accreditato, il percorso di politica 
attiva al quale partecipare. 

I dati amministrativi dei Centri Pubblici per l’Impiego (CPI) di Regione Lombardia 
mostrano che in Lombardia, al 31 dicembre 2014, ci sono 64 Centri per l’impiego, per 
un totale di 729 dipendenti. Nel corso del 2014, gli individui registrati dai CPI sono sta-
ti 342mila, di cui il 49 % donne, il 20 % con meno di 25 anni e circa il 15 % cittadini ex-
tra-comunitari.  
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2 LE POLITICHE REGIONALI 

In continuità col Rapporto 2014, in questo capitolo vengono presentati i risultati che 
emergono dal monitoraggio dei principali interventi di politica del lavoro adottati in 
Lombardia negli ambiti di competenza regionale: la Dote Unica Lavoro e Garanzia 
Giovani, con un affondo sugli operatori accreditati per l’erogazione dei servizi al lavo-
ro in Lombardia, le azioni di rete per il lavoro e le politiche di sostegno all’inclusione 
lavorativa delle persone con disabilità.  

Dall’adozione della legge di riforma del mercato del lavoro (L.r. 22/2006), l’intervento 
regionale nel mercato del lavoro si caratterizza per un approccio basato sullo strumen-
to della Dote124 e su un sistema di offerta aperto, dove operatori pubblici e privati ac-
creditati operano in un quasi mercato125 per offrire servizi personalizzati ai destinatari 
delle Doti. Gli operatori sono incentivati ad operare in rete e a creare partenariati terri-
toriali con i servizi socio-sanitari, le Parti Sociali e il Terzo Settore, per garantire un 
maggior coordinamento e integrazione tra i servizi e per raggiungere il maggior nume-
ro di destinatari potenziali e dare risposta ai nuovi bisogni emergenti. 

Questo sistema di intervento è stato perfezionato nel corso degli anni, per far fronte ad 
alcuni dei rischi riscontrati nella sua implementazione; in particolare i rischi di seg-
mentazione del mercato, di scrematura dei destinatari, di autoreferenzialità e barriere 
all’entrata di nuovi operatori, di riduzione dell’effettiva libera scelta dei destinatari del-
le doti per la carenza di informazione. 

In particolare, a partire da ottobre 2013 è stata introdotta la Dote Unica Lavoro (DUL). 
Rispetto al sistema dotale precedente, la DUL si caratterizza per essere fortemente 
orientata al risultato occupazionale, per prevedere doti e servizi di diversa intensità a 
seconda del profilo dei destinatari e della loro occupabilità e per basarsi sulla defini-
zione di costi standard per i diversi servizi erogabili. 

A dicembre 2015 si è chiusa la prima fase di attuazione della DUL. Da gennaio 2016, 
con Decreto n. 152 del 14 gennaio 2016 “Avviso Dote Unica Lavoro POR 2014-2020” è 
stata avviata la seconda fase di attuazione della DUL. Con la Delibera n. X/4150 dell’8 
ottobre 2015, la Giunta di Regione Lombardia aveva precedentemente approvato le 
“Linee guida per l'attuazione della Dote Unica Lavoro Programma Operativo Regiona-
le - Fondo Sociale Europeo 2014-2020”, confermando i principi posti a fondamento del 
modello “Dote” e avviando al contempo un processo di revisione delle modalità 
d’attuazione dello strumento dettato dalla necessità di assicurare la continuità dei ser-
vizi fruibili dalle persone, in attesa dell’attuazione dei livelli essenziali delle prestazioni 
in materia di politiche attive del lavoro introdotte dal Jobs Act. La revisione si è basata 
sull’esito delle valutazioni condotte sull’esperienza trascorsa che ha evidenziato la ne-
cessità di personalizzare ulteriormente i servizi fruibili in relazione alle diverse fasce di 
aiuto, ottimizzando, al contempo, l’utilizzo efficiente delle risorse.  

 

124 Il Sistema Dote è un insieme di risorse e servizi destinati direttamente alla persona, erogati da Regione 
Lombardia.  

125 L’accreditamento costituisce l’unica via per accedere al quasi-mercato dei servizi al lavoro. L’ente pub-
blico assume le funzioni di regolatore del quasi-mercato, senza svolgere più quelle gestionali. 
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2.1 La Dote Unica Lavoro 

La Dote Unica Lavoro (DUL), rappresenta lo strumento di Regione Lombardia per 
l’accompagnamento al lavoro dei disoccupati o per la formazione dei lavoratori ed è 
considerata tra i modelli operativi di politica attiva e servizi al lavoro più innovativi 
presenti in Italia126.  

Avviata ad ottobre 2013, la Dote Unica del lavoro riprende i principi cardini definiti 
dalla legge regionale 22/06 attraverso l’applicazione di tre importanti criteri operativi: 

 Centralità della persona, Regione Lombardia riconosce un voucher nominale (la do-
te) ai propri cittadini disoccupati o inoccupati che desiderano attivarsi per rientrare 
nel mercato del lavoro i quali sono liberi di scegliere l’operatore che si ritiene più 
capace di rispondere al loro bisogno;  

 Orientamento al risultato, la remunerazione dell’operatore è prevalentemente ba-
sata sul risultato raggiunto, che per i disoccupati consiste nell’inserimento lavorati-
vo (placement);  

 Accreditamento e soglia massima di spesa per operatore: al fine di garantire la 
qualità dei servizi ed evitare forme di “oligopolio” da parte di pochi grandi opera-
tori è previsto un sistema di accreditamento periodico e viene assegnato una soglia 
massima di spesa per ogni operatore. 

Analogamente ai principi presenti nel Regno Unito (sistema BlackBox), questi criteri 
operativi sono volti ad evitare comportamenti opportunistici, come ad esempio il noto 
fenomeno del “parcheggio” delle persone che sono prese in carico in attività di orien-
tamento al lavoro, ma non effettivamente ricollocate.  

La possibilità di accedere alla DUL è garantita ad un’ampia fascia di popolazione atti-
va. Il termine “Unico” dello strumento sta a indicare che all’interno di un solo pacchet-
to integrato di politiche attive e servizi per il lavoro possono confluire destinatari con 
caratteristiche professionali e occupazionali completamente diverse.  

In dettaglio, la DUL prevede percorsi di sostegno al reimpiego personalizzati attraver-
so un sistema basato su fasce di diversa intensità di aiuto. Gli operatori accreditati al 
servizio, verificati i requisiti delle persone che prendono in carico, ne supportano la 
profilazione nel sistema informativo che, sulla base delle caratteristiche del destinatario 
(stato occupazionale/distanza dal mercato del lavoro, titolo di studio, genere, età) de-
finisce in automatico l’appartenenza ad una delle previste fasce di intensità d’aiuto de-
scritte nella Tabella 2.1127. 

 

 

126 Gli Atti più rilevanti per conoscere nel dettaglio lo strumento sono: DDUO n. 9308 del 15 ottobre2013 
Avviso Dote Unica Lavoro – Attuazione della DGR n. 555 del 02/08/2013 e n. 748 del 04/10/2013; DGR 
X/748 del 4 ottobre 2013 Allegato 2  Modello di budget per operatore; DDUO n. 8617 del 26 settembre 
2013 e DDUO n.1355 del 19 febbraio 2013 Quadro regionale degli standard minimi dei servizi al lavoro – 

Offerta dei servizi formativi; DGR X/4150 del 08/10/15 Linee guida per l'attuazione della dote unica 

lavoro programma operativo regionale. 

127  DGR X/748 del 4 ottobre 2013 Allegato 3  “Il sistema delle fasce ad intensità di aiuto”; DDUO n. 9308 
del 15/10/213 “Avviso Dote Unica Lavoro – Attuazione della DGR n. 555 del 02/08/2013 e n. 748 del 
04/10/2013”e s.m.i. 

https://arifl.box.com/s/j4osy893eb3wyd7sn2f9
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Tabella 2.1 – Fasce di intensità di aiuto 

Fascia 1 Intensità di aiuto bassa persone che possono trovare lavoro in autonomia o ri-
chiedono un supporto minimo per la collocazione o ricol-
locazione nel Mercato del Lavoro 

Fascia 2 Intensità di aiuto media persone che necessitano di servizi intensivi per la collo-
cazione o ricollocazione nel Mercato del Lavoro; 

Fascia 3 Intensità di aiuto alta persone che necessitano di servizi per un periodo me-
dio/lungo e di forte sostegno individuale per la colloca-
zione o ricollocazione nel mercato del Lavoro 

Fascia 3 Plus 
(da gennaio 2016) 

Intensità di aiuto alta - 
svantaggio 

Inserita da gennaio 2016 per tenere conto di persone par-
ticolarmente svantaggiate, cioè con problematiche occu-
pazionali, economiche e sociali, che necessitano di un 
forte sostegno individuale e di un supporto economico. 

Fascia 4 Altro aiuto persone che necessitano di servizi per il mantenimento 
dell’occupazione (occupati). 

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su Avviso Dote Unica Lavoro 

Le fasce sono state introdotte per evitare effetti di scrematura (creaming dei destinatari), 
ossia per evitare che gli operatori prendano in carico solo persone con buone probabili-
tà di ricollocazione per massimizzare le percentuali di ricollocazione, dalle quali di-
pendono sia la quota dei loro rimborsi che la possibilità di far crescere nel tempo le lo-
ro quote di finanziamento pubblico.  

La profilazione degli utenti (profiling), volta a facilitare la personalizzazione dei servizi, 
rappresenta uno strumento ormai consolidato a livello internazionale e introdotto in 
Australia e negli Stati Uniti già dagli anni 90’128 . 

Dal 2016 è stata introdotta una nuova fascia d’intensità di aiuto, la “Fascia 3 Plus”, de-
dicata ai soggetti con particolari forme di svantaggio destinatari del Progetto di inse-

rimento lavorativo (PIL)129, che prevede una indennità di partecipazione di 300 euro al 
mese, per un periodo massimo di 6 mesi, accompagnato (in base al principio di condi-
zionalità) da attività di orientamento, formazione e ricerca attiva del lavoro previste 
dalla DUL volte a favorire l’inserimento e/o il re-inserimento lavorativo. 

Il passaggio successivo alla “profilazione” degli utenti è la definizione del Piano di In-

tervento Personalizzato (PIP) dei servizi di formazione e lavoro. Il PIP prevede la defi-
nizione del percorso che il destinatario deve seguire, ovvero la selezione dell’offerta 
formativa e dei servizi che l’operatore, insieme alla persona, ritiene siano utili a perse-

 

128 Giubileo (2014), Orientamento professionale, che fare?, Bollettino Adapt, 1 Settembre. 
http://www.bollettinoadapt.it/orientamento-professionale-che-fare/  ; Origo e Samek Lodovici (2002), La 
valutazione dei servizi di orientamento: una rassegna della letteratura internazionale, in R. Botticelli e D. 
Paparella ( a cura di) La valutazione dei servizi di orientamento, F. Angeli, 2002. 

129 La Fascia 3 Plus è destinata a coloro che necessitano di servizi intensivi e possiedono i seguenti requisi-
ti: disoccupati da oltre di 36 mesi; non percettore di ammortizzatori sociali; in possesso di un ISEE uguale 
o inferiore a €18.000,00. I destinatari della Fascia 3 Plus possono usufruire anche del Progetto 
d’Inserimento Lavorativo (PIL), cioè di un contributo economico proporzionale al valore dei servizi a pro-
cesso effettivamente fruiti e resi liquidabili fino ad un massimale di € 1.800,00 in 6 mesi. La valorizzazione 
del PIL è strettamente connessa alla fruizione dei Servizi a processo di Dote ed è pertanto soggetta alla di-
sciplina della Dote Unica Lavoro. Esaurito il massimale previsto, il destinatario non potrà più usufruire di 
un nuovo PIL. La liquidazione del PIL a favore del destinatario avverrà in un'unica soluzione al raggiun-
gimento del massimale previsto o al termine della dote (Allegato 2 - Avviso Dote Unica Lavoro POR FSE 
2014-2020 (decreto n. 152 del 14 gennaio 2016). 

http://www.bollettinoadapt.it/orientamento-professionale-che-fare/
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guire gli obiettivi di inserimento occupazionale o di accrescimento delle proprie com-
petenze130.  

La persona, durante il percorso previsto dalla Dote, può modificare o integrare il PIP 
con l’aiuto dell’operatore che l’ha presa in carico, nel rispetto delle risorse a disposizio-
ne per fascia e per area, secondo le modalità stabilite nel Manuale Unico131. La durata 
massima della DUL è di tre mesi per i destinatari in Fascia 1 e di sei mesi per i destina-
tari in Fascia 2 e 3. Entro questa durata l’operatore accreditato deve accompagnare il 
destinatario nel raggiungimento del risultato. 

Il modello Dote Unica del lavoro per i destinatari delle Fasce di intensità di aiuto 1,2,3 
prevede come risultato atteso il “lavoro prima di tutto”132. In altri termini, il percorso 
DUL si conclude positivamente quando la persona raggiunge le seguenti condizioni:  

 inserimento lavorativo, rappresentato dall’avvio di rapporti di lavoro subordinato 
o missioni di somministrazione della durata complessiva non inferiore a 180 giorni. 
La durata minima prevista, pari a 6 mesi, contempla eventuali interruzioni e proro-
ghe di contratti più brevi. 

 Auto-imprenditorialità, rappresentato dall’iscrizione dell’impresa alla CCIAA e/o 
apertura di una partita IVA coerente con il business plan. 

Qualora non raggiunga il risultato entro la scadenza della Dote, la persona può attivare 
una nuova domanda di dote, entro un mese dal termine della prima Dote o di un even-
tuale contratto di lavoro in corso. Si può accedere al massimo a 3 doti, ad eccezione dei 
lavoratori in Fascia 4 che hanno l’opportunità di attivarne una sola. Se la nuova Dote è 
attivata con lo stesso operatore, la persona potrà fruire del solo servizio di inserimento 
lavorativo al valore della fascia di partenza. 

Il sistema dotale prevede altresì un monitoraggio costante dell’andamento della DUL 
che ha portato ad aggiornare, modificare ed ottimizzare il dispositivo in risposta ai bi-
sogni rilevati dai destinatari e dagli operatori, oltre che a rendere più efficiente 
l’utilizzo delle risorse economiche e ad evitare effetti di scrematura dei destinatari. 

2.1.1 Le DUL assegnate  

A chiusura della prima fase di attuazione della DUL nel dicembre 2015, dopo due anni 
dalla sua introduzione, il numero di “Doti assegnate” è di 82.217 (dato aggiornato al 22 
dicembre 2015) per un finanziamento totale della misura di circa di 144 milioni di euro. 
Delle doti assegnate al 22 dicembre 2015, il 72,7% è stato concluso, mentre il 23,3% ri-
sultava ancora in corso e il 4% è stato rinunciato. Il numero delle doti assegnate ha co-
nosciuto un andamento altalenante nel tempo in base alla disponibilità delle risorse 
(Figura 2.1). 

 

130 La richiesta di accesso alla Dote e il PIP sono sottoscritti dal destinatario della Dote e dall’operatore ac-
creditato, il tutto viene registrato nel sistema informativo Gefo.  

131 Qualora la persona intenda cambiare l’operatore che l’ha presa in carico può rinunciare alla dote prima 
della sua scadenza naturale; la persona può attivare, successivamente, una nuova dote ripartendo dalla 
fascia d’aiuto corrispondente alle caratteristiche del momento.  La nuova Dote può includere solo i servizi 
ripetibili o che non sono stati fruiti in passato fermo restando il rispetto dei massimali per area e per fascia, 
al netto del valore dei servizi già fruiti nella dote rinunciata. 

132 Si tratta di un principio cardine presente nel modello di “quasi-mercato” dei Paesi Bassi. 
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Oltre la metà delle doti assegnate (il 54,7%) è stata effettuata da 10 operatori, di cui 6 
privati (il 41,8% delle doti assegnate), 2 operatori del terzo settore (il 6,7%) e 2 AFOL (il 
6,2%).  

Figura 2.1 – Numero di DUL assegnate da ottobre 2013 a dicembre 2015 

 

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati di monitoraggio di Regione Lombardia 
relativi a Dote Unica Lavoro (aggiornati al 22.12.2015) 

Come mostra la Figura 2.2, nell’ 83 % dei casi i destinatari della DUL sono disoccupati 
alla ricerca di nuova occupazione e inoccupati, mentre è residuale il peso degli occupa-
ti (nella maggioranza dei casi Cassa integrati). In quasi la metà dei casi (il 48,5%) i de-
stinatari delle doti rientrano nella fascia ad alta intensità di aiuto (fascia 3). 

Figura 2.2 - Persone prese in carico con DUL al 22 dicembre 2015 per caratteristiche socio-anagrafiche  

 

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati di monitoraggio di Regione Lombardia 
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relativi a Dote Unica Lavoro (aggiornati al 22.12.2015) 
 

In merito alle caratteristiche socio-anagrafiche dei destinatari si tratta in prevalenza di 
uomini (il 52,4%) e di persone in possesso di diploma di scuola secondaria superiore (il 
64,9%). Con l’avvio di Garanzia Giovani il numero di giovani tra i 15 e i 29 anni presi in 
carico con la DUL è diminuito in quanto i giovani sono confluiti nel programma a loro 
specificamente dedicato (cfr. seguente paragrafo 2.2).  

L’analisi su base provinciale delle doti assegnate mostra che il 77% si concentra nelle 
province di Milano (35,7%), Brescia (12,2%), Bergamo (10,9%), Varese (9,5%) e Monza e 
Brianza (8,8%).  

Per comprendere il grado di copertura delle Doti rispetto alla popolazione di riferi-
mento si può considerare il rapporto tra DUL e Disponibili al lavoro registrati presso i 
Centri per l’Impiego, da cui emerge che approssimativamente il 7,7% della popolazio-
ne dei disponibili al lavoro133 ha beneficiato della DUL, con un valore massimo del 13 
% raggiunto dalla provincia di Mantova e un minimo del 3,6 % in provincia di Sondrio 
(Figura 2.3).  

Figura 2.3 - Rapporto Dote Unica del lavoro (DUL) su Disponibili al lavoro (DID) per Provincia 

 
Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati di monitoraggio di Regione Lombardia relativi a Dote Unica Lavoro 

(aggiornati al 22.12.2015) 

2.1.2 I beneficiari della DUL avviati al lavoro 

Alla fine del 2015, le persone prese in carico nelle fasce di aiuto 1, 2 e 3 con servizio di 
Inserimento Lavorativo sono state complessivamente 70.767 (l’86,1% del totale delle 

 

133 La popolazione potenziale è data dalla somma degli iscritti durante il 2014 disponibili al lavoro (flusso) 
con gli iscritti di lunga durata (> 12 mesi) con DiD attiva e un PSP valido. Dal calcolo andrebbero esclusi 
tutti coloro, che seppur registrati ai Centri per l’impiego come disponibili al lavoro, non sarebbero tuttavia 
disposti a partecipare alle politiche attive del lavoro.  
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prese in carico). Di queste, ben il 79,2% (pari a 56.019 persone) è stato avviato al lavo-
ro134, sia pure con forme contrattuali diverse.  

La Tabella 2.2 presenta il tasso di avvio dei destinatari della DUL per caratteristiche so-
cio-demografiche (genere, età, titolo di studio), provincia di residenza e fascia di aiuto.  

In generale, vengono avviati al lavoro soprattutto i giovani, prevalentemente di sesso 
maschile. La componente femminile, oltre ad essere meno coinvolta tra i destinatari 
presi in carico, presenta tassi di avviamento inferiori a quelli maschili. 

Non emergono invece differenze rilevanti nei tassi di avvio al lavoro tra i più istruiti e i 
meno istruiti (poco più di due punti percentuali). 

Considerando le fasce di intensità di aiuto, pur essendo il tasso di avvio più elevato per 
la fascia a bassa intensità di aiuto, è interessante notare che oltre i 2/3 delle persone 
prese in carico nella fascia ad alta intensità di aiuto (e dunque più difficilmente inseri-
bili al lavoro) sono stati avviati. Il tasso di avvio risulta inoltre più alto nelle province 
“piccole” come Sondrio (90,6%) e Lecco (87,4%). 

Tabella 2.2 - Tasso di avvio delle persone prese in carico per caratteristiche socio-demografiche, pro-
vincia di residenza e fascia di aiuto, al 22.12.2015 

  Avviati  
Presi in carico 
(Fasce 1, 2 e 3) 

Tasso di avvio 

Sesso 
   

Maschi 31.034 37.609 82,5 

Femmine 24.985 33.158 75,4 

Classi di età 
   

15-24 12.321 13.370 92,2 

25-29 6.999 7.608 92,0 

30-54 34.796 46.352 75,1 

55 ed oltre 1.901 3.435 55,3 

Titolo di studio  
   

Fino alla scuola secondaria inferiore 15.795 20.159 78,4 

Scuola secondaria superiore ed oltre 36.896 46.061 80,1 

Titolo di studio non attestabile 3.328 4.546 73,2 

Fascia di aiuto 
   

Fascia 1 10.018 10.973 91,3 

Fascia 2 17.166 20.426 84,0 

Fascia 3 28.835 39.368 73,2 

Provincia di residenza 
   

BG 6.802 8.235 82,6 

BS 6.985 8.516 82,0 

CO 3.000 3.797 79,0 

CR 2.118 2.442 86,7 

LC 2.234 2.556 87,4 

LO 1.626 1.957 83,1 

MN 2.840 3.443 82,5 

MI 15.839 21.056 75,2 

MB 4.947 6.713 73,7 

PV 2.199 2.795 78,7 

SO 652 720 90,6 

VA 4.684 5.944 78,8 

Altre regioni 2.093 2.593 80,7 

 

134 Si tratta di un Tasso di avviamento lordo al momento della rilevazione, che non tiene conto del fatto che 
molti per-corsi sono ancora attivi e che la misura non è conclusa. 
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  Avviati  
Presi in carico 
(Fasce 1, 2 e 3) 

Tasso di avvio 

Totale 56.019 70.767 79,2 

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati di monitoraggio di Regione Lombardia 
relativi a Dote Unica Lavoro (aggiornati al 22.12.2015) 

 

Oltre alla buona incidenza degli avviamenti al lavoro, un indicatore importante della 
performance della DUL riguarda la tipologia contrattuale e la durata dei contratti atti-
vati. Come mostra la Tabella 2.3, un buon 42% dei contratti attivati è di durata superio-
re ai sei mesi. Si tratta soprattutto di contratti a tempo determinato, anche se il 9,2% è 
rappresentato da contratti a tempo indeterminato e il 6% da contratti di apprendistato.  

Tabella 2.3 - Inserimenti lavorativi e tipologia di avviamento, al 22.12.2015 

 
v. a. % 

Persone con contratti attivati di durata pari o superiore a 6 mesi, di cui: 23.569 42,1 

 Con contratto a tempo indeterminato 5.188 22,0 

 Con contratto a tempo determinato 15.061 63,9 

 Con contratto di apprendistato 3.303 14,1 

Persone con contratti attivati di durata attualmente inferiore a 6 mesi 30.058 53,7 

Persone attivate attraverso tirocini 2.392 4,3 

Totale 56.019 100,0 

Persone che attualmente non hanno attivato nessun contratto 14.748 
 

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati di monitoraggio di Regione Lombardia 
relativi a Dote Unica Lavoro (aggiornati al 22.12.2015) 

Incrociando le tipologie di avviamento con le caratteristiche socio-anagrafiche e per fa-
sce di aiuto si conferma il miglior posizionamento degli uomini rispetto alle donne, dei 
giovani e dei più istruiti, e la difficoltà di attivare inserimenti lavorativi superiori ai sei 
mesi per le persone nelle fasce di aiuto più deboli. Come mostra la Figura 2.4: 

 gli uomini più delle donne sono stati avviati con contratti di durata pari o superiore 
a 6 mesi (il 43,3% contro il 40,6%); il contrario si verifica nel caso dei contratti di du-
rata inferiore ai 6 mesi e dei tirocini; 

 i giovani tra i 15 e i 29 anni sono stati avviati con contratti di durata pari o superio-
re ai sei mesi e in tirocinio in misura maggiore rispetto ai destinatari delle altre fa-
sce di età (specie quelli nella classe di età tra i 30 e i 54 anni);  

 la quota di avviati con contratti di durata pari o superiore ai 6 mesi decresce al cre-
scere dell’intensità di aiuto, passando dal 45,7 % della fascia a bassa intensità di 
aiuto al 39,5% di quella ad alta intensità di aiuto. E’ tra questi ultimi che si registra 
invece la quota più elevata di avviati con contratti di durata inferiore ai 6 mesi e 
con tirocinio. Parallelamente, la percentuale di avviati con contratti di durata alme-
no pari a 6 mesi cresce al crescere del livello di istruzione, passando dal 39,6% dei 
meno istruiti al 47,0% dei più istruiti. 
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Figura 2.4 - Tipologie di avviamento per caratteristiche socio-anagrafiche e per fasce di aiuto della 
DUL 

 

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati di monitoraggio di Regione Lombardia relativi a Dote Unica Lavoro  
(aggiornati al 22.12.2015) 

Considerando solo coloro che hanno un rapporto di lavoro superiore ai 6 mesi e osser-
vandone caratteristiche socio-anagrafiche, fasce di intensità di aiuto e tipologia di con-
tratto (Figura 2.5), emerge da un lato l’assenza di rilevanti differenze di genere per 
quanto riguarda la distribuzione dei contratti, dall’altro l’aumento della percentuale di 
contratti di apprendistato al crescere del livello di istruzione (che passa dal 5,1% dei 
meno istruiti al 18,8% dei più istruiti) e di intensità di aiuto.  

43,3 40,6 45,4 40,2 43,0 39,6 41,8 47,0 45,7 44,3 39,5

53,0 54,5 47,3 57,2 52,3 57,0 53,8 46,9 52,7 52,5 54,7

3,7 4,9 7,3 2,6 4,7 3,4 4,4 6,1 1,7 3,2 5,8

0%

10%

20%

30%

40%

50%

60%

70%

80%

90%

100%

M
as

ch
i

Fe
m

m
in

e

1
5

-2
9

3
0

-5
4

5
5

 e
d

 o
lt

re

Fi
n

o
 a

lla
 s

cu
o

la
 s

ec
o

n
d

ar
ia

su
p

er
io

re

Sc
u

o
la

 e
co

n
d

ar
ia

 s
u

p
er

io
re

Is
tr

u
zi

o
n

e
 t

er
zi

ar
ia

B
as

sa
 in

te
n

si
tà

 d
i a

iu
to

M
ed

ia
 in

te
n

si
tà

 d
i a

iu
to

El
ev

at
a 

in
te

n
si

tà
 d

i a
iu

to

Sesso Classi di età Titolo di stuido Fasce di aiuto DUL

Contratti di durata pari o superiore a 6 mesi Contratti di durata  attualmente inferiore a 6 mesi Tirocini



 

244 

Osservatorio del mercato del lavoro e della formazione  

 
 

 

Figura 2.5 - Tipologie di avviamento per caratteristiche socio-anagrafiche e per fasce di aiuto della 
DUL (avviati con contratti di durata pari o superiore ai 6 mesi) 

 

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati di monitoraggio di Regione Lombardia relativi a Dote Unica Lavoro  
(aggiornati al 22.12.2015) 

2.1.3 L’efficacia della DUL: alcune prime valutazioni  

A completamento dei dati di monitoraggio considerati finora, si presentano di seguito i 
principali risultati di alcune valutazioni della DUL, condotte tra il 2014 e il 2015. La 
prima, realizzata da Cerlini e Giubileo (2015) verifica la presenza di “effetti di screma-
tura” tra i destinatari della DUL; la seconda realizzata da ARIFL con metodo controfat-
tuale, stima l’efficacia occupazionale della DUL; la terza, realizzata da FORMEZ, stima 
la probabilità di completare con successo il percorso di DUL.  

Il confronto tra le caratteristiche dei destinatari effettivi e quelle dei destinatari potenziali 

Una prima analisi, condotta sulla base dei dati di monitoraggio aggiornati al 2 maggio 
2014135, e dunque da considerare con cautela in quanto realizzata a pochi mesi 
dall’avvio della DUL (ottobre 2013) e prima che alcuni correttivi fossero apportati dalla 
Regione, aveva l’obiettivo di verificare se, nella fase di avvio, l’intervento fosse riuscito 
a raggiungere i soggetti più bisognosi di sostegno136. A tal fine sono state confrontate le 

 

135 Si veda: Cerlini S. e Giubileo F, 2015, Sistema delle soglie per gli indicatori di performance per l’accesso 
alle politiche regionali, Azione 2, Editor Gruppo Clas & EliteDivision, Regione Lombardia. 

136 Si tratta dei cosiddetti fenomeni di “creaming”, abbastanza diffusi anche in altri paesi. Ad esempio, in 
Germania con l’esperienza dei voucher per il collocamento (Vermittlungsgutschein) è emerso che 
l’operatore privato (profit e non-profit) tende ad occuparsi solo dei casi meno difficili tra i soggetti più 
svantaggiati. Si veda: Hartwich O. M. e Lilley P., (2008), Paying for Success: How to Make Public Contracting 
Work, Policy Exchange, London; European Commission, (2009), The role of the Public Employment Services 
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caratteristiche dei destinatari della DUL (sulla base dei dati di monitoraggio regionale) 
con quelle di un campione di “potenziali” destinatari della DUL (presenti sul territorio 
regionale), individuato sulla base dei dati delle Forze Lavoro Istat e disaggregato per 
età, genere e titolo di studio137. 

Dal confronto della popolazione “potenziale” dei destinatari della DUL, stimata sulla 
base dei dati Istat, con gli assegnatari della DUL e coloro con almeno un’esperienza di 
lavoro138 sono emerse delle differenze in termini di titolo di studio, genere e soprattutto 
età (cfr. Tabella D2.1 in allegato statistico). Rispetto alla popolazione di riferimento, gli 
assegnatari della DUL e i soggetti avviati al lavoro con la DUL (al 2 maggio 2014) sono 
relativamente più giovani, più istruiti; è inoltre sottorappresentata la componente 
femminile. La maggiore presenza di giovani tra i destinatari della DUL al 2/5/2014 po-
trebbe essere ricondotta al fatto che in quel periodo la DUL includeva anche i giovani 
poi confluiti in Garanzia Giovani. Lo stesso confronto è stato sviluppato con esiti ana-
loghi sui destinatari della Dote Unica del lavoro in Fascia 3 (cfr. Tabella D2.2 in allegato 
statistico). 

Questi risultati, come anticipato, devono essere letti con cautela alla luce del fatto che si 
tratta di prime analisi che dovrebbero essere verificate dopo un lasso di tempo più am-
pio per tenere conto dei correttivi messi in atto da Regione Lombardia. I dati di moni-
toraggio e le analisi di efficacia della DUL condotte nel 2015 mostrano infatti che la 
maggior parte dei destinatari rientrano nella fascia che comprende le persone più lon-
tane dal mercato del lavoro (fascia 3, ad alta intensità di aiuto) e che i destinatari di 
questa fascia sono stati supportati non solo dagli operatori pubblici ma anche da quelli 
privati, che sono stati incentivati a concentrarsi verso i soggetti disoccupati da più 
tempo (quasi il 70% è disoccupato da più di un anno) 139.  

Efficacia della DUL: i risultati della valutazione contro-fattuale di ARIFL140 

Per stabilire se esiste un nesso causale tra la politica attuata e i cambiamenti nella con-
dizione/comportamento su cui la politica vuole incidere, generalmente viene misurato 
l’effetto come differenza tra ciò che è accaduto dopo l’attuazione di una politica (situa-
zione fattuale) e ciò che sarebbe accaduto se quella stessa politica non fosse stata realiz-
zata (situazione controfattuale). 

Con l’applicazione dell’analisi controfattuale si tenta di rispondere alle seguenti do-
mande: “si sono ottenuti i risultati voluti? Gli effetti ottenuti sono stati causati 

 

related to Flexicurity, in The European Labour Markets VC/2007/0927, March 2009, Cap. 3, Bruxelles. Il do-
cumento è disponibile al sito: www.ec.europa.eu (aggiornato a settembre 2012).   

137 Entrambe le fonti di dati sono state “normalizzate” ed elaborate in modo da ottenere dati confrontabili. 
Il campione di confronto dell’Istat (relativo al 2013) è stato costruito utilizzando una serie di domande pre-
senti nel questionario sulle Forze di Lavoro al fine di costruire un gruppo di confronto che tenesse in con-
siderazione l’assegnazione dei destinatari di DUL nelle diverse fasce di intensità di aiuto. 

138 Nell’analisi sono stati censurati i dati dove non era possibile effettuare elaborazioni. 

139 A conferma di ciò, altre analisi, tra cui il report di monitoraggio Ernst & Young “ Dote Unica Lavoro”, 
Febbraio 2016 (versione 3, 24/02/2016), non sembrano mostrare differenze particolarmente significative 
nei comportamenti tra operatori pubblici e privati. 

140 Cfr. Colombo, E. e al (2015). presentato al55esimo congresso dell'ERSA (Associazione Europea di Scien-
ze Regionali), nell'ambito della sessione sui metodi controfattuali per la valutazione delle politiche regio-
nali. Pubblicato  sulla Newsletter Arifl n.15/2015  come “Un modello controfattuale per la valutazione del-
le politiche del lavoro” https://arifl.app.box.com/s/lm1kna34p26b9q3op3ssknpdemxkrkmk  

http://www.ec.europa.eu/
https://arifl.app.box.com/s/lm1kna34p26b9q3op3ssknpdemxkrkmk
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dall’intervento?”. Questo tipo di analisi tende a isolare i cambiamenti causati dallo spe-
cifico intervento tra tutti quelli che, in un determinato lasso di tempo, si sono verificati 
nel gruppo oggetto dell’intervento.  

L’obiettivo centrale del modello Dote Unica Lavoro è quello di far tornare al lavoro chi, 
per differenti motivi, è stato lontano da esso. Nell’ambito di un concreto miglioramento 
del mercato del lavoro, dato che le politiche attive accompagnano lo sviluppo e non lo 
sostituiscono, la domanda da porsi è se la DUL migliori veramente le chance occupa-
zionali dei suoi destinatari. La valutazione dell’efficacia della policy è stata condotta 
con il metodo controfattuale. 

Nell’ambito di questa analisi, ARIFL ha adottato una metodologia di valutazione dei 
percorsi individuali di reimpiego (Dote Unica Lavoro), utilizzando gruppi di controllo 
estratti dal sistema delle Comunicazioni Obbligatorie (COB). Il sistema delle comuni-
cazioni obbligatorie ha una ampia copertura settoriale e può essere utilizzato su tutto il 
territorio nazionale come base dati per l'analisi longitudinale delle carriere e per la va-
lutazione di efficacia dei percorsi di politica del lavoro. Come ogni altra fonte ammini-
strativa anche le COB richiedono procedure analitiche e di controllo di qualità dei dati 
per un appropriato uso ai fini statistici; le esperienze maturate in questi anni in ambito 
accademico ed operativo costituiscono una importante base di partenza per ogni utiliz-
zo e sforzo metodologico futuro.  

La valutazione è stata condotta ricorrendo oltre ai dati sui destinatari di DUL, anche al 
database delle COB e ad altri dati amministrativi (ad esempio beneficiari di cassa inte-
grazione)141. È stato studiato l’andamento occupazionale dei destinatari della DUL, ve-
rificando il loro status occupazionale dopo sei/dodici mesi dalla presa in carico; per 
ognuno dei casi sottoposti a valutazione si sono identificati analoghi “casi di controllo” 
che avessero le stesse caratteristiche di genere, età, titolo di studio, nazionalità, che 
avessero perso lavoro nello stesso arco di tempo e vivessero nella stessa provincia142. 

I principali risultati mostrano che i destinatari di DUL hanno percentuali di avviamen-
to superiori a quelle del gruppo non trattato sia dopo 6 mesi che dopo 12 mesi, sia per 
gli occupati che per i disoccupati, mentre nel caso degli inoccupati le differenze sono 
statisticamente significative dopo 6 mesi, ma non a 12 mesi. 

 

 

141 Consolidamento del dato COB; dicembre 2014, valutazione a 6 mesi: DUL aperte entro giugno 2014 
(25.082); valutazione a 12 mesi: DUL aperte entro dicembre 2013 (7.839). 

142 ARIFL, UNIMIB/CRISP, “SiStal MdL – Valutazione dei percorsi di reimpiego”, 2015. 
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Figura 2.6 - DUL: percentuali di avviamento dei destinatari di DUL e del gruppo di controllo 

 
Note: sull’Asse delle ordinate le percentuali di avviamento; sull’Asse delle ascisse il tempo (in mesi) trascorso dalla 

partecipazione a DUL 
Fonte: elaborazioni ARIFL 

La DUL, secondo le variabili osservate, sembra avere un effetto direttamente positivo 
sui beneficiari, in generale permette di aumentare le chance occupazionali di almeno 30 
punti percentuali. Il vantaggio si manifesta in modo diverso a seconda delle caratteri-
stiche socio-anagrafiche, come per esempio la classe di età o il titolo di studio. La DUL 
sembra produrre effetti più rilevanti nel caso dei destinatari più giovani (15-24 anni e 
25-34 anni) e sulle persone più istruite. 

Nella Figura 2.7, si può osservare la percentuale di occupazione per gruppi di età. Dal 
grafico si vede come i beneficiari che hanno meno di 34 anni abbiano possibilità di la-
voro migliori dei beneficiari che hanno un’età superiore a 35 anni. Il gruppo non tratta-
to ha percentuali di occupazione simili in t1, ma, come si nota dalla figura, la crescita è 
diversa e i soggetti che hanno meno di 24 anni hanno una maggiore percentuale di oc-
cupazione a partire da t6. 

Figura 2.7 - DUL: percentuali di avviamento dei destinatari di DUL e del gruppo di controllo per condi-
zione lavorativa, classi di età e livello d’istruzione 

Condizione lavorativa 

 
Note: sull’Asse delle ordinate le percentuali di avviamento; 
sull’Asse delle ascisse il tempo (in mesi) trascorso dalla partecipazione a DUL 

Fonte: elaborazioni ARIFL 
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Classi di età 

 
Note: sull’Asse delle ordinate le percentuali di avviamento; 

sull’Asse delle ascisse il tempo (in mesi) trascorso dalla partecipazione a DUL 
Fonte: elaborazioni ARIFL 

 
Livello d’istruzione 

 
Note: sull’Asse delle ordinate le percentuali di avviamento; 
ISCED (International Standard Classification of Education, classificazione internazionale standard dell'istruzione): 
Livello 0 - Istruzione pre-elementare; Livello 1 - Istruzione elementare o primo stadio di istruzione base; Livello 2 - 
Istruzione secondaria inferiore o secondo stadio di istruzione base; Livello 3 - Istruzione secondaria superiore; Livello 
4 - Istruzione post-secondaria non terziaria; Livello 5 - Primo stadio dell'educazione terziaria; Livello 6 - Secondo sta-
dio dell'istruzione terziaria. 
Sull’Asse delle ascisse il tempo (in mesi) trascorso dalla partecipazione a DUL 

Fonte: elaborazioni ARIFL 
 

L’analisi condotta attraverso il modello controfattuale ha permesso di effettuare la va-
lutazione dell’impatto della politica attiva, confermando l’efficacia della politica stessa. 
I risultati ottenuti dimostrano, infatti, prestazioni migliori per i beneficiari di DUL: il 
massimo livello di occupazione attribuito alla politica attiva si raggiunge dopo circa 
cinque mesi, dopo di che la probabilità di trovare occupazione comincia a scendere; nel 
caso degli inoccupati che tornano sul mercato del lavoro la percentuale di occupati do-
po 12 mesi è la stessa tra i soggetti trattati e quelli non trattati. 

L'esperienza e la conoscenza acquisita in questo studio, in prospettiva futura, potrà 
consentire un miglioramento nella realizzazione dell'intervento della politica stessa, 
nonché migliorare il processo di valutazione dell'efficacia riducendo ulteriormente la 
presenza di errori di selezione.  

Lo studio e la formulazione di ulteriori modelli multi-livello può favorire la riduzione 
dell'influenza che deriva dalla presa in carico da parte di operatori. In questo senso, la 
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valutazione delle prestazioni di tali operatori può consentire, da un lato una valutazio-
ne dell'efficacia delle politiche e dall'altro un miglioramento dell'efficacia della stessa. 

La probabilità di completare il percorso: i risultati dello studio del FORMEZ143 

Il FORMEZ ha valutato l’impatto lordo degli interventi sulla probabilità di completare 
la DUL con successo, cioè “quando il beneficiario, utilizzando parte o tutto il voucher asse-
gnatogli nell’ambito della dote, riesce ad accedere ad una posizione di lavoro subordinato (come 
lavoratore a tempo indeterminato, anche in apprendistato, a tempo determinato o in sommini-
strazione) per almeno sei mesi ovvero, in alternativa, se realizza il percorso di auto imprendito-
rialità” (FORMEZ, 2015).  

Il campione statistico su cui il FORMEZ ha condotto la propria analisi è costituito dagli 
utenti appartenenti alle prime tre fasce che a giugno 2015 hanno concluso “amministra-
tivamente” la DUL144. La stima realizzata dal FORMEZ propone un confronto fra le ca-
ratteristiche di chi ha concluso la DUL con un lavoro subordinato145 della durata com-
plessiva di almeno 180 giorni, calcolati sull’intero periodo di partecipazione al pro-
gramma, anche in più contratti, e chi ha avuto uno o più lavori di tipo subordinato, ma 
della durata complessiva inferiore ai 6 mesi oppure un lavoro di tipo non subordina-
to146, indipendentemente dalla durata dello stesso. 

La metodologia dall’indagine prevede l’utilizzo di un modello econometrico, che stima 
la probabilità per il beneficiario di completare la DUL condizionata ai diversi tipi di servizio uti-
lizzato attraverso la dote, dopo la profilazione e la presa in carico, e controllando per alcune ca-
ratteristiche individuali (genere, età, titolo di studio) e per il tipo di organizzazione (pubblica o 
privata o terzo settore) che ha erogato il servizio di orientamento/collocamento acquistato con la 
DUL. 

Essendo la variabile dipendente di tipo dicotomico è stato utilizzato un modello Logit, 
e per facilitarne l'interpretazione sono stati presentati i relative risk ratio, cioè il rapporto 
tra probabilità di completare la DUL con successo per la categoria presa in considera-
zione rispetto a quella della categoria di riferimento; un valore minore di 1 indica un 
impatto inferiore, mentre un valore maggiore di 1 indica un impatto superiore. 

I risultati (cfr. Tabella D2.3 in allegato statistico) mostrano che genere, età e titolo di 
studio influenzano la capacità del soggetto di completare il percorso DUL con succes-
so. In particolare, la capacità di completare la DUL con successo è più elevata per uo-
mini (“le donne hanno una probabilità inferiore di circa il 15% di completare la DUL 
rispetto agli uomini “), giovani (“all’aumentare dell’età del beneficiario, la chance di 

 

143 FORMEZ (2015), Le politiche di inserimento lavorativo della Regione Lombardia. Analisi della Dote 
Unica Lavoro (DUL), Rapporto di valutazione realizzato per Regione Lombardia. 

144 La chiusura della Dote a sistema deve avvenire entro i 30 giorni successivi dalla data prevista di conclu-
sione della Dote. L’operatore che ha preso in carico il destinatario, entro 30 giorni dalla data prevista di 
conclusione dell’ultimo servizio attivato, deve trasmettere sul sistema informativo la comunicazione di 
conclusione del PIP utilizzando il format disponibile ed allegare la relazione di sintesi delle attività svolte 
nell’ambito del PIP e del risultato complessivo conseguito (cfr. Manuale di Gestione della Dote Unica La-
voro Allegato A DDg 11837 del 23/12/2015, cap. 5 “Chiusura” - 5.1. “Comunicazione di conclusione”). 

145 Apprendistato, lavoro a domicilio, lavoro a tempo determinato, lavoro a tempo determinato per sosti-
tuzione, lavoro a tempo indeterminato, lavoro domestico. 

146 Associazione in partecipazione, contratto di borsa lavoro e altre work experiences, contratto di agenzia, 
lavoro a progetto/co.co.pro., lavoro autonomo nello spettacolo, lavoro intermittente, lavoro o attività so-
cialmente utile, lavoro occasionale, tirocinio. 
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completare il programma DUL si riduce di circa 3.5 punti percentuali all’anno”), di-
plomati e laureati (la scuola superiore è associata ad un probabilità del 41% maggiore 
di completare la DUL rispetto a chi ha solo la scuola dell’obbligo, mentre la probabilità 
cresce del 60% per chi ha un laurea). 

Risulta inoltre che, rispetto agli operatori privati di piccole dimensioni147, la probabilità 
di completare la DUL con successo è più alta per gli operatori pubblici (30%), per gli 
“enti no profit” (+21%)e per le cooperative(+21%). Tra le AFOL, sembra far bene 
l’AFOL di Milano sud, i cui utenti hanno una probabilità maggiore del 36% di comple-
tare positivamente una DUL, rispetto agli utenti degli enti privati di piccole dimensio-
ni. Anche tra le sei grande imprese private c’è un certo grado di eterogeneità nelle per-
formance. 

Vengono quindi evidenziati due aspetti: l’efficacia degli enti non è legata al numero di 
doti amministrate (“non necessariamente gli enti che hanno un maggior volume di doti 
sono anche quelli che le completano più frequentemente”); c’è inoltre un’eterogeneità 
nell’efficacia degli strumenti adottati (“dei diversi servizi solo pochi sembrano funzio-
nare”). Risulta in particolare una maggiore efficacia (misurata sempre come probabilità 
di completare la DUL) degli interventi più innovativi (coaching di gruppo e creazioni di 
reti di sostegno) oppure orientati alla certificazione di competenze acquisite (con 
un’efficacia del 260% rispetto alla media148), mentre i servizi di tipo più tradizionale 
(accompagnamento continuo, orientamento, formazione) sembrano meno efficaci. 
Questo potrebbe dipendere sia dal fatto che coloro che si rivolgono alla formazione 
professionale possono essere soggetti particolarmente deboli, sia dal fatto che il tipo di 
formazione fornito non è sufficientemente adeguato. 

Alla luce delle analisi e delle valutazioni sull’efficacia della Dote Unica del lavoro, è 
possibile affermare che la probabilità di essere occupati a conclusione del percorso 
DUL dipende dalle caratteristiche personali dei soggetti presi in carico (sesso, età, titolo 
di studio), dal tipo di operatore e dalla tipologia di servizio di cui si è beneficiato. Da 
tutti gli esercizi valutativi analizzati risulta che complessivamente la Dote Unica Lavo-
ro presenta una buona efficacia occupazionale, che cresce nel caso dei destinatari più 
giovani (15-24 anni e 25-34 anni) e delle persone più istruite. 

2.2 Garanzia Giovani 

Nell’Unione Europea a 28, la quota di giovani NEET (Not in Education, Employment or 
Training) ha raggiunto nel 2013 il 17% dei giovani tra i 15 e i 34 anni e l’Italia, con il 
27%, è il paese con il tasso più alto. Un numero di giovani NEET così elevato, nel me-
dio-lungo periodo, produce conseguenze socio-economiche rilevanti e una perdita 
economica che Eurofound ha stimato per l’Italia in 25 miliardi di euro all’anno149, pari a 
circa l’1,3 % del PIL.  

 

147 Gli operatori privati sono stati divisi tra quelli di piccole dimensioni e i sei operatori che compaiono re-
golarmente fra i dieci enti accreditati con il maggior numero di doti (Adecco, Gi Group, Umana, BPI Italia, 
Manpower and Synergie). 

148 Gli utenti possono indicare più servizi tra quelli di cui hanno beneficiato, per cui non è possibile defini-
re una categoria di riferimento. 

149 Dati e statistiche disponibili al sito: www.eurofound.europa.eu (aggiornato a luglio 2015). 

http://www.eurofound.europa.eu/
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La Garanzia Giovani ha come obiettivo principale quello di fornire ai giovani che non 
lavorano e non rientrano in un percorso di istruzione o formazione gli strumenti per 
aumentare le loro chance occupazionali.  

L’istituzione di una European Youth Guarantee (Garanzia per i giovani europei - GG) na-
sce dall’iniziativa faro Youth on the Move, a sua volta parte della strategia “Europa 
2020”, lanciata nel 2010 dalla Commissione Europea. Lo strumento trova origine nei 
modelli scandinavi, dove è stato realizzato in forma sperimentale.  

In Italia, per contribuire a realizzare gli obiettivi previsti dal programma Garanzia 
Giovani, con il cosiddetto Decreto Letta (d.l. n. 76/2013, conv. dalla l. n. 99/2013) è sta-
ta istituita una apposita “Struttura di Missione” che ha presentato a dicembre del 2013 
alla Commissione Europea il Piano italiano per la Garanzia Giovani.  

Successivamente è stato definito un unico “Programma Operativo Nazionale” presso il 
Ministero del Lavoro, che vede le Regioni come organismi intermedi (ossia gestori “de-
legati”) con la responsabilità di attuare le azioni di politica attiva rivolte ai beneficiari 
del programma.  

In Lombardia a seguito dell’approvazione del Piano esecutivo regionale di attuazione 
di Garanzia Giovani (D.G.R. X/1889 del 30/05/2014), i giovani NEET di età compresa 
fra i 15 e 29 anni che non lavorano e non rientrano in un percorso di istruzione o for-
mazione (stimati dall’Istat in 272mila), dal 1° maggio 2014 hanno potuto aderire a GG 
scegliendo un operatore accreditato e dal 16 luglio 2014 hanno potuto accedere al Pro-
gramma tramite i servizi di formazione e lavoro offerti nell’ambito di DUL, a conferma 
della centralità del sistema dotale (cfr. D.G.R. n. X/1983 del 20/06/2014). A fronte di 
un finanziamento complessivo per l’Italia pari, nel biennio 2014-2015, a 1,5 miliardi di 
euro, Regione Lombardia ha ricevuto oltre 178 milioni di euro per attivare tutte le mi-
sure previste dal Piano GG. 

2.2.1 L’attuazione di Garanzia Giovani in Lombardia  

Il modello lombardo di attuazione della GG si distingue per alcune specificità. 

Il primo tratto distintivo consiste nel meccanismo di adesione particolarmente tutelata 
adottato e nella considerazione non solo dello stock150 di NEET, ma anche del flusso di 
giovani che escono dai percorsi di studio e vogliono entrare nel mercato del lavoro 
(opportunità, quest’ultima, offerta soltanto da Regione Lombardia nell’ambito naziona-
le)151. 

 

150 I giovani destinatari della misura per essere presi in carico devono, come nella Dote Unica Lavoro, regi-
strarsi presso il portare regionale di Garanzia Giovani, anche nel caso in cui l’adesione al programma av-
viene presso un ente accreditato (stock non registrato).   

151 Nell’ottobre 2014, con D.d.g. 16/10/2014 n. 9619, Regione Lombardia ha emanato due Avvisi, per un 
totale di 70 milioni di euro equamente ripartiti, relativi rispettivamente allo “stock” (giovani inoccupati e 
disoccupati di età compresa fra i 15 e 29 anni che non rientrano in un percorso di istruzione o formazione e 
che possono essere presi in carico dagli operatori con accreditamento definitivo ai servizi per il lavoro, di 
natura sia pubblica che privata) e al “flusso” di giovani (giovani che hanno completato da non più di 4 
mesi percorsi di istruzione di secondo ciclo, istruzione e formazione professionale, universitari e terziari e 
che possono essere presi in carico dalle istituzioni scolastiche, formative e dalle università di provenienza 
autorizzate all’intermediazione al lavoro per la partecipazione alla GG). 
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Figura 2.8 - Percorso Garanzia Giovani in Lombardia 

 

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati di monitoraggio di Garanzia Giovani di Regione Lombardia  
 

Inoltre, l’attuazione del programma avviene attraverso il modello e i principi della 
DUL, quali: modalità di accesso alle politiche con servizi “universali”, profilazione in 
fasce a diversa intensità di aiuto; un paniere di servizi personalizzati rispondenti ai 
fabbisogni della persona; interventi integrati e fortemente mirati al risultato occupa-
zionale/formativo; e infine erogazione dei servizi tramite un modello di accreditamen-
to che vede la coesistenza di operatori pubblici e privati.  

La ripartizione delle risorse finanziarie privilegia i bonus occupazionali per le imprese 
(più di 52 milioni di euro, pari ad oltre il 29% delle risorse complessive), 
l’accompagnamento al lavoro (oltre 40 milioni, pari al 22,5% delle risorse complessive) 
e i tirocini extracurricolari per sostenere l’inserimento lavorativo e le scelte professiona-
li dei giovani (oltre 37 milioni, di cui 26,4 per il riconoscimento delle indennità di tiro-
cinio)152. 

2.2.2 Le adesioni e le prese in carico 

A dicembre 2015 i giovani che hanno scelto la Lombardia come regione di attuazione 
della GG sono stati complessivamente 84.215, di questi oltre metà sono ragazzi (il 53,9 
%).  

Il 61,8% dei giovani che hanno scelto la Lombardia si è registrato attraverso il sito re-
gionale (adesioni interne) e il 38,2% attraverso quello nazionale. Le adesioni per regio-
ne di residenza mostrano che i giovani residenti in Lombardia sono 64.354, equivalenti 

 

152 Cfr. Convenzione del 16 maggio 2014 stipulata tra il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali e la 
Regione. 
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a quasi un quarto (il 23,6%) dei giovani NEET presenti in Lombardia nel 2015. Nono-
stante le adesioni “interne”, cioè di giovani residenti in Lombardia, siano prevalenti, la 
Lombardia si contraddistingue per essere la regione che, in termini assoluti, ha ricevu-
to il maggior numero di adesioni da giovani residenti in altre regioni italiane, soprat-
tutto dal Sud153.  

Tabella 2.4 - Adesioni Garanzia Giovani per Regione di Residenza 

  v.a. % 

Lombardia 64354 76,4 

Altre regioni 19861 23,6 

 Di cui: 
  Sicilia 
 

19,8 

Campania 
 

15,9 

Puglia 
 

14,5 

Calabria 
 

13,4 

Totale 84215 
 Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati di monitoraggio di Garanzia Giovani di Regione Lombardia, 

(aggiornato al 28 dicembre 2015). 

 Sul totale dei 84.215 giovani che hanno aderito, 63.522 (75,4%) hanno completato 
l’adesione scegliendo un operatore e rendendo così possibile, in base alle regole stabili-
te da Regione Lombardia, l’effettivo avvio delle procedure di presa in carico. Di questi, 
54.396 (85,6%) giovani sono stati già convocati dall’operatore selezionato, 51.656 
(81,3%) hanno sostenuto il primo colloquio, e 45.260 (il 71,3%) sono stati presi in carico 
con l’attivazione di politiche attive del lavoro. 

Tabella 2.5 - Dall’adesione alla presa in carico 

  v.a. % 

Adesioni che hanno individuato l'operatore 63522 
 Di cui: 

   Convocati dall'operatore 54396 85,6 

 Colloquio Effettuato 51656 81,3 

 In attesa di colloquio 2832 4,5 

Presi in Carico 45260 71,3 

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati di monitoraggio di Garanzia Giovani di Regione Lombardia, 
(aggiornato al 28 dicembre 2015). 

 

Circa i tempi della presa in carico, ben il 93,4% dei giovani viene preso in carico entro 
30 giorni dell’adesione (in media 3,5 giorni dal momento dell’adesione al programma), 
un risultato che evidenzia un’ottima performance regionale in termini di capacità di ri-
sposta. 

Le caratteristiche socio-anagrafiche dei presi in carico vedono in maggioranza ragazzi 
(54,8%), con elevati livelli di istruzione: il 22,7% è in possesso di un diploma di alta 
formazione, di un diploma universitario, di una laurea, un master o un dottorato di ri-
cerca, e oltre il 61,7% possiede un diploma di scuola superiore di secondo grado (Tabel-
la 2.6). 

 

 

 

153 Report settimanale con i dati del monitoraggio regionale sulla GG del 28 dicembre 2015. 
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Tabella 2.6 - Distribuzione per fasce temporali, fascia di aiuto e titolo di studio dei soggetti presi in ca-
rico 

 
v.a. % 

Fasce temporali  
  Entro 30 giorni 42137 93,1 

Oltre 30 giorni 3123 6,9 

Fascia di aiuto 
  Fascia Bassa 15426 34,1 

Fascia Media 6979 15,4 

Fascia Alta 18734 41,4 

Fascia Molto Alta 4121 9,1 

Titolo di studio 

  Istruzione terziaria 10285 22,7 

IeFP e Secondaria di secondo grado 27938 61,7 

Titolo di studio di licenza media o inferiore. 7037 15,6 

Genere 
  

Femmine 20451 45,2 

Maschi 24809 54,8 

Totale 45260 100 

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati di monitoraggio di Garanzia Giovani di Regione Lombardia, 
(aggiornato al 28 dicembre 2015). 

Infine, a circa la metà dei giovani presi in carico viene attribuita una difficoltà di inse-
rimento occupazionale alta (in tutto 18.734, pari al 41,4%) o molto alta (4.121, l’9,1%). In 
proposito, successivamente all’avvio di Garanzia Giovani, Regione Lombardia ha ri-
chiesto ed ottenuto dal Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali (MLPS) di rivede-
re i parametri per la profilazione dei giovani presi in carico154, al fine di renderli più 
aderenti alle caratteristiche degli iscritti. Ciò ha portato nel tempo ad un incremento 
della quota di giovani inseriti nelle fasce di aiuto “alta” e “molto alta”. 

2.2.3 Esiti e bonus occupazionale155 

Gli esiti occupazionali rappresentano l’aspetto di maggiore interesse del programma 
Garanzia Giovani, anche se l’obiettivo del programma è quello di garantire maggiori 
opportunità occupazionali e non direttamente un lavoro. Tuttavia, quest’ultimo rap-
presenta la principale aspettativa dei giovani che partecipano al programma. 

Gli esiti rilevati, rispetto al totale dei presi in carico, sono positivi: sul totale dei giovani 
presi in carico, l’86,7% è stato inserito nel mercato del lavoro. 

 

154 Per un chiarimento sullo strumento si veda: Giubileo F, Pastore F. e Albertini M., Profilo dei giovani a 
rischio disoccupazione, Lavoce.info, 31 marzo 2015. 

155 Le aziende ottengono un bonus se attivano: un contratto a tempo determinato anche a scopo di sommi-
nistrazione per 6-12 mesi (sono validi anche i contratti che raggiungano i 6 mesi a seguito di successive 
proroghe del contratto originario); un contratto a tempo determinato anche a scopo di somministrazione 
superiore a 12 mesi; un contratto a tempo indeterminato (anche a scopo di somministrazione). L'agevola-
zione non spetta per l'assunzione a scopo di somministrazione qualora l'agenzia somministrante fruisca, in 
relazione alla medesima assunzione, di una remunerazione per l'attività di intermediazione ed accompa-
gnamento al lavoro, nell'ambito del Programma Garanzia Giovani o di altri programmi a finanziamento 
pubblico. L'incentivo è escluso per il contratto di apprendistato per il diploma e di alta formazione, per il 
lavoro domestico, intermittente, ripartito e accessorio. Non rientrano, altresì, nella misura i tirocini e il ser-
vizio civile. È, invece, possibile fruire del bonus per i contratti di apprendistato professionalizzante a se-
guito delle modifiche introdotte dal Decreto Direttoriale n.11 del 23 gennaio 2015. 
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Tabella 2.7 - Prese in carico e inserimento nel mercato del lavoro per Flusso e Stock 

  Flusso Stock Totale % 

Presi in carico 1237 44023 45260 - 

Inseriti nel mercato del lavoro 1128 38133 39261 86,7 

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati di monitoraggio di Garanzia Giovani di Regione Lombardia, 
(aggiornato al 28 dicembre 2015). 

Poco più della metà (19.632) è stato inserito attraverso un tirocinio e l’altra metà 
(19.629) attraverso un vero e proprio contratto di lavoro. Di questi ultimi, il 56,0% 
(10.996) sono stati avviati a tempo determinato, il 27,8% (5.460) a tempo indeterminato 
e il 16,2% (3.173) in apprendistato (Tabella 2.8). Sono inoltre stati attivati, in base ai vin-
coli di legge in vigore, 9.483 bonus occupazionali156 (per il 48,3% dei contratti di lavoro ) 
per le imprese che hanno assunto i giovani in GG157. 

Tabella 2.8 – Numero ed incidenza dei bonus occupazionali per tipologia contrattuale  

Tipologia Contratto v.a % 
Con Bonus 

Occupazionale* 
Rapporto 

Bonus /Contratti 

 A. Apprendistato 3173 16,2 3043 95,9 

 B. Lavoro a Tempo Determinato 10996 56,0 1424 13,0 

 C. Lavoro a Tempo Indeterminato 5460 27,8 5016 91,9 

Contratti di lavoro (A+B+C) 19629 100,0 9483 48,3 

Tirocinio 19632 
 

- - 

Totale 39261 
 

- - 
*Secondo le regole ministeriali il bonus occupazionale è riconosciuto per i contratti a tempo indeterminato e per quelli a 
tempo determinato, sebbene per questi ultimi con due limitazioni: che abbiano una durata pari o superiore a 180 giorni 
(proroghe comprese) e che i giovani siano in fascia di aiuto "alta” o “molto alta”. Il bonus, inoltre, viene riconosciuto per 
le assunzioni in apprendistato di II livello. 

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati di monitoraggio di Garanzia Giovani di Regione Lombardia, 
(aggiornato al 28 dicembre 2015). 

In merito ai contratti di lavoro, risulta che il 56% dei contratti a tempo determinato pre-
senta una durata inferiore ai 120 giorni, mentre per il 34% si tratta di rapporto di lavoro 
superiori ai sei mesi (Tabella 2.9). 

 

 

156 A proposito della disciplina dei bonus occupazionali, va segnalato che Regione Lombardia ha riscontra-
to delle criticità soprattutto in ragione dei vincoli di applicazione del bonus, ritenuti molto restrittivi ri-
spetto alle fasce di intensità di aiuto medie e basse, e della loro non cumulabilità con altre forme di incen-
tivazione. Regione Lombardia ha quindi formulato al MLPS alcune proposte: (i) ampliare l’arco temporale  
per l’accesso  al contributo economico da parte dei datori di lavoro (per le assunzioni effettuate dal 1 mag-
gio 2014 e non solo dal 30 ottobre 2014, data di entrata in vigore del decreto) consentendo, dunque, la re-
troattività del bonus; (ii) prevedere il bonus anche per il contratto di apprendistato, attualmente escluso; 
(iii) permettere il calcolo delle proroghe dei contratti a tempo determinato per l’accesso al bonus (il bonus 
scatta infatti solo se la durata iniziale del contratto è pari o superiore ai 6 mesi).  Queste tre richieste sono 
state accolte: con D.D. n. 63 del 2 dicembre 2014 del MLPS è stato ampliato l’arco temporale per l’accesso al 
contributo economico da parte dei datori di lavoro, estendendolo dal 1° maggio al 30 giugno 2017, invece 
che per le sole assunzioni dal 3 ottobre 2014 al 30 giugno 2017, ed è ammissibile il cumulo con altri incen-
tivi, compreso il bonus della Legge di stabilità. E’ stata altresì prevista la retroattività anche per le nuove 
disposizioni: possono essere agevolati i rapporti di lavoro (anche apprendistato e tempo determinato con 
proroghe) decorrenti dal 1 maggio. 

157 Il bonus occupazionale della Garanzia Giovani è una delle poche eccezioni che permetteva il cumulo 
con l’esonero contributivo previsto dalla L.190/2014. 
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Tabella 2.9- Numero ed incidenza dei bonus occupazionali per durata contrattuale 

Intervallo Temporale (IT) v.a. % 
In Fascia Alta o Molto Alta 

(Fascia) 
Rapporto 
Fascia / IT 

<60 gg 3958 36,0 1358 34,3 

60-120 gg 2299 20,9 744 32,4 

121-180 gg 980 8,9 309 31,5 

>180 gg 3759 34,2 1415 37,6 

Totale 10996 100,0 3826 34,8 

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati di monitoraggio di Garanzia Giovani di Regione Lombardia 

Al di là delle oscillazioni che intercorrono da un mese con l’altro, la “capacità di presa 
in carico” da parte degli operatori accreditati presso Regione Lombardia, data dal rap-
porto tra il numero di iscrizioni al portale Garanzia Giovani e il numero dei giovani 
presi in carico, mostra un andamento crescente nel tempo. Nei primi mesi di attivazio-
ne dell’iniziativa il rapporto si attestava attorno al 20%; a partire dal gennaio 2015 e fi-
no a dicembre 2015 si colloca mediamente attorno al 60% con punte che superano in al-
cuni mesi il 70%, fino a raggiungere quasi il 78% nel dicembre del 2015.  

L’esperienza lombarda della Garanzia Giovani può certamente rappresentare una 
“buona prassi” soprattutto per la seconda fase del programma che verrà avviata nei 
prossimi anni158.  

Resta il problema della sostenibilità nel lungo periodo delle iniziative programmate 
nell'ambito della Garanzia Giovani, ovvero la capacità di mantenerle nel tempo e di 
produrre risultati anche nel medio-lungo periodo159.  

2.3 Gli operatori accreditati per l’erogazione dei servizi al lavo-
ro in Lombardia 

Uno dei tratti distintivi del sistema dotale lombardo è la presenza di una rete di opera-
tori accreditati per i servizi al lavoro composta da operatori pubblici, privati e del terzo 
settore. 

Al 17 luglio 2015 (ultimo dato disponibile) risultano accreditati per i servizi al lavoro 
da Regione Lombardia 195 operatori con 797 unità organizzative. Dal confronto con i 
dati al 2010160 si osserva una crescita degli operatori e soprattutto delle unità organizza-
tive: gli operatori erano 190 (+2,6%) e le sedi 696 (+14,5%). 

Come si evince dalla Figura 2.9, gli operatori sono in maggioranza società di capitali 
(32%), ma sono ben rappresentati anche gli enti pubblici (Comuni, Province ed Agenzie 
Speciali ex d. lgs. n. 267/200, Università sono il 26% del totale) e le organizzazioni del 
terzo settore (fondazioni, cooperative ed associazioni insieme rappresentano il 35% del 
totale). 

 

158 Isfol (2014a), Garanzia giovani: partita la seconda fase, E-Fsenews, n. 7-2014. 
http://europalavoro.lavoro.gov.it/EuropaLavoro/Varie/garanzia-giovani-seconda-fase/  

159  Lahusen C., Schulz N. e Graziano P, 2013, Promoting social Europe? The development of European 
youth unemployment policies, International Journal of Social Welfare © John Wiley & Sons Ltd and the 
International Journal of Social Welfare. 

160 Dati riportati nella Relazione sulla clausola valutativa del 2011 

http://europalavoro.lavoro.gov.it/EuropaLavoro/Varie/garanzia-giovani-seconda-fase/
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Figura 2.9– Gli operatori iscritti all'Albo degli accreditati per i servizi al lavoro 
secondo la natura giuridica 

 

Fonte: elaborazioni su dati LISPA 

Gli enti pubblici hanno seguito strategie differenti per l’accreditamento. Se le Province 
hanno nella maggior parte dei casi (9) accreditato i dipartimenti che si occupano di ser-
vizi al lavoro, potenziando dunque l’offerta dei propri sportelli istituzionali (i Centri 
per l’Impiego) con le opportunità offerte dalla Regione, solo 6 Comuni hanno scelto la 
strada dell’accreditamento, valorizzando i servizi al lavoro pensati soprattutto per fa-
vore l’inclusione socio lavorativa delle fasce di popolazione più fragili. Per facilitare 
l’ottemperanza ai requisiti dell’accreditamento gli enti pubblici hanno costituito delle 
aziende speciali, con autonomia decisionale e di bilancio. Si tratta dei casi più significa-
tivi, nei quali realtà partecipate anche dalle Province e in alcuni casi dai Comuni, si so-
no confrontate sul “quasi mercato” dei servizi al lavoro, accettando logiche di concor-
renza e dunque operando per un miglioramento dei propri servizi e 
dell’ottimizzazione della propria gestione. Tali aziende, per lo più denominate AFOL 
(Agenzie Formazione Orientamento e Lavoro), hanno unito i servizi pubblici alla for-
mazione professionale e al lavoro per dare vita a soggetti nuovi, capaci di soddisfare le 
richieste delle persone e di interfacciarsi con il sistema delle imprese per moltiplicare le 
opportunità di stage, tirocinio, inserimento lavorativo.  

Significativa è anche la presenza degli operatori del terzo settore, in particolare le coo-
perative sociali, che potenzialmente hanno una maggiore propensione all’inserimento 
lavorativo delle persone fragili e vulnerabili. Inoltre alcuni operatori accreditati alla 
formazione hanno deciso di accreditarsi anche al lavoro per potere offrire servizi su 
tutta la filiera (anche a fronte del fatto che molte politiche sono di fatto integrate).  
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Tabella 2.10 – Gli operatori iscritti all'Albo degli accreditati per i servizi al lavoro 
secondo la natura giuridica 

Natura Giuridica Valore 

ASSOCIAZIONE 22 

AZIENDA SPECIALE DI CUI AL DLGS 267/2000 30 

COMUNE 6 

CONSORZIO 3 

CONSORZIO DI CUI AL DLGS 267/2000 2 

COOPERATIVA SOCIALE 22 

ENTE BILATERALE 4 

ENTE DIRITTO PUBBLICO 2 

ENTE ECCLESIASTICO CIVILMENTE RICONOSCIUTO 2 

ENTE MORALE 3 

FONDAZIONE 16 

PROVINCIA 9 

SOCIETA' PER AZIONI CON UNICO SOCIO 3 

SOCIETA' A RESPONSABILITA' LIMITATA 24 

SOCIETA' A RESPONSABILITA' LIMITATA CON UNICO SOCIO 12 

SOCIETA' CONSORTILE A RESPONSABILITA' LIMITATA 4 

SOCIETA' COOPERATIVA A RESPONSABILITA LIMITATA 9 

SOCIETA' IN ACCOMANDITA SEMPLICE 1 

SOCIETA' IN NOME COLLETTIVO 1 

SOCIETA' PER AZIONI 19 

UNIVERSITA' 1 

Totale  195 

Fonte: estrazione LISPA su dati GEFO 

Dal punto di vista della distribuzione territoriale, molti operatori accreditati al lavoro 
sono presenti in più province. Si rileva una distribuzione di operatori accreditati e sedi 
coerente con la distribuzione della popolazione e delle imprese. Le sedi si concentrano 
nell’area metropolitana (Milano e Monza Brianza) e nelle Province di Brescia e Berga-
mo.  

Tabella 2.11 - Gli operatori iscritti all'Albo degli accreditati per i servizi al lavoro 
 per principale tipologia 

Tot. OPERATORI : 

195, di cui: 
122 op. privati 

7 eman. parti sociali 
60 op. pubblici 

Tot. SEDI: 

797, di cui: 
621 di op. privati 

7 di eman parti sociali 
169 di op. pubblici 

Provincia 
Operatori 

privati 
Sedi 

Soggetti 
emanazione 
parti sociali 

Sedi 
Operatori 
pubblici 

Sedi 

BG 45 80 2 2 5 21 

BS 50 88 1 1 9 32 

CO 23 30     5 13 

CR 29 33     6 11 

LC 20 24     1 2 

LO 16 18     2 4 

MN 29 38 1 1 3 9 

MI 90 173 2 2 17 32 

MB 39 54     8 16 

PV 18 24 1 1 2 3 

SO 6 7     2 7 

VA 36 52     6 19 

Fonte: elaborazioni Unità Organizzativa Accreditamento 
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Altro dato interessante è la presenza di operatori autorizzati ai sensi del d.lgs. n. 
276/2003 all’interno dell’universo degli operatori accreditati al lavoro. Gli operatori 
autorizzati ai sensi del d.lgs 276/2003 nella sezione 1 (somministrazione di lavoro di 
tipo generalista) attivi in Lombardia sono 74; di questi 23 sono accreditati al lavoro 
(31%). Gli operatori autorizzati ai sensi del d.lgs 276/2003 nella sezione 5 (supporto al-
la ricollocazione) attivi in Lombardia sono 126; di questi 10 sono accreditati al lavoro 
(8%). 

2.4 Azioni di rete per il lavoro 

Con la linea dedicata alle "Azioni di rete per il lavoro161” Regione Lombardia ha voluto 
realizzare un intervento che attraverso la modalità operativa delle “reti di operatori” 
promuovesse il mantenimento dei livelli occupazionali e supportasse la riduzione 
dell’impatto delle crisi aziendali sul territorio. Tale misura nasce con l’intento di raffor-
zare l’intensità di aiuto per la ricollocazione di gruppi di persone in difficoltà occupa-
zionale, ponendosi come strumento complementare ed integrativo ai servizi individua-
li offerti ai destinatari della Dote Unica Lavoro. 

Nell’anno 2012 è stato aperto l’avviso denominato “Azioni di Reimpiego in Partenaria-
to”, che si è concluso operativamente nel 2014. In questo stesso anno è stato lanciato 
l’avviso denominato “Azioni di rete per il lavoro”, conclusosi il 31 ottobre 2015. 

L'Avviso ha previsto la presentazione di progetti da parte di reti di operatori con il 
coinvolgimento dei principali attori del territorio – pubblici e privati - interessati alle 
politiche del lavoro, allo scopo di rafforzarne i meccanismi di cooperazione e stimolare 
lo sviluppo di partenariati stabili e strutturati.  

Un elemento innovativo introdotto rispetto alla precedente misura è stato la possibilità 
di accompagnare anche situazioni di sviluppo occupazionale, favorendo inserimenti 
lavorativi legati a nuovi insediamenti e ad ampliamenti di organici anche legato a nuo-
vi “profili professionali”. 

I progetti dovevano anche essere caratterizzati da un elevato livello di coinvolgimento 
delle aziende, ove possibile, nell’individuazione di soluzioni positive alla crisi, di per-
corsi che garantiscano il mantenimento dei livelli occupazionali o nella facilitazione 
dell’incrocio tra le esigenze delle aziende che assumono e l’offerta di lavoro presente 
sul territorio. 

2.4.1 I progetti presentati 

L'Avviso azioni di rete per il lavoro prevedeva la presentazione di progetti su due tipo-
logie di intervento:  

1. Contrasto alla crisi: azioni di accompagnamento alla ricollocazione di lavorato-
ri in uscita da specifiche crisi aziendali, crisi settoriali o di filiera produttiva, le-
gate a processi di transizione economica a livello locale;  

 

161 D.D.G. n. 6415 del 3 luglio 2014, Approvazione dell'Avviso "Azioni di rete per il lavoro" e ss.mm.ii. 
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2. Attrattività e sviluppo: accompagnamento all’inserimento occupazionale di la-
voratori in una o più aziende in crescita o di nuovo insediamento, anche in 
connessione dell’evento Expo. 

In vista dell’evento Expo, Regione Lombardia ha deciso di creare all’interno della tipo-
logia “Attrattività e Sviluppo” una linea di intervento dedicata specificamente all’Expo 
- denominata “Linea Expo”162 - diretta all’accompagnamento e all’inserimento occupa-
zionale di lavoratori in aziende partecipanti all’evento, direttamente sul sito espositivo, 
oppure coinvolte nell’indotto. 

Il totale delle risorse messe a bando per l’attuazione dei progetti è stato di € 
6.353.636,60 per le prime due Linee (inizialmente il finanziamento previsto si assestava 
sui € 3.000.000,00, ma è stato necessario un rifinanziamento di ulteriori € 3.353.636,60 
per rispondere all’elevato flusso di progetti presentati) e di € 5.000.000,00 per la Linea 
Expo. Il valore massimo delle singole proposte progettuali era di € 200.000,00. 

L’arco temporale di realizzazione delle azioni si è articolato da luglio 2014 (data di 
pubblicazione del primo bando) a ottobre 2015, data ultima per la realizzazione dei 
servizi e la presentazione della rendicontazione finale. 

Rispetto ai progetti presentati, il numero complessivo di quelli ammessi a finanziamen-
to risulta di 80, con un coinvolgimento stimato di partecipanti pari a 3.512 persone ed 
un impegno complessivo di risorse di € 9.716.539,9. 

Di questi, , 1 progetto non è stato avviato e 2 progetti hanno presentato rinuncia in cor-
so d'opera. Pertanto sono 77 i progetti avviati e conclusi. 

Tabella 2.12 - Progetti ammessi al finanziamento e avviati 

Tipologia di intervento 
N. progetti 
ammessi e 

avviati 

N. previsto 
destinatari 

Totale importo 
progetti 

A - Contrasto alla crisi 20 1.228 € 2.922.353,00 
B - Attrattività e sviluppo 22 760 € 3.238.283,60 
B2 - Attrattività e sviluppo LINEA EXPO 35 1.406 € 3.331.763,30 

Totale progetti ammessi 77 3.394 € 9.492.399,90 

Fonte: Estrazione dati GEFO 

2.4.2 I destinatari e i servizi realizzati163 

L'Avviso ha definito i requisiti occupazionali dei destinatari quali persone in cerca di 

occupazione con residenza o domicilio in Lombardia. Tutte e tre le linee ammettevano 
come destinatari: 

- lavoratori in cassa integrazione ordinaria, straordinaria o in deroga occupati presso 
unità produttive localizzate in Lombardia;  

- lavoratori coinvolti in contratti o accordi di solidarietà, occupati presso unità produt-
tive localizzate in Lombardia;  

 

162 D.D.U.O.  n. 1571 del 2 marzo 2015, Integrazioni al D.D.G. del 03/07/2014 n. 6415 “Approvazione 
dell’Avviso Azioni di rete per il lavoro – Apertura linea B2 Attrattività e sviluppo – Expo” e ss.mm.ii. 

163 I dati riportati nelle analisi di seguito sono estratti dai report di monitoraggio compilati dagli operatori 
per ciascuno dei progetti realizzati.   
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- disoccupati, compresi i dirigenti (per il Contrasto alla crisi dovevano provenire da 
unità produttive localizzate in Lombardia). 

L’Attrattività e sviluppo, inclusa la linea Expo, prevedeva tra i destinatari anche gli 
inattivi. 

Il numero dichiarato di destinatari all'avvio dei progetti risultava di 3.560 persone.  

I progetti si sono conclusi con un coinvolgimento complessivo di 4.545 persone, di cui 
3.655 attivi. Si è registrato complessivamente una percentuale di rinuncia del 20%, più 
elevata nella linea Attrattività e sviluppo.  

Tabella 2.13 - Destinatari coinvolti  

Tipologia di intervento 
N. destinatari 

all’avvio 
N. destinatari attivi 

alla conclusione 
% rinunce 

A - Contrasto alla crisi 1.334 1.285 14% 
B - Attrattività e sviluppo 772 721 32% 
B2 - Attrattività e sviluppo LINEA EXPO 1.454 1.649 17% 
Totale 3.560 3.655 20% 

Fonte: Estrazione dati GEFO 

Analizzando alcune caratteristiche dei destinatari, quali genere, età, titolo di studio e 
condizione occupazionale all’avvio, emergono interessanti differenze tra le linee 
d’intervento.  
Nel complesso, i progetti di Contrasto alla crisi hanno preso in carico soprattutto over 
45 con bassi livelli di istruzione, dei quali almeno la metà è percettore di un ammortiz-
zatore sociale. Si tratta di un target debole che trova maggiori difficoltà a ricollocarsi 
sul mercato del lavoro.  

I destinatari dei progetti di Attrattività e sviluppo, compresa la linea Expo, sono invece 
prevalentemente giovani sotto i 34 anni (65%), inoccupati o disoccupati privi di am-
mortizzatori sociali e con livelli di istruzione più alti (circa il 65% dei destinatari ha al-
meno un titolo di istruzione secondario superiore).  

L’avviso prevedeva la possibilità di attivare servizi nei seguenti macro ambiti:  

1. Servizi di facilitazione di incrocio domanda offerta sul territorio; 

2. Servizi di supporto all’inserimento lavorativo; 

3. Servizi di adeguamento delle competenze. 

Con riferimento ai servizi dei macro-ambiti 1) e 2), che dovevano essere sempre inclusi 
nella proposta progettuale, emergono delle differenze nel tempo dedicato 
all’erogazione a seconda della linea di intervento.  

La linea Contrasto alla crisi è quella che ha erogato più ore, con una netta prevalenza 
del servizio di scouting e, a seguire, delle attività di analisi del mercato del lavoro, ana-
lisi dei fabbisogni professionali delle aziende, servizi informativi alle aziende, job club 
e colloqui di gruppo. 

In generale lo scouting collettivo risulta essere il servizio che ha richiesto il maggior im-
pegno in termini di ore. 

Si osserva inoltre che i progetti di Contrasto alla crisi, proprio in conseguenza della ti-
pologia particolarmente debole dei destinatari di queste azioni hanno privilegiato ser-
vizi di supporto all’inserimento lavorativo. 
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I progetti Expo, sviluppatisi a partire da un’esigenza occupazionale espressa da una o 
più aziende da soddisfare in tempi rapidi, si sono invece maggiormente concentrati sui 
servizi di facilitazione di incrocio domanda e offerta sul territorio, in particolare sul 
servizio di supporto all’azienda nella fase di inserimento dei candidati. 

Tabella 2.14 - Tempo dedicato all’erogazione dei servizi dei macro-ambiti 1) e 2) 

Tipologia di intervento 

% tempo dedicata all'e-
rogazione dei servizi 

macro-ambito 1) 

% tempo dedicata all'e-
rogazione dei servizi 

macro-ambito 2) 

A - Contrasto alla crisi 32% 68% 

B - Attrattività e sviluppo 43% 57% 

B2 - Attrattività e sviluppo LINEA EXPO 63% 37% 

Fonte: Report di monitoraggio compilato dagli operatori 

I servizi di adeguamento delle competenze (macro ambito 3), benché non obbligatori, 
sono stati erogati da 69 progetti, ossia circa il 90% dei progetti su tutte e tre le linee. 

Riguardano per lo più l’attivazione di percorsi formativi di adeguamento e/o riconver-
sione delle competenze finalizzati all’assunzione. La formazione post inserimento lavo-
rativo è stata poco utilizzata, soprattutto nelle linee di Attrattività e sviluppo. 

Guardando all’attivazione di esperienze formative “on the job”, si osserva che 35 pro-
getti (45% del totale) hanno attivato tirocini di inserimento/reinserimento e/o training 
on the job. 

2.4.3 Le reti di operatori 

L'avviso prevedeva che i progetti fossero presentati da un partenariato territoriale 
composto da almeno tre soggetti il cui capofila doveva necessariamente essere un ope-
ratore accreditato da Regione Lombardia ai servizi al lavoro. 

Con riferimento alle reti di operatori si rileva una prevalenza di operatori privati (circa 
l’80%) rispetto ad operatori capofila pubblici. Questi ultimi hanno promosso per lo più 
progetti di contrasto alla crisi di natura aziendale o territoriale. 

Il numero medio di partner per progetto è 7,2. In linea generale, la partecipazione di 
soggetti diversi dagli operatori accreditati al lavoro è stata buona.  

I partenariati che si sono costituiti hanno coinvolto quasi tutte le diverse tipologie di 
soggetti previste dall’avviso, tra cui: aziende, enti locali territoriali, parti sociali, opera-
tori accreditati (al lavoro e alla formazione), organizzazioni del terzo settore, universi-
tà, camere di commercio, advisor, consulenti direzionali o di outplacement.  

Dove presente, l’ente locale ha giocato un ruolo prevalentemente di promozione sul 
territorio e monitoraggio.  

La partecipazione delle parti sociali (soprattutto le organizzazioni sindacali) è maggio-
re nei progetti di contrasto alla crisi, che vedono anche una più attiva partecipazione 
delle Province di riferimento. 

Le aziende sono state coinvolte nel 77% dei casi. Si ricorda che la linea Attrattività e 
sviluppo (inclusa la Linea Expo) prevede obbligatoriamente il coinvolgimento delle 
aziende nella composizione del partenariato. 
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Per quel che riguarda la copertura territoriale dei progetti, bisogna distinguere tra le tre 
linee, in quanto le proposte progettuali legate ad Expo si sono concentrate per il 76% 
sulla città di Milano, che ospita l’evento. Il restante 24% dei progetti è realizzato nelle 
province di Brescia, Como, Monza Brianza e Varese e riguardano per lo più l’indotto 
generato da Expo nel settore turistico alberghiero. 

Le linee Contrasto alla crisi ed Attrattività e sviluppo hanno una distribuzione territo-
riale più omogenea, anche se la provincia di Milano è comunque sempre prevalente. 

2.4.4 I risultati occupazionali 

L’obiettivo dell’Avviso era l’inserimento occupazionale delle persone prese in carico. Il 
risultato di inserimento lavorativo, analogamente a quanto riconosciuto nella DUL, era 
rappresentato dall’avvio di rapporti di lavoro subordinato o missioni di somministra-
zione della durata complessiva non inferiore a 180 giorni, anche non continuativi e con 
aziende diverse.  

Il risultato di autoimprenditorialità era rappresentato dall’iscrizione dell’impresa alla 
Camera di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura e/o apertura di una partita 
IVA coerente con il Business Plan. 

Se consideriamo tutte le attivazioni al lavoro dichiarate dagli operatori164, emerge che 
su 3.655 lavoratori presi in carico e attivi alla conclusione del progetto, le reti hanno 
permesso a 1.745 persone di svolgere una attività/esperienza lavorativa (pari al 48%). 

Estendendo l’analisi a tutte le attivazioni dei destinatari attivi che hanno comportato 
l’invio di una COB165 (includendo pertanto anche tirocini e LSU) e che si sono verifica-
te nell’arco temporale di durata dei progetti, la percentuale di ricollocazione sala fino a 
raggiungere il 65%.  

Dato che non sono state dichiarate dagli operatori nel report di monitoraggio, si tratta 
con ogni probabilità di opportunità di lavoro che i destinatari hanno individuato auto-
nomamente. Poiché tuttavia i destinatari hanno usufruito di servizi di accompagna-
mento al lavoro, è probabile che, perlomeno di alcuni casi, l’azione della rete abbia in-
direttamente influito sul buon esito dell’inserimento. 

La tabella che segue mostra in termini assoluti e percentuali  

- le “Ricollocazioni a risultato”, ossia gli inserimenti validi ai fini del riconoscimento 
formale del risultato (contratti uguali o superiori a 180 giorni; risultato di autoim-
prenditorialità), rilevate dal file di monitoraggio compilato dagli operatori;  

- le “Ricollocazioni NON a risultato”, ossia gli inserimenti lavorativi inferiori a 180 
giorni, inserimenti avvenuti al di fuori della durata del progetto; tipologie contrat-
tuali non riconosciute dall’Avviso, rilevate dal file di monitoraggio compilato dagli 
operatori;  

- le “Attivazioni”, ossia le esperienze professionali di qualsiasi durata e tipologia 
contrattuale, inclusi tirocini e LSU, rilevate dalle estrazioni sul sistema informativo 
delle COB.  

 

164 Con qualsiasi tipo di contratto oppure con avvio di attività in proprio. Sono esclusi LSU e Tirocini. 

165 Sono state considerate le movimentazioni avvenute nel periodo di realizzazione dei singoli progetti   
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Tabella 2.15 - Tassi di ricollocazione complessivi 

 N. % 

Ricollocazioni a RISULTATO * 1060 29% 

Ricollocazioni NON a risultato * 685 19% 

ATTIVAZIONI ** 642 18% 

Movimentazioni Totali 2387 65% 

 

*Fonte: Report di monitoraggio compilato dagli operatori 
**Fonte: estrazione dati COB 

Il grafico successivo mostra le percentuali di ricollocazione registrate dalle tre linee.  

Figura 2.10 - Tassi di ricollocazione per le tre linee di intervento 

 
*Fonte: Report di monitoraggio compilato dagli operatori 

**Fonte: estrazione dati COB 

Gli esiti dei progetti realizzati sono differenziati rispetto alle tre linee previste 
dall’Avviso e in coerenza con la natura flessibile dell’intervento. Infatti, nei progetti di 
“Contrasto alla crisi”, sono coinvolti destinatari più “deboli” (età elevata, bassa specia-
lizzazione, basso titolo di studio, elevata distanza dal mercato del lavoro) e il ruolo del 
soggetto promotore, proprio perché il progetto nasce da situazioni di crisi, è ricoperto 
dalle istituzioni e dalle parti sociali. Le azioni realizzate sono fortemente concentrate 
sulla filiera dei servizi al lavoro, compresa la parte dei servizi di rimotivazione delle 
persone e di accompagnamento organizzativo al mantenimento dei livelli occupaziona-
li in azienda. 

I progetti di “Attrattività e Sviluppo” e della Linea “EXPO” sono partiti dalla rileva-
zione delle opportunità occupazionali per favorire processi di crescita economica sul 
territorio e facilitare l’incontro tra domanda e offerta di lavoro. In questi progetti sono 
più sviluppati i servizi di inserimento lavorativo, inclusa la formazione al lavoro. 

Queste differenze si rispecchiano anche nei risultati rispetto agli esiti occupazionali che 
in, “Contrasto alla crisi” si attestano sul 21% di ricollocazioni “a risultato” e sul 55% di 
attivazioni totali, mentre arrivano al 34% di ricollocazioni a risultato e al 73% di attiva-
zioni totali negli interventi di “Attrattività e Sviluppo”. 

Complessivamente è possibile rilevare come tale misura sia stata valutata positivamen-
te dai soggetti coinvolti. Si tratta di uno strumento complementare e, di fatto, alternati-
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vo allo strumento individuale della Dote, utile a gestire casi complessi che coinvolgono 
gruppi di lavoratori.  

Inoltre, la costituzione di partenariati tra soggetti con competenze differenziate e com-
plementari, rappresenta una importante leva per la governance territoriale e per costrui-
re rapporti sempre più solidi tra soggetti di diversa natura, utili a rispondere a specifi-
che esigenze del territorio.  

2.5 Gli esiti delle doti lavoro per le persone con disabilità 

In attuazione della normativa nazionale (Legge n. 68 del 1999 “Norme per il diritto al 
lavoro dei disabili”) e regionale (Legge regionale n. 13 del 2003 “Promozione 
all’accesso al lavoro delle persone disabili e svantaggiate”166), Regione Lombardia fissa 
periodicamente delle “Linee di indirizzo regionali a sostegno delle iniziative in favore 
dell’inserimento socio-lavorativo dei disabili” sulla scorta delle quali le Province elabo-
rano i propri Piani Disabili (pluriennali). 

Le azioni previste nei Piani sono finanziate dalla Regione a valere sul Fondo Regionale 
istituito con la Legge regionale 13/2003 alimentato da quanto dovuto dalle imprese che 
sono in obbligo di assunzione ma che non assumono disabili. Nell’ambito dei Piani 
Provinciali la persona con disabilità può avvalersi del”la Dote Lavoro - Persone con di-
sabilità” per usufruire di interventi finalizzati all’inserimento lavorativo e al sostegno 
dell’occupazione. I Piani prevedono inoltre finanziamenti volti a favorire l’occupazione 
di disabili psichici in cooperative sociali. 

Il periodo di programmazione 2010-2013 (oggetto dell’ultima Relazione al Consiglio Re-
gionale ai sensi della LR 13/2003 “Promozione all’accesso al lavoro delle persone disabili e svan-
taggiate”) si è basato sostanzialmente sulla delibera del 25 novembre 2009 (DGR n. 
10603/2009), “Linee di indirizzo a sostegno delle iniziative in favore dell’inserimento 
socio-lavorativo delle persone disabili” per le annualità 2010-2012. 

Con alcuni atti successivi (DGR n. 4596 del 28 dicembre 2012; DGR n. 556 del 2 agosto 
2013; DDR n. 7545 del 6 agosto 2013), Regione Lombardia ha disposto la prosecuzione 
degli interventi e delle azioni in essere dei Piani Provinciali per tutto il 2013. E’ stata al-
tresì prevista la possibilità di completamento delle azioni, derivanti dal ciclo di pro-
grammazione 2010-2012, al 31 marzo 2014. 

Le azioni sostenibili e finanziabili tramite il Fondo Regionale disabili per la program-
mazione 2010-2013 sono state le seguenti: 

 dote scuola (intervento a gestione regionale); 

 dote lavoro persone con disabilità (intervento a gestione provinciale); 

 iniziative per l’accompagnamento, il miglioramento e la qualificazione del sistema 
(intervento a gestione regionale e provinciale). 

 

166 La Legge 13/2003 è stata oggetto di alcune revisioni attraverso la Legge Regionale n. 22 del 28 settem-
bre 2006 che con l’art. 28 ne ha integrato e modificato alcune parti; quella più importante riguarda 
l’inserimento dell’art. 6-bis (“Convenzioni Quadro per l'inserimento lavorativo delle persone disabili e 
svantaggiate”) con il quale si prevede che la Giunta regionale provveda alla validazione delle convenzioni 
stipulate ai sensi dell’art. 14 del d. lgs. 276/2003. 



 

266 

Osservatorio del mercato del lavoro e della formazione  

 
 

 

Il Fondo Regionale per l’occupazione dei disabili ha previsto per i suddetti interventi 
un’erogazione basata sulle quote percentuali riportate nella seguente Tabella 2.16. 

Tabella 2.16 - Criteri di riparto della Dote Lavoro – Persone con disabilità (2010-2013) 

 

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su atti normativi di Regione Lombardia 

Con riferimento alla Dote lavoro persone con disabilità, nel periodo 2010-2013, le Doti 
rendicontate a valere sui Piani Provinciali Disabili167 sono state complessivamente 
19.955, in quasi il 58% dei casi nelle sole province di Milano e Bergamo. 

Le Doti Lavoro - Inserimento hanno rappresentato il 77,8% delle doti rendicontate, 
mentre le Doti Lavoro - Sostegno e Doti Psichici in Cooperative Sociali si sono attestate 
entrambe all’11,1%. 

Il paniere dei servizi afferenti alle doti dedicate alle persone con disabilità è riportato 
nella Figura 2.11. Nel complesso, sono state erogati 89.755 servizi che hanno riguardato 
15.341 destinatari (numero di destinatari determinato considerando le tipologie di doti 
complessivamente). 

Figura 2.11 – Tipologia e numero di Servizi erogati afferenti alle doti rendicontate a valere sui Piani 
Provinciali Disabili 2010-2013 

 

Legenda: A = Colloquio, B = Definizione e Monitoraggio PIP, B1= Bilancio delle competenze, C = Formazione (indivi-
duale e collettiva), D = Servizi tutoring, E = Incentivo assunzione, F = Ausili/Adattamento posto lavoro, G = Premialità 
(indennità di partecipazione, borse, rimborsi, bonus Ente, tirocinio), H = Scouting e Ricerca attiva di lavoro, I = servizi 

dedicati ai disabili psichici, L = Consulenza imprenditorialità, M = Altro, VP = Valutazione Potenziale 
Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati Monitoraggio Piani Provinciali, 2010-13 

 

167 Fonte: Relazione al Consiglio Regionale ai sensi della LR 13/2003 “Promozione all’accesso al lavoro del-
le persone disabili e svantaggiate” 
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La maggioranza dei 15.341 destinatari sono uomini (oltre il 61%) e quasi il 40% rientra 
nella classe di disabilità compresa tra il 51% ed il 75% (gli invalidi totali rappresentano 
invece il 13.4%). Oltre uno su quattro dichiara una disabilità di tipo fisico ed oltre il 
12% sono disabili psichici (intellettivi e mentali). IL 44% circa rientra nella corte di età 
tra i 25 ed i 44 anni, ma significativa è anche la percentuale relativa agli over54 (il 
15,7%). Solo poco più di 12mila persone dichiarano il titolo di studio; si tratta in preva-
lenza di persone che hanno conseguito la qualifica di scuola secondaria (47,8%). 

Nel periodo 2010-2013, gli avviamenti dei destinatari di dote ammontano complessi-
vamente a 20.851. In quasi il 40% dei casi si è trattato di contratti a tempo determinato, 
mentre quelli a tempo indeterminato sono circa il 17%. Significativa è anche la quota di 
avviamenti al lavoro avvenuta mediante tirocinio (37%). Mentre le forme atipiche (con-
tratti a progetto ed occasionali) rappresentano il 6% del totale e l’apprendistato è stato 
poco usato (1,5%). 

Come precedentemente indicato, l’anno 2013 è da considerarsi una sorta anno di tran-
sizione tra due cicli di programmazione: quello relativo al triennio 2010-2012 (che pre-
vede la possibilità di completamento delle azioni a tutto il marzo 2014) ed i nuovi indi-
rizzi regionali a valere sugli anni 2014-2016168. 

Nei nuovi indirizzi regionali a valere sugli anni 2014-2016, Regione Lombardia fornisce 
un modello omogeneo di riferimento che prevede l’utilizzo della Dote Lavoro-Persone 
con disabilità secondo caratteristiche uniformi a quelle della Dote Unica in tutte le pro-
vince lombarde. Accanto alla Dote Lavoro – Persone con disabilità (a gestione provin-
ciale) è prevista una Dote Impresa - Collocamento mirato (anch’essa a gestione provin-
ciale) della quale possono usufruire le imprese per acquisire servizi di consulenza e ac-
compagnamento e per ricevere incentivi e contributi all’assunzione o incentivi per per-
corsi in tirocinio. Una voce specifica della Dote Impresa-Collocamento mirato è dedica-
ta alle cooperative sociali di tipo B. Sono altresì previste la “Dote orientamento scuo-
la/lavoro”, a gestione regionale, e “Iniziative per l’accompagnamento, il miglioramen-
to e la qualificazione del sistema, a gestione coordinata Regione/Province.  

Con Decreto 2863 del 13 aprile 2015 “Approvazione dell’avviso dote impresa- incentivi 
all’assunzione di persone con disabilità” Regione Lombardia si è inoltre fatta carico, in 
via straordinaria, dell’erogazione della componente “incentivi all’assunzione” deriva-
bili dalla Dote Impresa-Collocamento mirato, secondo quanto previsto dalle linee di 
indirizzo a sostegno della programmazione 2014-2016. 

Con Deliberazione 3453 del 24 aprile 2015 Regione Lombardia è infine intervenuta su 
tre ambiti previsti dalla DGR 1106/2013: la ripartizione del Fondo per l’occupazione 
disabili ex art. 7 LR 13/03; la definizione delle Azioni di sistema e del finanziamento 
dedicato agli interventi a gestione coordinata province/regione; le disposizioni da 
adottare sulle linee di indirizzo regionali 2014-2016. 

 

168 DGR X/1106 del dicembre 2013 Linee di indirizzo a sostegno delle iniziative in favore dell’inserimento 
socio lavorativo delle persone con disabilità a valere sul Fondo regionale istituito con la L.R. 13/2003 An-
nualità 2014-2016. 



 

268 

Osservatorio del mercato del lavoro e della formazione  

 
 

 

2.6 Conclusioni 

Complessivamente, a fine dicembre 2015, con Dote Unica Lavoro (DUL) e Garanzia 
Giovani (GG) sono state prese in carico oltre 127mila persone (più di 82mila con DUL e 
più di 45mila con GG).  

L’introduzione della Dote Unica Lavoro (DUL), che prevede interventi di diversa in-
tensità di aiuto a seconda del grado di “occupabilità” dei destinatari, ha agevolato, nel-
la sua prima fase di attuazione, da ottobre 2013 a dicembre 2015, l’avviamento al lavoro 
anche di persone con difficoltà di inserimento professionale, sia pur con forme contrat-
tuali molto eterogenee. L’efficacia delle attività di collocazione è stata differenziata in 
base alle difficoltà di inserimento dei destinatari. Oltre 82mila sono stati i destinatari di 
DUL, pari al 7,7% della popolazione dei disponibili al lavoro, data dalla somma degli 
iscritti durante il 2014 disponibili al lavoro (flusso) con gli iscritti di lunga durata (> 12 
mesi) con DID attiva e un PSP valido. In circa la metà dei casi le persone prese in carico 
appartengono alla fascia che richiede una alta intensità di aiuto. Complessivamente, il 
79,2% dei destinatari di DUL nelle fasce di aiuto 1, 2 e 3 con servizio di Inserimento 
Lavorativo (complessivamente 70.767) è stato avviato al lavoro. Un buon 42% dei con-
tratti attivati è di durata superiore ai sei mesi. Si tratta soprattutto di contratti a tempo 
determinato, mentre il 9,2% è rappresentato da contratti a tempo indeterminato e il 6% 
da contratti di apprendistato.  

Le valutazioni di efficacia della DUL condotte da ARIFL e da FORMEZ mostrano che: 

 la DUL ha una buona efficacia occupazionale, soprattutto nel caso dei destinatari 
più giovani (15-24 anni e 25-34 anni) e delle persone più istruite; 

 la probabilità di completare con successo la DUL è più alta nel caso degli operatori 
pubblici, degli “enti no profit” e delle cooperative e degli operatori privati di gran-
di dimensioni rispetto agli operatori privati di piccole dimensioni; 

 i servizi più innovativi (coaching di gruppo e creazioni di reti di sostegno) oppure 
orientati alla certificazione di competenze acquisite sono più efficaci (sempre in 
termini di probabilità di completare la DUL con successo) dei servizi di tipo più 
tradizionale (accompagnamento continuo, orientamento, formazione). 

Per ovviare ai rischi di “scrematura” dei candidati più facilmente occupabili nella se-
conda fase di attuazione della DUL (avviata a gennaio 2016) sono stati potenziati gli in-
terventi in favore delle persone con particolare svantaggio, introducendo una nuova 
Fascia 3 Plus “alta intensità d’aiuto – svantaggio”, nella quale rientrano le persone con 
caratteristiche particolarmente deboli del mercato del lavoro, che necessitano di servizi 
di politica attiva intensivi, anche attraverso esperienze lavorative brevi e/o con valenza 
formativa. Al termine del primo anno di sperimentazione sarà possibile perciò verifica-
re gli effetti indotti dalla introduzione di questa nuova strutturazione delle fasce di aiu-
to, per quanto riguarda sia l’efficacia della diversificazione dei servizi in relazione alla 
distanza dal mercato del lavoro sia l’efficienza nell’allocazione delle risorse. 

Il monitoraggio sull'avanzamento fisico-finanziario in Lombardia della iniziativa Ga-
ranzia Giovani indica che dal lancio dell’iniziativa fino a fine dicembre 2015 hanno 
aderito oltre 84mila giovani, di cui più di 63mila residenti in Lombardia, equivalente a 
quasi un quarto (il 23,6%) dei giovani lombardi NEET nei primi tre trimestri del 2015. 
Oltre 63mila hanno completato l’adesione scegliendo un operatore. E di questi più di 
45mila sono stati presi in carico (il 71,3%). A circa la metà dei giovani presi in carico 
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viene attribuita una difficoltà di inserimento occupazionale alta o molto alta. Sul totale 
dei giovani presi in carico, l’87% circa è stato inserito nel mercato del lavoro. Metà circa 
in tirocinio e l’altra metà a tempo determinato, in apprendistato o a tempo indetermi-
nato. Nel 34% dei casi, i contratti a tempo determinato presentano una durata superio-
re a 6 mesi. I bonus occupazionali sono stati attivati per il 48,3% dei contratti di lavoro. 

Uno dei tratti distintivi del sistema dotale lombardo è la presenza di una rete di opera-
tori accreditati per i servizi al lavoro composta da operatori pubblici, privati e del terzo 
settore. Grazie alla DUL, si è ulteriormente ampliata la rete delle sedi accreditate. A 
metà luglio 2015, erano accreditati 195 operatori per i servizi al lavoro per un totale di 
797 unità organizzative. Dal confronto con i dati al 2010169 si osserva una crescita degli 
operatori e, soprattutto, delle unità organizzative: +2,6% nel caso degli operatori e 
+14,5% nel caso delle sedi. Nella maggior parte dei casi, gli operatori sono società di 
capitali (32%), ma sono ben rappresentati anche gli enti pubblici (Comuni, Province ed 
Agenzie Speciali ex d. lgs. n. 267/200, Università sono il 26% del totale) e le organizza-
zioni del terzo settore (fondazioni, cooperative ed associazioni che insieme rappresen-
tano il 35% del totale). 

Con l’avviso denominato “Azioni di rete per il lavoro”, avviato nel 2014 e conclusosi il 
31 ottobre 2015, Regione Lombardia ha promosso il mantenimento dei livelli occupa-
zionali e ha sostenuto la riduzione dell’impatto delle crisi aziendali sul territorio attra-
verso l’attivazione di reti di operatori territoriali. I progetti ammessi a finanziamento, 
avviati e conclusi sono stati 77, con il coinvolgimento di 4.545 lavoratori. Il capofila del 
partenariato territoriale è stato un operatore privato nell’80% dei casi. Le tipologie di 
soggetti che hanno partecipato alla rete è stata piuttosto diversificata. Le aziende sono 
state coinvolte nel 77% dei casi. Le reti hanno permesso a 1.745 lavoratori destinatari 
(pari al 48% di quelli presi in carico) di svolgere una attività/esperienza lavorativa. Ta-
le percentuale sale al 65% se si considerano le opportunità di lavoro che i destinatari 
hanno individuato autonomamente, ma rispetto al buon esito delle quali l’azione po-
trebbe influito indirettamente.  

Infine, emerge una buona efficacia delle Doti lavoro - Persone con disabilità per il pe-
riodo 2010-2013. A fronte di 19.955 Doti rendicontate a valere sui Piani Provinciali Di-
sabili sono stati coinvolti complessivamente 15.341 destinatari per un totale di 20.851 
avviamenti, di cui 40% a tempo determinato; 37% tirocinio; 17% a tempo indetermina-
to.  

 

 

 

 

169 Dati riportati nella Relazione sulla clausola valutativa del 2011 
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TERZA PARTE - IL FENOMENO DELLA DISPERSIONE 
FORMATIVA IN LOMBARDIA 
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1 PREMESSA E DEFINIZIONI 

Ad oggi, il tema della dispersione ha assunto una discreta centralità nel dibattito sia in 
ambito accademico che sul versante delle politiche, anche in ragione delle pressioni eu-
ropee per il raggiungimento del target previsto nell’ambito della Strategia Europa 2020 
(la riduzione del tasso di abbandoni scolastici/formativi precoci al di sotto del 10%). E’ 
inoltre notevolmente cresciuta negli ultimi anni fra le istituzioni, le forze politiche e 
perfino nell’opinione pubblica la consapevolezza che l’elevato livello di dispersione 
non soltanto rappresenti oggi uno dei principali problemi della scuola italiana, ma 
comporti anche pesanti ripercussioni sulle condizioni di vita future, in termini di in-
gresso e permanenza nel mercato del lavoro, dei giovani drop out e sul conseguente ri-
schio di esclusione sociale. 

Ciononostante manca, ad oggi, una definizione univoca del fenomeno della dispersione e sussi-
ste una certa confusione terminologica tra dispersione ed abbandono, fenomeni tra loro diversi 
anche se strettamente correlati. Condividere il significato dei termini utilizzati è, invece, 
essenziale, non solo per poter correttamente quantificare e monitorare i fenomeni, ma 
anche per la successiva individuazione delle possibili soluzioni ai problemi, dal mo-
mento che definizioni diverse dei fenomeni presuppongono azioni differenti da mette-
re in campo. 

In questa sede utilizzeremo il termine abbandono come sinonimo di drop out, ad indi-
care il mancato raggiungimento del risultato finale previsto (acquisizione della certifi-
cazione relativa al percorso frequentato). A prescindere dalla carriera formativa svolta 
(lineare o meno) non si raggiunge, cioè, il titolo di studio finale e, quindi, il successo 
formativo. La dispersione abbraccia, invece, un insieme di casistiche più ampio, in 
quanto comprende anche i fenomeni di ritardo nel conseguimento del risultato finale: 
uscite in corso o a fine anno nei diversi gradi di scolarità prima del raggiungimento del 
titolo di studio interno ai vari cicli scolastici, ripetenze, passaggio dal percorso prescel-
to ad un altro percorso di istruzione e/o formazione, ecc.).  

La dispersione non implica necessariamente l’abbandono: anche se non si fa sin 
dall’inizio la scelta migliore rispetto alle proprie potenzialità, capacità e attitudini o si 
incontrano alcuni ostacoli lungo il percorso, questo non pregiudica necessariamente il 
raggiungimento del successo formativo finale e il conseguimento di un titolo, magari in 
un canale diverso da quello inizialmente scelto e, magari, in un tempo più lungo di 
quello previsto. Resta, comunque, una forte connessione tra i fenomeni, stante il fatto 
che ripetuti insuccessi scolastici (e, quindi, in definitiva, una dispersione prolungata) 
sono sovente all’origine di demotivazione degli studenti e di atteggiamenti di sfiducia 
e ostilità verso l’istituzione scolastica e/o formativa, che spesso portano poi 
all’abbandono vero e proprio, inteso come fuoriuscita dal sistema dell’istruzione e 
formazione senza aver raggiunto i requisiti dell’obbligo di istruzione e formazione.  

Dispersione e abbandono possono, poi, essere riferiti al sistema per l’assolvimento del 
DDIF nel suo complesso oppure rapportati al singolo canale: parleremo, dunque, di 
tasso di dispersione scolastica facendo riferimento alla percentuale di studenti che non 
completano regolarmente il corso di studi negli istituti scolastici (statali, paritari, priva-
ti) e di tasso di dispersione formativa con riferimento alla quota di giovani che, invece, 
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non completano regolarmente i percorsi di IeFP nelle istituzioni scolastiche e negli enti 
di formazione accreditati a livello regionale. 

Infine, sembra utile ricordare il legame tra il fenomeno degli abbandoni precoci del si-
stema dell’istruzione e formazione e quello, crescente, dei NEET (Not in Education, Em-
ployment or Training), ovvero la quota di popolazione in età 15-29 anni né occupata, né 
inserita in un percorso regolare di istruzione/formazione. Il fenomeno è riferito ad una 
fascia di età più ampia e ricomprende anche il lavoro ma, di fatto, viene alimentato in 
larga misura proprio da quei giovani privi di livelli minimi di qualificazione che risul-
tano, proprio per tale ragione, fortemente a rischio di non entrare mai stabilmente nei 
circuiti lavorativi. 

 

2 I NUMERI DEL FENOMENO DELLA DISPERSIONE E 
DELL’ABBANDONO IN LOMBARDIA  

L’indicatore “ufficiale” che misura il fenomeno dell’abbandono a livello europeo 
nell’ambito della Strategia Europa 2020 è quello degli Early School Leavers (ESL), ov-
vero, nel sistema italiano,170 la percentuale della popolazione in età 18-24 anni che non 
ha titoli scolastici superiori alla licenza media (il titolo di scuola secondaria di primo 
grado), non è in possesso di qualifiche professionali ottenute in corsi con durata di al-
meno 2 anni e non frequenta né corsi scolastici né attività formative. In Lombardia, nel 

2014 (ultimo dato disponibile), il tasso di ESL è pari al 12,9%, in diminuzione rispetto 
agli anni precedenti.171 Il tasso è in linea con il dato medio della ripartizione geografica 
di riferimento, ma superiore a quello del Nord Est e del Centro Italia, oltre che alla me-
dia europea a 28. Sebbene non raggiunga ancora l’obiettivo target del 10% fissato a li-
vello europeo, il tasso di ESL lombardo risulta "comunque, al di sotto del 16% fissato 
come obiettivo nazionale per il 2020 dal PNR (Programma Nazionale di Riforma).  

Tabella 2.1 - Giovani che abbandonano prematuramente gli studi in Lombardia, Nord Ovest, Italia e 
EU 28 (Valori percentuali). Anni 2004-2014 

Area 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 

Lombardia 22,4 21,3 18,4 18,1 19,5 19,8 18,0 16,8 15,1 15,3 12,9 

Nord-ovest 22,1 20,8 18,5 17,8 18,6 19,1 17,7 16,4 15,7 15,4 12,9 

Nord-est 19,0 18,5 16,5 14,8 15,8 15,7 15,1 14,8 14,3 12,3 10,6 

Centro 17,3 16,0 14,3 13,5 14,3 13,2 14,6 15,3 14,3 13,5 12,4 

Mezzogiorno 26,7 25,4 24,7 23,7 22,8 22,3 21,0 20,8 21,1 19,3 26,7 

Italia 23,1 22,1 20,4 19,5 19,6 19,1 18,6 17,8 17,3 16,8 15,0 

EU 28 16 15,7 15,3 14,9 14,6 14,2 13,9 13,4 12,7 11,9 11,2 

Fonte: Istat, Banca dati indicatori territoriali per le politiche di sviluppo ed Eurostat 

 

170 A livello internazionale l’indicatore identifica la quota di popolazione in età 18-24 anni che ha abban-
donato studio e formazione senza aver conseguito un titolo superiore al livello 3C short della classificazio-
ne internazionale sui livelli di istruzione 

171 Sembra corretto ricordare che la riduzione del tasso di Early School Leavers registrata a livello nazionale 
tra il 2013 e il 2014 è in parte imputabile alla recente modifica delle modalità di misurazione del fenomeno, 
che per l’Italia ha comportato l’esclusione di coloro che hanno assolto l’obbligo di istruzione/formazione 
completando un ciclo triennale di formazione professionale regionale dagli ESL. 
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Analizzando il dato lombardo in un’ottica di genere, secondo tendenze ormai consoli-
date anche a livello nazionale, il tasso di abbandoni precoci risulta costantemente supe-
riore, nel tempo, tra i ragazzi: nel 2014 il tasso di Early School Leavers maschi è il 15,4%, 
a fronte del 10,2% delle ragazze. 

Figura 2.1 - Giovani che abbandonano prematuramente gli studi in Lombardia per sesso (Valori per-
centuali). Anni 2004-2014  

 

Fonte: Istat, Banca dati indicatori territoriali per le politiche di sviluppo 

Questo indicatore, essenziale poiché rappresenta ad oggi l’unico dato che consente di 
effettuare comparazioni, sia tra le regioni italiane all’interno del Paese sia a livello in-
ternazionale, presenta, però, il limite di quantificare la dispersione scolastica “a con-
suntivo”, come effetto finale di fenomeni pregressi poiché si riferisce a giovani quasi 
tutti teoricamente al di fuori, per età anagrafica, dal ciclo secondario e dalle diverse ac-
cezioni di obbligo scolastico e formativo e identifica così un target group rispetto al qua-
le è possibile (e auspicabile) prevedere politiche di recupero a posteriori, ma non impo-
stare azioni di natura preventiva.  

Per avere dati che consentano l’adozione di politiche “evidence based” in grado di agire in 
un’ottica di prevenzione dei fenomeni di dispersione e abbandono sarebbe necessario l’accesso 
alle anagrafiche degli iscritti a tutti i percorsi che concorrono all’assolvimento dell’obbligo scola-
stico e formativo, facendo dialogare le banche dati del sistema scolastico (iscritti alla scuola sta-
tale e, se possibile, paritaria) e il sistema informativo regionale (contenente le anagrafiche degli 
iscritti ai percorsi di IeFP svolti presso gli enti di formazione accreditati a livello regionale e ai 
percorsi di apprendistato in DDIF).172 In mancanza di un’anagrafe complessiva che con-
senta di seguire, attraverso i micro-dati, con i codici fiscali degli allievi, l’iter formativo 
e i passaggi da un canale all’altro dei giovani (dalla scuola alla IeFP, all’apprendistato) 
non è, infatti, possibile pervenire ad una visione complessiva del fenomeno, poiché non 
si tiene conto delle scelte successive dei giovani qualora lascino il percorso inizialmente 
intrapreso.  

 

172 Si ricorda brevemente che il D.Lgs. 76/2005 (derivante dalle deleghe contenute nella L. 53/2003), nel 
disciplinare il DDIF istituisce il Sistema Nazionale delle Anagrafi degli Studenti presso il MIUR, con il trat-
tamento dei dati sui percorsi scolastici, formativi e in apprendistato dei singoli studenti a partire dal 1° 
anno di scuola primaria. In assenza di interventi concreti per l’attuazione dell’Anagrafe per alcuni anni, 
con la L. 221/2012 si impone un’accelerazione al processo di integrazione delle anagrafi, aprendo 
l’Anagrafe Nazionale degli Studenti presso il MIUR all’accesso da parte delle Regioni e degli Enti locali, 
mentre deve essere ancora completata l’integrazione dell’Anagrafe MIUR con le anagrafi regionali e co-
munali, contenenti i percorsi di istruzione e formazione professionale e di apprendistato. 
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I dati oggi disponibili a livello regionale sono, pertanto, focalizzati rispetto al singolo percorso 
oggetto di analisi e, seppure corretti dal punto di vista del singolo “canale” (scuola o formazione 
professionale), non rendono conto delle (possibili) scelte alternative messe in campo dalla perso-
na che si disperde, uscendo dal percorso oggetto di rilevazione (ad esempio, del suo pas-
saggio dalla scuola statale a quella paritaria o dalla scuola a un percorso di IeFP). Il 
singolo dato riguardante il fenomeno dell’abbandono risulta, dunque, corretto dal pun-
to di vista dell’efficienza dei sistemi scolastici e formativi, perché il cambiamento di 
percorso in sé rappresenta un’inefficienza dal punto di vista del singolo sistema, non-
ché del tempo e delle risorse impiegate (anche se poi a seguito del cambiamento di per-
corso si ottiene un buon risultato finale, ovvero se alla fine si raggiunge il successo 
formativo). Se, invece, ragioniamo in termini di efficacia (o successo formativo, inteso 
come raggiungimento dell’obiettivo di conseguire un titolo di istruzione secondaria di 
secondo grado o una qualifica professionale per adempiere all’obbligo formativo), è 
opportuno tenere presente che i singoli dati di abbandono risultano tendenzialmente 
sovradimensionati, nella misura in cui l’obiettivo finale (il DDIF)173 potrebbe essere 
raggiunto in un canale diverso da quello iniziale oggetto di analisi. 

Gli ultimi dati di fonte statistica primaria relativi all’abbandono (nel canale scolastico) 
disponibili a livello regionale sono riferiti all’anno 2012. Il primo dato è quello fornito 

dal MIUR relativo agli alunni a “rischio di abbandono” nell’a.s. 2011/12, calcolati 
come percentuale di iscritti che interrompono la frequenza scolastica in corso d’anno 
senza fornire una motivazione nella scuola secondaria di I e II grado174 ed è inferiore 
per la Lombardia rispetto al dato nazionale (cfr. tab. 2.2). Questo dato relativo 
all’abbandono in corso d’anno, sebbene da un lato presenti il limite già visto di sovra-
stimare il fenomeno dal momento che non tiene conto del possibile passaggio ad altri 
canali per l’assolvimento del DDIF, risulta comunque più basso del valore relativo alla 
quota di abbandoni a fine anno, che si manifestano a seguito della mancata iscrizione 
dopo essere stati respinti. 

 

 

 

 

 

 

173 Si ricorda che l’obbligo di istruzione, della durata di 10 anni, riguarda la fascia di età 6-16 anni e si assolve 
frequentando il primo ciclo di istruzione e i primi due anni della scuola secondaria di II grado oppure, al-
ternativamente, percorsi di IeFP realizzati da strutture formative accreditate dalle Regioni o da un Istituto 
Professionale in regime di sussidiarietà. L’obbligo formativo, ridefinito dal D. Lgs. 76/2005  come diritto-
dovere all'istruzione e alla formazione (DDIF) sino al conseguimento di una qualifica di durata almeno 
triennale entro il 18° anno di età, può essere assolto: terminando la scuola superiore fino al conseguimento 
del diploma; frequentando, dopo il primo biennio di scuola superiore, un corso professionale per il rag-
giungimento della qualifica; lavorando con un contratto di apprendistato o altro tipo di contratto che pre-
veda comunque la frequenza di attività formative esterne all'azienda. 

174 Si parla di alunni a “rischio di abbandono” perché il fenomeno di fuoriuscita non motivata dal sistema 
scolastico non preclude la possibilità di un rientro da parte dello studente nel sistema scolastico negli anni 
successivi e non prende in considerazione la parte degli alunni che, una volta usciti dal sistema scolastico, 
potrebbe decidere di assolvere il DDIF scegliendo un percorso alternativo al canale dell’istruzione (forma-
zione professionale regionale o apprendistato). Si rimanda, per un maggiore approfondimento al Focus 
“La dispersione scolastica”, pubblicato dal MIUR nel giugno 2013. 
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Tabella 2.2 - Alunni a rischio di abbandono (% degli iscritti) per genere e ordine di scuola– A.s. 2011/12 

Area Maschi Femmine 

  Scuola secondaria di I grado 

Lombardia 0.12 0.09 
Italia 0.24 0.16 

Scuola secondaria di II grado 

Lombardia 1.13 0.81 
Italia 1.47 1.01 

Fonte: MIUR – DG per gli Studi, la Statistica e i Sistemi informativi – Servizio Statistico 

Diverso il dato dell’ISTAT, che si concentra sul primo biennio della scuola secondaria 
di secondo grado, che statisticamente risulta il più interessato dal fenomeno 
dell’abbandono. I tassi di abbandono alla fine del 1° e del 2° anno delle scuole se-
condarie superiori175 e quello complessivo relativo al primo biennio176 per la Lom-
bardia nel 2012, ultimo anno disponibile, sono rispettivamente pari al 9,8% nel 1° an-

no (vs 10,2% del Nord Ovest e 10,8% a livello nazionale), al 3% nel 2° anno (superiore, 
quindi, sia alla ripartizione geografica di riferimento che al dato nazionale) e al 6,6% se 

si considera il primo biennio nel suo insieme, con un trend di decrescita dal 2007 in 
poi, ma una sostanziale stabilità rispetto al 2005.  

Tabella 2.3 - Tassi di abbandono nel biennio delle scuole secondarie di secondo grado. Lombardia, 
Nord Ovest e Italia. (Valori percentuali). Anni 2005-2012 

Area 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 

Tasso di abbandono alla fine del 1°anno delle scuole secondarie superiori 

Lombardia 9,8 9,5 10,7 11,6 12,9 12,0 11,1 9.8 
Nord Ovest 10,0 10,0 10,8 11,6 12,7 12,1 11,1 10,2 
Italia 10,9 11,1 11,3 12,2 12,6 12,1 11,4 10.8 

Tasso di abbandono alla fine del 2°anno delle scuole secondarie superiori 
Lombardia 3,3 4,0 4,7 5,4 4,2 3,7 3,2 3.0 
Nord Ovest 3,0 3,6 3,7 4,6 3,8 3,2 3,0 2,9 
Italia 2,7 2,6 2,7 3,4 2,9 2,7 2,5 2.0 

Tasso di abbandono nel biennio delle scuole secondarie superiori 
Lombardia 6,8 6,9 7,9 8,7 8,9 8,2 7,5 6,6 
Nord Ovest 6,8 7,0 7,5 8,3 8,6 8,0 7,4 6,8 
Italia 7,1 7,2 7,3 8,1 8,1 7,8 7,3 6,8 

Fonte: ISTAT, "Banca dati indicatori territoriali per le politiche di sviluppo" 

Sebbene non comparabile per differenze nelle modalità di calcolo e negli anni di rife-
rimento, oltre che a livello teorico in ragione delle differenze esistenti tra le diverse ti-
pologie di percorso e i relativi target group, sembra, comunque, utile richiamare qui il 
dato relativo ai ritiri nell’ambito dei percorsi di IeFP presso gli enti formativi accredi-
tati da Regione Lombardia (cfr. par. 1.3.2 della sez. B): il valore, relativo al flusso di al-
lievi che nel corso di un anno formativo rinunciano a proseguire il loro percorso e cal-
colato come rapporto tra ritirati e iscritti ad inizio anno è pari nell’a.f. 2013/14 per il 1° 
anno al 6,7% e per il 2° anno al 4,7%, mentre diminuisce nell’a.f. 2014/15 rispettiva-
mente al 5,9% e al 4,3% (con quote di ritiri, per entrambe le annualità, in ulteriore di-
minuzione per gli iscritti al 3° anno di corso, pari al 4,3% per l’a.f. 2013/14 e al 4% per 
l’a.f. 2014/15). 

 

175 Percentuale di abbandoni (studenti che interrompono la frequenza scolastica e non si iscrivono all'anno 
scolastico successivo) sul totale degli iscritti rispettivamente al 1° anno e al 2° anno delle scuole secondarie 
superiori. 

176 I tassi sono stati calcolati riferendosi esclusivamente agli studenti che interrompono la frequenza scola-
stica e non si iscrivono all’anno scolastico successivo, tenendo conto delle ripetenze, ma non degli effetti 
della mobilità territoriale in entrata e in uscita né del passaggio all’IeFP di competenza delle Regioni – 
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Sempre nell’ottica di comprendere quanto i differenti canali riescano a “trattenere” i 
giovani è stato poi fatto un esercizio “grezzo”177, attraverso un dato “di stock” della di-
spersione all’interno della scuola secondaria di secondo grado (limitato agli istituti 
d’istruzione secondaria superiore statali) e dei percorsi IeFP presso gli enti formativi 
regionali, calcolato mediante confronto tra il dato di partenza (numero di iscritti del 1° 
anno di corso nella scuola e nella IeFP) e il dato di arrivo (iscritti al 5° anno di corso 
della scuola secondaria di II grado e al 3° anno di corso dei percorsi IeFP rispettiva-
mente di 5 e di 3 anni dopo). Il dato mette in luce una dispersione all’interno del canale 
IeFP molto più contenuta, legata probabilmente anche ai trasferimenti dal canale scuo-
la alla IeFP direttamente in annualità successive alla prima. 

Tabella 2.4 - Dispersione nella scuola secondaria di II grado e nei percorsi IeFP di Regione Lombardia  

Dispersione nel quinquennio nella scuola superiore 

Iscritti 1° anno 2009/10 Iscritti 5° anno 2013/14 % dispersi 
83.261 58.445 29,8% 

Dispersione nel triennio nei percorsi IeFP regionali (presso i CFP) 

Iscritti 1° anno 2011/12 Iscritti 3° anno 2013/14 % dispersi 
13.630 13.850 - 

Iscritti 1° anno 2012/13 Iscritti 3° anno 2014/15 % dispersi 
14.813 13.413 9,5% 

Fonte: MIUR- USR Lombardia e Regione Lombardia 

Il dato relativo alla scuola secondaria di II grado, se confrontato con il dato medio na-
zionale (-27,9%) e con quello relativo alla ripartizione geografica di riferimento (-29,1% 
per il Nord Ovest), sebbene in forte diminuzione rispetto al passato,178 evidenzia co-
munque un valore particolarmente elevato per la Lombardia (il più alto dopo le Isole), 
che deve però essere interpretato alla luce della significativa presenza a livello regiona-
le della scuola paritaria che, anche in virtù della Dote scuola, assorbe una quota consi-
stente di iscritti alla scuola superiore (in base all’ultimo dato Istat nell’a.s. 2013/14 
l’8,6%, contro il 6,7% medio nazionale) e della forte presenza della IeFP, che svolge an-
che una funzione di “seconda chance” formativa (nell’anno 2014/15 66.318iscritti, il 
14,3% del totale degli iscritti alla scuola secondaria di II grado statale e paritaria e alla 
IeFP, regionale e sussidiaria). 
 

 

 

 

 

 

177 Non si tiene conto, infatti, delle differenti caratteristiche delle diverse tipologie di percorso per 
l’assolvimento del DDIF in termini di durata, modalità didattiche, target group di giovani destinatari, né 
del tipo di accesso ad un certo percorso (se si tratta di un primo accesso o di una seconda scelta dopo aver 
iniziato – e lasciato – altri percorsi). Si ricorda, inoltre, che nel canale scolastico sono inclusi anche i dati 
relativi ai percorsi IeFP realizzati presso gli istituti professionali statali (che coinvolgono mediamente circa 
un quinto del totale degli iscritti ai percorsi di IeFP in Lombardia). 

178 Per gli iscritti al primo anno nel 1995/96 il tasso di dispersione nel quinquennio nell’a.s. 1999/2000 era 
pari al 38%, a fronte di un dato medio nazionale del 36,8%. Per un approfondimento del trend, limitata-
mente alla scuola secondaria di II grado statale, si rimanda al Dossier Tuttoscuola “Dispersione nella scuola 
secondaria superiore”, giugno 2014. Si ringrazia il prof. Sergio Govi per le informazioni fornite. 
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3 UN INQUADRAMENTO QUALITATIVO DEL FENOMENO: A 
CHE PUNTO SIAMO CON LA LOTTA ALLA DISPERSIONE?  

Come chiarito in premessa, la dispersione rappresenta un fenomeno complesso e mul-
tifattoriale, che trova espressione in situazioni diversificate e di differente gravità (ripe-
tenze, frequenze irregolari, ritardi rispetto all’età, passaggi da un percorso ad un altro, 
ecc.) che talvolta, soprattutto se prolungate nel tempo, si traducono in veri e propri ab-
bandoni (i quali, a loro volta, in mancanza di interventi adeguati e soprattutto in conte-
sti difficili, possono dare origine anche a fenomeni di marginalità ed esclusione sociale, 
disagio giovanile e vera e propria devianza). 

Le cause del problema sono molteplici e di diversa origine: di natura individuale (disa-
gio psicologico, bisogni educativi speciali, difficoltà di apprendimento, problemi di re-
lazione, ecc.), legate all’ambiente familiare179 e al contesto socio-economico di prove-
nienza. A prescindere dalle cause, spesso compresenti, il manifestarsi di fenomeni di-
spersivi mette, comunque, in evidenza un’inefficienza del sistema scolastico e formati-
vo, che si dimostra inadeguato di fronte alle difficoltà e ai problemi dei propri alunni e 
non riesce, di fatto, a garantire a tutti/e il raggiungimento dell’obiettivo del successo 
formativo in una logica di pari opportunità di istruzione e formazione.  

In ragione della complessità dei problemi, le risposte messe in campo dai diversi attori 
coinvolti a vario titolo risultano estremamente diversificate, in virtù dei fabbisogni pe-
culiari dei differenti contesti, degli obiettivi specifici che ci si prefigge di raggiungere e 
dei target group su cui si interviene, di eventuali vincoli di azione legati ai canali di fi-
nanziamento utilizzati (cfr. approfondimento successivo su “I canali di finanziamento 
a supporto delle politiche di prevenzione e di contrasto alla dispersione e 
all’abbandono”),180 ecc. Come esemplificato in Figura 3.1 numerose sono le dimensioni 
da prendere in esame nelle politiche, in primo luogo avendo chiaro su cosa si vuole in-
tervenire e, di conseguenza quando farlo: agire per prevenire la dispersione significa, infat-
ti, investire largamente in attività strutturate di orientamento, mentre azioni e progetti destina-
ti ai drop out saranno focalizzati - a meno che non si intervenga dopo poco tempo dal verificarsi 
dell’abbandono del sistema per consentire un rientro in formazione - soprattutto su attività di 
recupero, prevalentemente mediante politiche attive del lavoro. Fondamentale è, poi, il ruolo 
degli interventi sui giovani a maggiore rischio di dispersione e di abbandono “duran-
te” i percorsi, in un’ottica di sostegno supplementare finalizzato a colmare le lacune 
esistenti in un’ottica di problem solving mediante azioni di sostegno di natura didattica 
(moduli personalizzati, metodologie didattiche non tradizionali, ecc.) e/o di supporto 
psicologico. Il livello di intervento può, inoltre, variare in maniera significativa in base 

 

179 Molte ricerche empiriche hanno evidenziato la correlazione diretta tra i fenomeni dispersivi e un basso 
livello di istruzione dei genitori e, più in generale, fra l’insuccesso scolastico e contesti familiari difficili e/o 
che attribuiscono scarsa importanza alla formazione dei propri figli. 

180 Oltre alle posizioni teoriche e agli orientamenti di prevenzione dei fenomeni della dispersione e 
dell’abbandono e a sostegno del contrasto dei questi fenomeni è sembrato, infatti, opportuno ricostruire in 
maniera sintetica all’interno dell’approfondimento successivo su “I canali di finanziamento a supporto 
delle politiche di prevenzione e di contrasto alla dispersione e all’abbandono” il quadro complessivo dei 
canali di finanziamento di tali politiche. 
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alle specifiche esigenze, portando avanti grandi azioni di sistema o, al contrario, inter-
venti puntuali per risolvere aspetti specifici del problema, così come diversi possono 
essere i destinatari delle azioni: non necessariamente soltanto i destinatari diretti (i gio-
vani), ma in taluni casi anche il target secondario rappresentato dagli altri soggetti re-
sponsabili della loro crescita formativa (famiglie da un lato e docenti dall’altro). Da ul-
timo, sembra importante considerare anche le diverse tipologie di attori coinvolti e la 
loro capacità di fare rete, aspetto, quest’ultimo, che, come si vedrà, si è rivelato di 
grande importanza negli ultimi anni. 

Figura 3.1 - Elementi da considerare nelle politiche in materia di dispersione e abbandono 

 

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia 

Attraverso un’attività di ricerca e analisi desk e numerosi colloqui con testimoni privi-
legiati (esperti sul tema, stakeholders e responsabili diretti della programmazione e at-
tuazione di interventi di prevenzione e contrasto alla dispersione scolastica e formati-
va)181 si è cercato di ricostruire un panorama il più possibile esaustivo degli orienta-
menti recenti in materia di prevenzione e contrasto alla dispersione scolastica e forma-
tiva e all’abbandono. 

Nella consapevolezza di non poter dare conto, in una trattazione necessariamente sin-
tetica, della molteplicità di progetti realizzati nell’ultimo decennio in materia di contra-
sto alla dispersione scolastica e formativa, si è scelto di selezionare alcune esperienze di 
successo, esemplificative delle tipologie e dei livelli di intervento possibili, che possono 
offrire spunti di riflessione e di lavoro in merito ai diversi aspetti del fenomeno e che, 
in presenza di adeguate condizioni di contesto, potrebbero essere utilmente replicate e 
trasferite anche in territori diversi. In particolare, si prendono in esame due macro-tipologie 
di esperienze: da un lato alcune “buone pratiche” di natura istituzionale, legate all’attività di 
osservatori provinciali impegnati nella quantificazione e nel monitoraggio del fenomeno al fine 
di consentire l’adozione di policy e progetti mirati ed effettivamente rispondenti al fabbisogno 

 

181 Si ringraziano, in particolare, Giovanna Grenga (MIUR, DG per interventi in materia di Edilizia Scola-
stica, per la gestione dei Fondi Strutturali per l’Istruzione e per l’Innovazione Digitale - Ufficio IV  ), Ema-
nuele Crispolti (ISFOL), Norberto Bottani (http://www.oxydiane.net/),  Rino Picchi (Osservatorio scola-
stico Provinciale di Pisa),  Giuseppe Millefanti (Provincia di Varese, Settore Formazione Professionale e 
Istruzione) e Angelo Maraschiello (AT Varese), Sabina Banfi, Silvia Corniglia e Cristina Pochintesta (Co-
mune di Milano), Sabrina Magnani e Anna Capucetti (Provincia di Mantova), Gianfranco De Simone 
(Fondazione Agnelli), Anna Teselli (Fondazione di Vittorio), Beatrice Fassati (Fondazione Cariplo), Gia-
como Sarti (CEFAL Emilia Romagna), Marco Pompili (Ismeri Europa), Laura Nota (La.R.I.O.S.-Laboratorio 
di Ricerca e Intervento per l’Orientamento alle Scelte dell’Università di Padova). 
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territoriale; dall’altro, progetti ed esperienze “sul campo” volti a prevenire e contrastare i feno-
meni della dispersione e dell’abbandono. 

3.1 Interventi 

Per prevenire e contrastare la dispersione, per quanto concerne gli interventi sul cam-
po, sembra opportuno fare riferimento, in primo luogo, all’insieme di esperienze, re-
centemente concluse, realizzate nell’ambito dell’Avviso per la Realizzazione di proto-

tipi di azioni educative in aree di grave esclusione sociale e culturale, anche attraver-
so la valorizzazione delle reti esistenti, in attuazione dell’Azione 3 “Contrasto alla di-
spersione scolastica” del Piano di Azione Coesione finanziata con le risorse FSE 
nell’ambito dei POR delle Regioni Obiettivo Convergenza. 

L’esperienza – significativa sia sotto il profilo delle risorse impegnate che della nume-
rosità degli attori e dei destinatari coinvolti182 – ha complessivamente prodotto esiti po-
sitivi, attraverso l’implementazione di progetti tra loro diversi, ma accomunati dal la-
voro in rete e dall’utilizzo di forme di sostegno personalizzato e metodologie alternati-
ve alla scuola curricolare.183 In primo luogo, ha prodotto miglioramenti degli allievi, 
soprattutto sul piano motivazionale e relazionale (meno in termini di riduzione delle 
assenze e miglioramento dei risultati nei voti curricolari), ma anche effetti positivi sulle 
modalità di lavoro dei docenti, soprattutto rispetto alle relazioni con studenti, genitori 
e colleghi, grazie al confronto positivo fra scuole di diverso ordine e con gli esperti del 
privato sociale.184  

Tra gli aspetti di maggiore interesse dell’esperienza figura, infatti, proprio la dimensione di rete, 
richiesta già nell’avviso: da un lato si introduce, infatti, l’idea di un’attività “in filiera”, at-
traverso la richiesta di reti verticali di scuole (dell’infanzia, primaria, secondaria di primo e 
secondo grado) volte a supportare in maniera efficace i momenti di passaggio tra i diversi cicli 
che spesso si rivelano fasi assai critiche in termini di dispersione e abbandono. Dall’altro si cerca 
di favorire relazioni strutturali e strategiche con il Terzo settore, prevedendo all’interno 
della partnership almeno un soggetto del privato sociale con esperienze pregresse nel contrasto 
della dispersione scolastica e del disagio giovanile. Reti che, peraltro, anche se non necessaria-
mente in maniera formalizzata e non “in toto”, ma più spesso nella forma di relazioni a geome-
tria variabile tra i diversi attori della scuola e del terzo settore, hanno comunque in larga parte 
continuato a funzionare anche dopo la conclusione dei progetti. La necessità di una maggiore 
complementarietà e sinergia fra gli interventi di contrasto all’abbandono precoce dei 
percorsi di istruzione e formazione realizzati dal mondo della scuola e dal Terzo Setto-
re emerge, peraltro, anche da recenti indagini che hanno messo in luce come la molte-
plicità di azioni messe in campo dal non profit risulti molto spesso del tutto slegata e 
rispondente a logiche completamente diverse rispetto a quelle delle scuole, con impatti 

 

182 Oltre 42 milioni di euro, di cui hanno beneficiato 207 reti (per un totale di 1.653 partner, di cui 839 scuo-
le  - inclusa la capofila - e 814 altri soggetti) e oltre 50mila allievi come target primario delle azioni. 

183 L’avviso lasciava alle reti ampia libertà progettuale nelle azioni da mettere in campo a supporto dei 
giovani a rischio di abbandono e/o che avessero abbandonato precocemente il sistema di istruzione e for-
mazione, fatto salvo l’obbligo di inserire un modulo di accoglienza del giovane (in ottica di empowerment e 
accompagnamento durante tutto il percorso) e il portfolio dello studente. 

184 L’attività di valutazione dell’Azione 3 del Piano di Azione Coesione, a titolarità del MIUR, è in fase di 
completamento, ma è stato comunque possibile acquisire alcuni risultati preliminari.   
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sul problema della dispersione senz’altro inferiori a quelli che si potrebbero avere se 
all’attuale assenza di comunicazione si sostituissero, invece, forme di coordinamento e 
legittimazione reciproca tra i due attori.185 

3.2 Interventi di sistema 

Numerosi spunti di riflessione vengono anche da due modelli di “intervento di sistema” at-
tenti ai giovani in condizione di disagio, accomunati dalle dimensioni rilevanti dei progetti e 
dall’approccio integrato e sistemico: si interviene su un giovane, lo si accompagna fino alla fine 
del percorso e se ne valuta l’esito. 

Il progetto “Fuoriclasse” di Save the Children,186 avviato nel 2012 a Napoli, Scalea e 
Crotone ed esteso negli anni successivi a Bari e Milano, fino a coinvolgere dal 2015 al-
cune scuole di Torino, definisce in maniera molto precisa il target su cui agire – giovani 
che vivono e studiano in aree svantaggiate dal punto di vista socioeconomico, anche 
caratterizzate da fenomeni di devianza – e, partendo da questa analisi, costruisce un 
modello di intervento focalizzato sulla ricostruzione del tessuto sociale intorno alla 
scuola e sul consolidamento del legame tra ambiente familiare/sociale e istituzioni sco-
lastiche. Il progetto prevede, dunque un approccio preventivo e integrato: preventivo, in quan-
to punta a prevenire e combattere il rischio di dispersione intervenendo su una fascia 
di età in cui, in contesti disagiati, si possono ancora ottenere risultati (accompagnando 
per un intero biennio e fino alla delicata transizione al grado di istruzione successivo 
gli alunni delle classi quarte di scuola primaria e delle classi seconde di scuola secon-
daria di primo grado, intervenendo dunque dai 9 ai 13 anni); integrato perché coinvolge 
tutti gli attori interessati al fenomeno – gli studenti, i docenti e le famiglie – nella con-
vinzione che solo mediante il coinvolgimento delle famiglie si possa garantire 
un’azione tempestiva di fronte ai primi segnali di disaffezione degli studenti per la 
scuola. Oltre alla collaborazione scuola/famiglia, gli altri due pilastri del modello di 
intervento sono l’integrazione fra attività scolastiche ed extra-scolastiche e la parteci-
pazione diretta e il protagonismo dei bambini/ragazzi. Per ciascun target su cui si in-

terviene sono state svolte attività diverse: per i genitori attività e incontri specifici per 
promuovere il dialogo scuola/famiglia e l’importanza dell’istruzione; per i docenti 
sessioni di formazione e di sensibilizzazione funzionali a promuovere una didattica 
innovativa e più inclusiva e partecipazione, insieme agli studenti ai “consigli con-
sultivi”, uno spazio di confronto e di progettazione partecipata per migliorare il 
benessere a scuola; per i bambini e i ragazzi laboratori in classe a supporto della moti-
vazione allo studio e dell’apprendimento (oltre 100 incontri in ogni città), attività di 
sensibilizzazione peer to peer realizzate dai ragazzi e rivolte agli altri compagni di 
scuola, il sostegno allo studio nei centri educativi in orari pomeridiani e i campi 
estivi grazie ai quali bambini e adolescenti hanno sperimentato la cooperazione, il 

 

185 Si rimanda, per un maggiore approfondimento, all’indagine LOST. Dispersione scolastica: il costo per la 
collettività e il ruolo di scuole e Terzo settore promossa da WeWorld Intervista insieme con Associazione Bru-
no Trentin e Fondazione Giovanni Agnelli (2014). 

186 Il progetto è stato realizzato anche grazie alla collaborazione di partner territoriali (ACLI Lombardia, 
Associazione Kreattiva, Associazione Libera: nomi e numeri contro le mafie, Cooperativa E.D.I. Onlus, 
Gruppo Abele, Panda Avventure) e il finanziamento (in totale 1,14 milioni di euro) di Bolton Group, Bul-
gari e di Fondazione Con il Sud.  
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rispetto delle regole e il gioco. Nel triennio 2012/15 sono stati coinvolti complessi-
vamente 14 istituti comprensivi e 68 classi, oltre 1.700 studenti, più di 800 famiglie 
e circa 500 docenti in sei città. 

I risultati della valutazione di impatto svolta dalla Fondazione Agnelli187 sono stati 
molto positivi, soprattutto in considerazione delle criticità dei contesti di intervento, in 
modo particolare, per gli allievi della scuola secondaria di primo grado: grazie al pro-
getto Fuoriclasse in due anni si sono ridotte di circa un terzo le assenze, sono diminuiti 
gli ingressi in ritardo alle lezioni degli studenti (-11%) e si è ridotto il disinteresse delle 
famiglie per l’andamento scolastico dei figli (-8,1%), con risultati positivi anche sul 
rendimento scolastico (che migliorano del 5% in italiano e matematica), con un costo 
per ogni studente “trattato” di circa 540 euro (contro i 600 medi nell’ambito del PON 
Competenze per lo sviluppo 2007-2013). Diversi sono gli elementi di riflessione offerti dal 
progetto, ma sembra opportuno evidenziare soprattutto l’adozione di un approccio integrato e 
multilivello che coinvolge largamente anche le famiglie e il fatto di aver previsto, sin dalle 
prime fasi di progettazione, una valutazione degli impatti del progetto. Aspetto, questo, 
particolarmente importante e innovativo perché, a fronte di una molteplicità di interventi di 
prevenzione e contrasto ai fenomeni dell’abbandono realizzati in questi anni sembra, invece, as-
sente – o, quanto meno, complessivamente debole – l’azione di verifica dei risultati conseguiti. 

Altra interessante esperienza di sistema è il progetto DonMilani2, che nasce dalla vo-
lontà della Fondazione Exodus di Don Mazzi di offrire una risposta concreta al feno-
meno della dispersione scolastica e ai comportamenti a rischio ad essa spesso correlati, 
in una logica di continuità con il modello di “scuola aperta” fondato negli anni Cin-
quanta da Don Lorenzo Milani. L’obiettivo del progetto è, dunque, sostenere 
l’inclusione scolastica degli alunni più fragili (giovani in condizioni di forte disagio a 
maggior rischio di abbandono, di età variabile fra gli 11 e i 18 anni, con particolare at-
tenzione a ragazzi e ragazze che non abbiano ancora conseguito la licenza di scuola se-
condaria di I grado) attraverso una metodologia di intervento che prenda in considera-
zione la specificità delle loro problematiche e assuma come fulcro del modello la cen-
tralità della relazione educativa (partendo dal presupposto che soltanto agendo prima 
di tutto sulle competenze relazionali dei ragazzi sia poi possibile accompagnarli nella 
didattica e nello studio). Pertanto, pur non trascurando un primo livello di intervento 
“generico” (rivolto a tutti gli alunni, che cura la qualità dell’azione didattica e della vita 
della classe e promuove attività extrascolastiche volte a far vivere la scuola come punto 
di riferimento), il progetto interviene soprattutto con azioni “specifiche” di secondo li-
vello focalizzate sulle difficoltà che impediscono a singoli alunni di portare avanti posi-
tivamente il rapporto con i diversi compiti educativi che la scuola pone (attraverso in-
terventi personalizzati all’interno del gruppo classe quali supporto didattico e/o moti-
vazionale, personalizzazione degli obiettivi ed esperienze laboratoriali) e, ancora più, 
ad un livello “specialistico”, che mette in atto interventi altamente personalizzati rivolti 
a studenti con un disagio particolarmente forte e un atteggiamento di rifiuto verso 
l’istituzione scolastica mediante inserimento in gruppi di apprendimento ristretto di-
versi dalla classe di appartenenza, con compresenza di docente ed educatore, metodo-
logie attive, creazione di un rapporto con il mondo del lavoro, ecc. 

 

187 La valutazione ha confrontato i risultati dei 1.050 bambini coinvolti nella attività di Fuoriclasse già con-
cluse (con l’esclusione, quindi, del progetto di Torino) con un gruppo di controllo di circa 950 alunni. 
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DonMilani2 si è sviluppato e ampliato nel corso degli anni: avviato nell’a.s. 2010/11 a 
Quarto Oggiaro (periferia milanese) e ad Africo (nella Locride), dal 2013 ha visto 
l’avvio di interventi in molti altri territori. Oggi il progetto è attivo in 6 regioni italiane 
(Lombardia, Veneto, Umbria, Lazio, Basilicata e Calabria) e in 9 province (Varese, Mi-
lano, Brescia, Padova, Verona, Perugia, Frosinone, Matera e Cosenza). I risultati sono 
incoraggianti: su 10 giovani a forte rischio dispersione che hanno preso parte alle attivi-
tà, 8 sono stati promossi e/o hanno ottenuto la licenza media e quasi per tutti si è regi-
strato un netto cambiamento in termini di riduzione del numero di sospensioni e di 
giorni di assenza e di miglioramento dei voti, oltre che un aumento generalizzato della 
propensione a proseguire gli studi da parte dei promossi, ad indicare l’efficacia del 
percorso di rimotivazione e rafforzamento dell’autostima svolto. 

Tra i punti di forza e gli elementi di innovazione del progetto che appare utile evidenziare, nella 
logica già detta di analisi delle politiche e degli orientamenti in materia di prevenzione del feno-
meno della dispersione e dell’abbandono figurano: il carattere “sistemico” dell’azione, che 
opera in una logica di continuità nel tempo anziché secondo un approccio emergenziale; la ma-
trice ideologica e impostazione metodologica comune ma, al contempo, progetti pensati “su 
misura” dei fabbisogni specifici delle diverse realtà territoriali, in collaborazione con gli attori 
del territorio; la forte personalizzazione degli interventi; il lavoro di rete, attraverso una co-
stante interazione con tutti i soggetti operanti a vario titolo sul tema: soggetti istituzionali (Uf-
fici del MIUR, USR, ecc.), esperti (Università Cattolica e Università Bicocca di Milano), scuo-
la, servizi e agenzie del territorio, ecc; un sistema di monitoraggio in itinere e valutazione 
dei risultati comune a tutti i progetti, coerente con l’obiettivo di mettere a regime, a partire 
dalle sperimentazioni svolte, un “modello” di intervento sulla dispersione scolastica replicabile 
su scala nazionale. 

Anche l’azione portata avanti nel biennio 2013-15 attraverso il progetto europeo 

ATOMS - Actions To Make System,188 finanziato con il Programma LLP Leonardo 
Trasferimento dell’innovazione, può essere definita “di sistema” nella misura in cui ha 
contribuito alla messa in rete dei diversi attori presenti su uno specifico territorio (la 
provincia di Bologna)189 e operanti con l’obiettivo comune di prevenire le problemati-
che di dispersione. Il progetto prevede l’attivazione di un processo di trasferimento di 
una buona pratica maturata in un paese del partenariato europeo – il SAS-Servizio an-
tidispersione scolastica, sperimentato con successo in Belgio – agli altri partner (Italia, 
Spagna e Francia) attraverso il suo adattamento alle realtà locali (non importando, 
dunque, il modello in toto, bensì singoli aspetti idonei a rispondere ai fabbisogni locali). 
La peculiarità del progetto è aver definito come target principale gli operatori del sistema educa-
tivo, scolastico, formativo e sociale, da coinvolgere in attività sperimentali di “riaggancio” di 
giovani 12-18 anni a rischio dispersione o già in condizione di dispersione scolastica e formati-
va. Mediante attività di formazione intensiva su metodologie e strumenti del SAS svol-
te in Belgio a beneficio di gruppi “misti” composti da docenti, formatori e operatori dei 
servizi educativi e sociali territoriali provenienti dagli altri Paesi e successivi incontri 
locali in Italia, Spagna e Francia in presenza degli operatori del SAS, sono stati dunque 

 

188 Capofila del progetto è l'Associazione di imprese FISSAAJ (Belgio), mentre i partner sono gli enti di 
formazione professionale AECA, Ciofs FP Bologna e CEFAL (Italia), Etcharry (Francia) e Trinijove (Spa-
gna), CEC (Belgio). 

189 Nel dettaglio, è stata coinvolta la Rete territoriale antidispersione composta da: Provincia di Bologna, 
Comune di Bologna, Distretti sociosanitari/Ambiti Territoriali, istituti scolastici della provincia di Bologna 
e, per il mondo della formazione, Aeca, Cefal Emilia Romagna e CIOFS Emilia Romagna. 



 

285 

 Osservatorio del mercato del lavoro e della formazione 

 

 

elaborati piani di trasferimento del modello belga con il contributo delle reti territoriali 
(nel caso italiano, il Tavolo provinciale di Bologna per il contrasto alla dispersione sco-
lastica e formativa), poi sperimentati nelle realtà locali.190 

Il principale punto di forza del progetto, oltre che elemento di innovazione, è rappresentato pro-
prio dall’attivazione di una rete strategica tra soggetti diversi, con ruoli e professionalità 
diverse – docenti, dirigenti scolastici, formatori, educatori e decisori, politici e ammi-
nistratori locali – che, attraverso un’esperienza comune (la formazione in Belgio, la 
progettazione congiunta del modello trasferito dal SAS, poi effettivamente realizzato 
e monitorato) hanno superato le barriere rappresentate dalle diverse appartenenze 
istituzionali. Questa capacità di fare sistema a partire dalla condivisione di un’esperienza con-
creta ha prodotto risultati anche oltre la durata del progetto ATOMS, facendo sì che, sebbene il 
Tavolo provinciale non sia formalmente più attivo in ragione delle modifiche degli assetti istitu-
zionali che hanno portato alla trasformazione della Provincia in Città Metropolitana, nella pras-
si quotidiana proseguano le attività degli attori coinvolti mediante l’attività del gruppo locale di 
lavoro e il confronto inter-istituzionale, fatto tanto più significativo in un contesto come quello 
italiano che spesso si contraddistingue per una ridotta capacità sinergica degli sforzi educativi. 

3.3 Gli approcci mirati 

Ci sono poi progetti che, come anticipato, si contraddistinguono, invece, per un “ap-
proccio mirato”, ovvero per il fatto di intervenire su segmenti specifici delle politiche 
di prevenzione e contrasto dei fenomeni della dispersione e dell’abbandono.  

Tra questi, sembra utile segnalare il progetto Arianna, sistema strutturato di orienta-
mento del Comune di Torino che affianca le scuole nel processo di orientamento met-
tendo a disposizione un supporto esterno specialistico. Da oltre 20 anni il Centro di 
Orientamento Scolastico e Professionale (COSP) somministra, infatti, una batteria di 
test di orientamento a tutti gli alunni dell’ultimo anno di scuola secondaria di I grado 
della città di Torino per definirne il profilo personale, in termini di propensioni e capa-
cità. Sulla base degli esiti dei test, sia cognitivi che motivazionali, gli esperti del COSP 
formulano un consiglio orientativo per il proseguimento del percorso nell’istruzione 
secondaria di II grado o nella formazione professionale a tutti allievi e alle loro fami-
glie, offrendo anche agli interessati che ne facessero richiesta una consulenza orientati-
va personalizzata face to face presso il Centro. La valutazione di efficacia di Arianna191 
effettuata recentemente ha confermato la validità di questo strumento, mettendone in 
luce sia le notevoli capacità predittive rispetto agli esiti scolastici nella scuola seconda-

 

190 Nel caso dell’Italia la sperimentazione ha coinvolto circa 400 giovani (a fronte dei 70 inizialmente previ-
sti) dell’ultima classe del primo ciclo e del biennio della scuola secondaria di II grado, adattando il modello 
SAS (fondato su percorsi laboratoriali e pratici di rimotivazione dei giovani durante l’attività scolastica 
svolti, però, in contesti extrascolastici, con l’obiettivo di riagganciare ragazzi/e in difficoltà per poi reinse-
rirli all’interno del gruppo classe) mettendo a disposizione di docenti, formatori ed educatori tecniche e 
strumenti del SAS, da utilizzare però all’interno della scuola (per così dire, dei “SAS interni”). 

191 La valutazione è stata curata dalla Fondazione Agnelli su mandato dell’Assessorato alle Politiche edu-
cative del Comune di Torino. Nel dettaglio, per le quattro coorti di studenti (in tutto circa 18.500) che han-
no sostenuto i test dal 2008 al 2011sono state ricostruite, attraverso il match fra la banca dati con i risultati 
dei test Arianna e quelli del db Orienta della Provincia di Torino, le scelte di prosecuzione degli studi 
(istruzione o FP), i passaggi da un sistema all’altro, le ripetenze nel biennio di scuola superiore di II grado 
e l’eventuale abbandono (uscita da entrambi i sistemi). 
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ria di II grado192 sia, soprattutto, la reale capacità di fornire suggerimenti orientativi in 
linea con le potenzialità degli studenti: i giovani che, spesso su pressione delle famiglie, 
compiono scelte più ambiziose rispetto ai risultati dei test di Arianna e ai suggerimenti 
integrativi del COSP hanno una probabilità di bocciatura al primo anno di scuola se-
condaria di II grado del 16% superiore rispetto a chi compie scelte allineate con i risul-
tati del test e una probabilità di abbandono entro il secondo anno del 2,2% superiore 
rispetto a chi segue il consiglio. In base a tali risultati, la valutazione ha anche suggerito 
una rimodulazione dei tempi di Arianna, poi effettivamente avviata, in modo da sfrut-
tarne tutto il potenziale “diagnostico”: dal momento che la somministrazione dei test 
all’ultimo anno risulta, di fatto, una certificazione degli apprendimenti del triennio, 
l’anticipazione al secondo anno potrebbe rivelarsi utile per consentire ai docenti di la-
vorare nel corso dell’ultimo anno sui punti deboli qualora i ragazzi/e esprimano un 
desiderio non perfettamente allineato al loro potenziale, permettendo così ai giovani di 
scegliere in linea con le proprie aspirazioni senza, però, esporsi con ciò ad un rischio 
troppo elevato di insuccesso scolastico. 

L’esperienza di Arianna risulta particolarmente interessante non soltanto perché conferma il 
ruolo centrale dell’orientamento nella prevenzione dell’insuccesso scolastico e forma-
tivo e della dispersione, ma anche perché stimola una opportuna riflessione rispetto alle tem-
pistiche del processo di orientamento, attualmente sovente concentrato alla fine dell’ultimo 
anno di scuola media, evidenziando invece il potenziale di una anticipazione delle azioni orien-
tative al fine di realizzare nel corso dell’anno di chiusura del primo ciclo eventuali azioni corret-
tive sul piano didattico e ulteriori interventi di orientamento mirato. 

Altro progetto innovativo è il progetto di contrasto alla dispersione scolastica portato 
avanti dal Comune di Milano attraverso l’attivazione, dal 2013, dei corsi diurni per 
minorenni del CIA (il Centro di Istruzione per l’Adulto e l’Adolescente del Comune) 
per offrire a ragazzi/e con percorsi di studio faticosi alle spalle l’opportunità di pre-
parare due anni in uno per poi rientrare nel circuito curricolare (dopo aver sostenuto 
con esito positivo l’esame di idoneità alla terza classe). L’esperienza risulta di partico-
lare interesse perché rappresenta uno strumento concreto di contrasto dell’abbandono, 
offrendo una nuova possibilità formativa a un target di giovani 16-18enni che hanno 
sperimentato insuccessi ripetuti, spesso appartenenti alle fasce più deboli della società 
e che non potrebbero permettersi di accedere alle scuole private per il recupero di anni 
scolastici, finendo così per uscire definitivamente dal sistema di istruzione e formazio-
ne (si tratta dell’unica alternativa pubblica a basso costo presente a Milano). 193 I risulta-
ti ottenuti, infatti, sono molti positivi: con riferimento all’a.s. 2014/15, su 67 iscritti 
l’81% si è iscritto per sostenere l’esame di idoneità e, di questi, tutti hanno avuto un ri-
sultato positivo.194 Punti di forza di questi percorsi sono l’utilizzo di metodologie di-
dattiche attive (laboratori, strumenti multimediali, ecc.), di servizi di orientamento (per 

 

192 Le evidenze empiriche mostrano che un punteggio basso al test attitudinale di Arianna è un potente 
predittore del rischio di bocciatura al primo anno di scuola secondaria di II grado. Ne discende anche la 
possibilità di definire con precisione il profilo dei giovani più a rischio, con conseguente possibilità di in-
tervenire tempestivamente per prevenire l’insuccesso scolastico e l’abbandono. 

193 Nel 2013 sono stati avviati due corsi (I-II superiore con indirizzo Servizi Socio Sanitari e indirizzo Am-
ministrazione Finanza Marketing), mentre nel 2014 e 2015 sono stati avviati 4 percorsi per anno, a testimo-
niare la buona richiesta da parte dei giovani a rischio di abbandono. 

194 Su 54 iscritti all’esame 44 (oltre l’80% hanno avuto un successo pieno risultando idonei alla 2° annualità 
e 10 un successo parziale, ma comunque di grande importanza in considerazione del target su cui in inter-
viene, con l’idoneità al 1° anno.  
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fare fronte ad insuccessi legati a scelte sbagliate) e, soprattutto, il supporto costante di 
due figure professionali, finalizzato a sostenere lo studente in un percorso che rappre-
senta una grande sfida, in quanto si tratta di far lavorare sul programma dei primi due 
anni della scuola secondaria di II grado giovani spesso con gravi lacune sul piano delle 
competenze e bassa autostima, in ragione dei fallimenti sperimentati. L’educatore sco-
lastico segue lo studente occupandosi del metodo di studio e apprendimento delle di-
scipline, affianca il docente nella realizzazione di attività didattiche non “frontali” e gli 
studenti nel processo di apprendimento e crea e mantiene un collegamento fra scuola e 
famiglia attraverso un aggiornamento in itinere dei risultati scolastici degli studenti, la 
loro frequenza e il loro comportamento. Il counselor scolastico, invece, accompagna gli 
studenti a riconoscere le cause del proprio malessere e ricercare strategie mirate ad uno 
sviluppo equilibrato che possa favorire un cambiamento nel proprio percorso scolasti-
co e personale, oltre a sostenere le famiglie nel loro compito educativo (nel rispetto del-
la privacy e con il coinvolgimento degli studenti) e a collaborare con i docenti per crea-
re una sinergia di forze mirate all'individuazione di interventi specifici sul singolo stu-
dente o sul gruppo classe. In particolare, l’inserimento del servizio di counseling 
all’interno di questo percorso, motivato dalle difficoltà del target, rappresenta un 
aspetto innovativo, in quanto la figura del counselor risulta ancora relativamente poco diffu-
sa nel panorama scolastico italiano. Si tratta, invece, di una professionalità che, se inter-
viene correttamente, si rivela particolarmente preziosa perché non viene associata a 
condizioni patologiche, come nel caso dello psicologo, bensì lavora “nella normalità” 
(non si parla di pazienti, ma di clienti) e viene, dunque, generalmente accolta con più 
favore dagli studenti, con i quali può avviare un percorso di rimotivazione e rafforza-
mento dell’autostima, per l’acquisizione dell’autoconsapevolezza di sé e la gestione 
delle proprie emozioni, con risultati positivi sulla frequenza scolastica, il rafforzamento 
dei valori e di un progetto di vita in assenza dei quali hanno spesso origine i fenomeni 
di dispersione e abbandono.195 

Il progetto NEETwork rappresenta, invece, un caso interessante di intervento “a po-
steriori”, centrato sul recupero dei cosiddetti early school leavers che, per svariati 
motivi, hanno precocemente abbandonato gli studi e oggi, in ragione di una condi-
zione di oggettiva debolezza sul mercato del lavoro, sono confluiti nelle fila dei gio-
vani Neet. Il progetto, promosso e finanziato con 2 milioni di euro da Fondazione Ca-
riplo, persegue l’obiettivo di contribuire all’attivazione sul piano formativo, professio-
nale e motivazionale di quei giovani dai 18 ai 24 anni con un livello di istruzione non 
superiore alla licenza media che si ritrovano oggi esclusi dal mercato del lavoro perché 
privi di adeguate qualifiche e/o esperienze professionali, attraverso il coinvolgimento 
di circa mille giovani in un tirocinio remunerato di 4-6 mesi presso un ente non profit 
lombardo. Ad oggi le posizioni di tirocinio offerte dalle organizzazioni non profit lom-
barde sono 754 (da confermare mediante adesione formale delle organizzazioni al pro-
getto) e sono attualmente in corso gli abbinamenti fra giovani e organizzazioni (curati 
dai partner di progetto CGM-Mestieri Lombardia e Fondazione Adecco sulla base delle 
indicazioni fornite dalle organizzazioni, delle inclinazioni dei ragazzi/e e di un criterio 

 

195 Per ulteriori approfondimenti rispetto ai possibili ambiti di applicazione del counseling nel mondo del-
la scuola, come leva di prevenzione e di contrasto dei fenomeni dell’insuccesso e della dispersione, si ri-
manda, fra gli altri, agli atti del convegno “Il Counselling e l’Orientamento in Italia e in Europa. Formazio-
ne, ricerche, programmi, criticità e prospettive” tenutosi presso la Scuola di Psicologia a Padova il 2-3 ot-
tobre 2015. 

http://www.consorziomestieri.it/
http://www.fondazioneadecco.org/default.aspx


 

288 

Osservatorio del mercato del lavoro e della formazione  

 

 

di prossimità geografica), mentre i primi tirocini saranno avviati nel marzo 2016. Due 
gli elementi di forza del progetto: da un lato, il fatto di intervenire su giovani particolarmente 
difficili (che, nonostante rappresentino in teoria il target elettivo di Garanzia Giovani, spesso 
non vengono raggiunti dal Programma), offrendo loro un’opportunità concreta attraverso 
un’esperienza rimotivazionale che consenta loro di avvicinarsi per la prima volta al mondo del 
lavoro e di acquisire competenze, anche di tipo relazionale, che potranno poi essere spese in espe-
rienze successive. Dall’altro, la logica di rete del progetto, sia rispetto al territorio (il coinvolgi-
mento del settore non profit lombardo), sia sul piano istituzionale, in quanto NEETwork fa leva, 
tramite un accordo con Regione Lombardia, sui servizi e sulle risorse già messe in campo dal 
programma Garanzia Giovani, a cui prevede di aggiungere ulteriori risorse e supporti a favore 
dei giovani e delle organizzazioni disponibili a partecipare al progetto. 

3.4 L’esperienza di monitoraggio della dispersione e/o 
dell’abbandono 

Sul versante delle esperienze di natura “istituzionale” impegnate nella quantificazione e 
nel monitoraggio dei fenomeni della dispersione e/o dell’abbandono sembra opportuno 
segnalare tre casi di particolare interesse. 

Un primo caso è rappresentato dall’Osservatorio Scolastico Provinciale (OSP) di Pisa, 
nato da una convenzione196 del 1992 tra Provincia, Provveditorato agli studi (oggi USP) 
e ITCG Fermi di Pontedera, che costituisce oggi, insieme alle analoghe strutture delle 
altre Province toscane, la base del sistema informativo scolastico regionale (SISR), svol-
gendo inoltre la funzione di Centro di riferimento regionale per lo sviluppo e il coordi-
namento del SISR197. Grazie alla gestione integrata di tre anagrafi (quella degli alunni 
dei diversi ordini e gradi di scuola che frequentano gli istituti della Provincia, quella 
delle scuole e quella degli edifici scolastici), l’OSP costituisce un organismo di supporto 
statistico fondamentale per tutti i soggetti istituzionali che operano sul territorio: la Re-
gione, gli amministratori degli Enti Locali, le scuole, ecc. L’anagrafe degli studenti 
dell’OSP di Pisa, in particolare, mette sistematicamente a disposizione da molti anni le infor-
mazioni relative ai principali indicatori di dispersione scolastica (ritardi, ripetenze, abbandoni, 
ecc.) e consente anche di correlarli, in virtù della disponibilità dei principali dati anagrafici, ai 
fattori di maggiore rischio,198 declinando le statistiche sia per singola scuola che per Comune. 
Questo livello di analisi consente, dunque, da un lato alle singole scuole di confrontare i dati re-
lativi agli indicatori dei propri alunni con il dato medio provinciale, dall’altro supporta i deciso-
ri locali nell’attivazione di processi volti a migliorare la qualità della scuola, specialmente dal 
punto di vista del successo scolastico e della prevenzione e contrasto al fenomeno della disper-
sione, partendo da una base informativa puntuale rispetto alle aree che si caratterizzano per 
maggiori criticità (sulle quali appare opportuno concentrare gli sforzi). Trattandosi di attività 

 

196 Tale convenzione è stata successivamente rinnovata negli anni Duemila, anche allo scopo di recepire le 
innovazioni normative intervenute e di considerare i nuovi servizi di supporto introdotti nel tempo. 

197 Tale ruolo implica il compito di sperimentare soluzioni tecnologiche e servizi al territorio che migliori-
no la conoscenza complessiva della scuola, da estendere alle altre Province toscane una volta verificata la 
validità e l’efficacia d tali soluzioni 

198 In particolare, le ricerche dell’OSP hanno individuato quattro principali categorie a rischio di insuccesso 
scolastico (e, quindi, di dispersione): i maschi rispetto alle femmine, i figli di genitori con basso titolo di 
studio, gli alunni con difficoltà di letto-scrittura e i figli di cittadini stranieri specialmente se immigrati di 
prima generazione. 
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strutturate e continuative di monitoraggio della dispersione nelle diverse aree del terri-
torio provinciale risulta, inoltre, possibile valutare l’evoluzione del fenomeno nel tem-
po e, quindi, anche gli effetti degli interventi e dei progetti realizzati sul territorio. Su 
quest’esperienza si è recentemente innestato anche un progetto di sperimentazione, che muove 
dall’evidenza, emersa nel corso di questi anni di funzionamento dell’OSP, che non ne-
cessariamente la messa a disposizione di indicatori puntuali si traduce automaticamen-
te nell’implementazione di politiche conseguenti da parte di scuole ed Enti Locali, in 
quanto non sempre c’è la capacità di leggere i dati disponibili e di tradurli fattivamente 
in indicazioni operative. Il progetto ValVal, sperimentato per l’a.s. 2014/15 nella Val-
dera, 199 intende supportare scuole e Comuni per il sistema di valutazione (Vales)200 
previsto a livello nazionale dal MIUR e dall’Invalsi, affiancando le scuole nella loro at-
tività di autovalutazione e individuazione delle criticità mettendo a disposizione dei 
nuclei di autovalutazione scolastica (NAV) i dati relativi alle prove INVALSI, i pannelli 
di indicatori forniti direttamente dall’OSP estratti dall’anagrafe provinciale storicizzata 
degli studenti e soprattutto una struttura di Zona – i “NAZ”, Nuclei di valutazione di 
zona – formata da esperti (INDIRE, Direzione scolastica regionale (DSR), Ispettori, 
OSP, INVALSI). Tale struttura ha il compito di supportare i NAV nella stesura del pia-

no di miglioramento del servizio, occuparsi della formazione di almeno un referente 
per Scuola e per Comune della Zona, nonché dell’analisi delle criticità territoriali (a 
partire dai dati per Comune di residenza di ogni alunno). In base alle evidenze delle 
analisi territoriali gli Enti Locali potranno esercitare le loro competenze201 sul sistema 
scolastico, prevedendo attività di miglioramento mirate. 

Di rilievo è anche l’attività svolta dall’OPI, Osservatorio Permanente Istruzione della 

Provincia di Varese istituito nel 1989 per mettere a disposizione di politici, funzionari, 
operatori scolastici e cittadini le informazioni indispensabili per la programmazione 
scolastica (per programmare l’offerta provinciale nel suo complesso, pianificare l’avvio 
di nuovi indirizzi formativi in specifici contesti territoriali, programmare i flussi del 
trasporto scolastico, ecc.) mediante la gestione (e relativa analisi) di una banca dati co-
stantemente aggiornata. Grazie ad un sistema di raccolta delle informazioni ormai con-
solidato nel tempo, ogni anno l’OPI raccoglie, infatti, le anagrafiche degli iscritti (codice 
fiscale, nome e cognome, luogo e data di nascita, cittadinanza, residenza) da tutte le 
scuole secondarie di 2° grado statali e paritarie della provincia di Varese202 e da tutti i 
CFP della Provincia, mentre possiede già, in virtù della titolarità provinciale, i dati rela-
tivi all’apprendistato per l’assolvimento dell’obbligo di istruzione. In ragione di una 
certa consistenza del fenomeno del pendolarismo nell’ambito provinciale (soprattutto 

 

199 La Zona (educativa) della Valdera è una suddivisione del territorio della Provincia di Pisa che com-
prende 17 Comuni (14 dei quali raggruppati nell’Unione dei Comuni della Valdera), 11 istituti comprensi-
vi e 5 scuole secondarie di 2° grado. Per un maggiore approfondimento sulle attività svolte si rimanda al 
sito di progetto www.valval.net. 

200 Si ricorda che tale sistema di valutazione del sistema scolastico rappresenta uno strumento indispensa-
bile per il miglioramento del servizio di istruzione e di abbassamento della dispersione scolastica. 

201 Si rimanda, in merito, a quanto previsto dall’art. 139 del D. Lgs. 112/98. 

202 Questi dati vengono richiesti alle scuole, per indirizzo, a fine ottobre, in modo da avere un dato affida-
bile relativo agli studenti effettivamente frequentanti ogni anno. Al singolo istituto scolastico vengono an-
che richiesti, per avere un quadro più completo, anche i dati statistici (non anagrafici) relativi al numero di 
interruzioni in corso d’anno, formalizzate (solitamente per passaggio ad altro percorso) e non formalizzate 
(che più frequentemente si traducono in fenomeni di dispersione), e quelli relativi alle bocciature. 
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in ingresso, ma anche in uscita)203 grazie ad accordi fatti con un campione di istituzioni 
scolastiche delle province limitrofe individuate sulla base di precedenti ricerche, si 
prendono anche in considerazione gli iscritti a 35 scuole secondarie di 2° grado fuori 
provincia. A partire dai dati disponibili l’OPI raccordandosi anche con l’Ambito Territoriale di 
Varese dell’USR Lombardia, effettua una stima dell’abbandono a livello provinciale per anno 
scolastico “per differenza”, partendo dal dato demografico relativo alla popolazione stu-
dentesca complessiva nella classe di età corrispondente alla frequenza della scuola se-
condaria di II grado (se consideriamo l’a.s. 2014/15 la coorte di studenti nati dal 1995 al 
1999). Viene fatta, quindi, una stima del fenomeno dei drop out sottraendo dal complesso 
della popolazione studentesca potenziale il numero di giovani che risultano iscritti nei diversi 
segmenti del sistema dell’istruzione e formazione della provincia di Varese – scuole secondarie 
(statali e non), centri di formazione professionale, CPIA-EDA e apprendistato (per 
l’assolvimento dell’obbligo di istruzione) – i trasferiti in altre province e la quota di giovani 
che hanno già assolto il DDIF raggiungendo una qualifica nella IeFP al III o IV anno (e, quin-
di, a rigore, non possono essere considerati drop out). Si ottiene così una buona appros-
simazione degli studenti ancora in DDIF non inseriti in percorsi scolastico formativi, 
ovvero dei drop out (nel caso specifico, pari al 6% circa della popolazione studentesca 
per l’a.s. 2014/15), a cui viene poi aggiunta, per prudenza, anche una quota di poten-
ziali drop out nel prossimo futuro, ovvero quegli studenti fortemente in ritardo nel per-
corso di studi (ancora iscritti alla scuola secondaria di I grado nonostante in età corri-
spondente al 1° o ad anni successivi della scuola secondaria di II grado),204 accrescendo 
così il tasso di dispersione per lo stesso anno fino quasi al 10%. L’esperienza implementa-
ta nell’ambito dell’Osservatorio, in raccordo anche con l’USR a livello provinciale, rappresenta 
una modalità di quantificazione e monitoraggio del fenomeno dell’abbandono sistematica e con-
tinuativa nel tempo, che, a partire dalla disponibilità delle anagrafiche degli iscritti ai diversi 
segmenti del sistema di istruzione e formazione, pur non tracciando il percorso del singolo gio-
vane in una prospettiva “di flusso”, consente comunque la quantificazione abbastanza precisa 
del dato “di stock” relativo alla quota di drop out nel singolo anno scolastico. 

Sempre in Lombardia, di particolare interesse risultano le attività di monitoraggio dei 
fenomeni della dispersione e dell’abbandono svolte dall’Ufficio Istruzione e Pro-

grammazione formativa e dall’Osservatorio sul Mercato del Lavoro della Provincia 

di Mantova a seguito della sottoscrizione, il 5 giugno 2012, dell’Atto negoziale – ambi-
to istruzione da parte di Regione Lombardia e Provincia di Mantova, con cui a 
quest’ultima vengono attribuiti come ulteriori ambiti di intervento i percorsi di IeFP in 
diritto-dovere di istruzione e formazione, con specifico riferimento alle attività di 
orientamento e alla realizzazione di progetti di prevenzione e recupero della disper-
sione scolastica. Considerando la creazione di un sistema di rilevazione e monitoraggio 
del fenomeno della dispersione scolastica come presupposto per la messa in campo di 
misure mirate di prevenzione e contrasto dello stesso e allo scopo di rendere possibile 
la presa in carico, da parte dei Centri Per l’Impiego provinciali dei ragazzi/e in obbligo 
formativo per offrire loro gli opportuni servizi di orientamento, supporto e tutoraggio, 

 

203 Si tratta di un pendolarismo da e verso le province lombarde di Milano, Monza Brianza, Como, verso 
alcune province piemontesi (in particolare Verbania-Cusio Ossola) e, in piccola parte, verso la Svizzera. 

204 Per le scuole secondarie di 1° grado (statali e paritarie) non sono nella disponibilità dell’OPI le informa-
zioni anagrafiche degli iscritti, ma viene richiesto annualmente il numero di studenti con uno o più anni di 
ritardo per anno di nascita degli studenti stessi. 
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è stato avviato da parte dell’Osservatorio provinciale sul mercato del lavoro205 un iter 
di richiesta dei dati anagrafici. Al termine del processo è stato possibile acquisire dal MIUR 
le anagrafiche degli studenti della scuola statale di secondo grado e direttamente dagli enti di 
formazione accreditati della Regione quelle degli iscritti ai percorsi IeFP ed è stata fatta 
una’analisi di flusso sui singoli allievi seguendoli in un biennio (da un anno scolastico al suc-
cessivo) e verificando così la quota di abbandoni del sistema di istruzione e formazione sul terri-
torio provinciale. Si tratta, peraltro, di un’attività svolta nel tempo in maniera sistemati-
ca, anche al fine di monitorare l’evoluzione del fenomeno della dispersione. A partire 
da questa base informativa, è stato definito un piano provinciale dell’orientamento e 
sono stati emanati alcuni avvisi provinciali, fra i quali sembra di particolare interesse 
quello relativo al progetto per l’attivazione di un sistema territoriale per la realizzazio-
ne del tutoraggio dei giovani in DDIF, finalizzato a definire un modello operativo e ge-
stionale integrato di presa in carico dei giovani a rischio di abbandono e dei drop out fra 
i diversi attori operanti sul territorio provinciale mediante procedure, protocolli di co-
municazione, istituzione di tavoli, ecc.  

I CANALI DI FINANZIAMENTO A SUPPORTO DELLE POLITICHE DI PREVENZIONE 

E DI CONTRASTO ALLA DISPERSIONE E ALL’ABBANDONO 
Le politiche di prevenzione e di contrasto ai fenomeni della dispersione e dell’abbandono possono avva-
lersi di canali di finanziamento diversificati, di fonte comunitaria, nazionale, regionale e locale.  

Sul primo versante, il PON Per la Scuola - competenze e ambienti per l’apprendimento, che definisce gli 
obiettivi FSE e FESR da perseguire nella programmazione 2014-2020, in risposta alle Raccomandazioni 
specifiche del Consiglio Europeo (6b) sostiene l’obiettivo di ridurre la dispersione e l’abbandono scolastico 
incidendo sul successo formativo, migliorando la qualità del sistema dell’istruzione e l’attrattività degli 
istituti scolastici e innalzando i livelli di istruzione. A fronte di una situazione Paese che evidenzia ancora 
forti ritardi in termini di tassi di dispersione scolastica e formativa e livelli di apprendimento degli studen-
ti, il Programma concentra una quota rilevante di risorse (il 67,5% delle risorse FSE del PON, per una dotazione di 
1.456.561.406 euro e una dotazione comunitaria pari a 778.957.072 euro) sulla Priorità di investimento 10.i “Ridur-
re e prevenire l’abbandono scolastico precoce e promuovere la parità di accesso all'istruzione prescolare, primaria e 
secondaria di elevata qualità, inclusi i percorsi di istruzione (formale, non formale e informale) che consentano di ri-
prendere percorsi di istruzione e formazione”, promuovendo sull’intero territorio nazionale206 una strategia 
principalmente “preventiva” (evitare la creazione di condizioni favorevoli alla dispersione), pur promuo-
vendo anche interventi di “compensazione” (fornire opportunità di istruzione e formazione anche a chi 
abbandona gli studi), secondo un approccio integrato con le politiche sociali, giovanili, familiari e del lavo-
ro. Intervenendo nella direzione del rafforzamento del sistema di istruzione pubblico mediante lo svilup-
po delle competenze chiave degli allievi e la riduzione del fallimento formativo precoce e della dispersione 
scolastica (anche attraverso modelli innovativi e progetti sperimentali), il PON agisce in maniera comple-
mentare con i Programmi Operativi Regionali che, in virtù della competenza esclusiva assegnata alle Re-
gioni dal Titolo V della Costituzione in materia di formazione professionale, finanziano nell’Asse Priorita-
rio III azioni formative rispondenti agli specifici fabbisogni territoriali. In particolare, nel caso del POR 

Lombardia FSE 2014-2020, in ragione della persistenza del fenomeno della dispersione e dell’aumento dei 

 

205 Proprio a seguito dell’Atto negoziale l’Osservatorio ha ampliato il proprio ambito di intervento, acqui-
sendo anche la funzione di Osservatorio Scolastico Provinciale, sempre in seno al Servizio Istruzione, 
Formazione Professionale, Lavoro e Giovani della Provincia di Mantova. 

206 E’ opportuno ricordare che il fatto di agire in un’ottica sistemica su tutto il territorio nazionale, seppure 
con una ripartizione delle risorse differenziata tra le Regioni del Sud e quelle del Centro-Nord, rappresen-
ta una novità rilevante della programmazione 2014-2020, dal momento che i precedenti Programmi Opera-
tivi Nazionali erano rivolti alle sole regioni Obiettivo Convergenza. Le numerose attività realizzate nel 
corso della programmazione 2007-13 a valere dell’Obiettivo Specifico f) Promuovere il successo scolastico, 
le pari opportunità e l’inclusione sociale del PON – Competenze per lo Sviluppo (FSE) 2007-2013 sono, 
dunque, relative alle sole regioni meridionali. 
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Neet sul territorio regionale, una quota consistente di risorse (il 29,3% del POR, per una dotazione di 275 mi-
lioni di euro, la metà dei quali di dotazione comunitaria) si concentra sulla Priorità di investimento 10.i, allo 
scopo di qualificare e consolidare il sistema di IeFP lombardo che, attraverso metodologie più orientate al mondo del 
lavoro e percorsi personalizzati costruiti nell’ottica della centralità della persona, consente di sostenere maggiormente 
la motivazione anche dei ragazzi a rischio di insuccesso e di abbandono scolastico, con l’obiettivo ultimo di garan-
tire a tutti/e di acquisire le competenze dell’obbligo. 

Ulteriore canale di finanziamento comunitario per la realizzazione di progetti ed esperienze di contrasto ai 
fenomeni della dispersione e dell’abbandono può essere offerto da Erasmus +, il nuovo programma inte-
grato207 dell’UE per l’istruzione, la formazione, la gioventù e lo sport per il periodo 2014-2020 che, attra-
verso tre tipi di azione chiave (1-la mobilità ai fini di apprendimento individuale; 2-la cooperazione per 
l’innovazione e le buone pratiche; 3-il sostegno alle riforme negli Stati membri), persegue l’obiettivo gene-
rale di rafforzare l’istruzione, la formazione, la gioventù e lo sport in Europa grazie ad uno stanziamento 
complessivo di 14,7 miliardi di euro nell’arco di sette anni. In particolare, allo scopo di ridurre la dispersione 
scolastica Erasmus + agevola il miglioramento di tutti i livelli di istruzione e formazione, offre nuove opportunità per 
modernizzare l’insegnamento e promuovere un apprendimento più innovativo e di qualità (incluso l’apprendimento 
non formale), anche attraverso l’avvio di nuovi partenariati strategici tra la scuola, la formazione e il mondo del lavo-
ro. Ulteriori progetti in materia di dispersione formativa e di abbandono possono, inoltre, essere finanziati, 
in continuità con le esperienze realizzate nel corso della programmazione 2007-13 grazie al Programma 
Progress, dal nuovo Programma dell’Unione europea per l’occupazione e l’innovazione sociale EaSI, in 
particolare a valere sull’Asse Progress dedicato alle azioni di innovazione sociale e alle sperimentazioni di 
politiche sociali.208 

Per quanto concerne i finanziamenti derivanti dalla legislazione nazionale, l’art. 9 del CCNL Comparto 

Scuola 2006/2009 prevede misure incentivanti per progetti relativi alle aree a rischio e a forte processo 
immigratorio mediante un fondo appositamente creato dal Ministero dell’Istruzione, dell’Università e del-
la Ricerca al fine di contrastare l’emarginazione e la dispersione scolastica dei giovani più a rischio. Il De-

creto Legge n. 104 del 12 settembre 2013, convertito, con modificazioni, in L. n. 128 dell’8 novembre 2013 
recante misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca ha previsto all’art. 7 “Apertura delle scuo-
le e prevenzione della dispersione scolastica” l’avvio, in via sperimentale a partire dall’a.s. 2013/14, di un programma 
di didattica integrativa che contempla anche il prolungamento dell'orario scolastico, al fine di evitare i fenomeni di 
dispersione scolastica, particolarmente nelle aree a maggior rischio di evasione dell’obbligo, secondo finalità 
e modalità operative poi meglio dettagliate dal successivo D.M. del MIUR del 7 febbraio 2014 prot. n. 87 
attuativo della legge. Ulteriore fonte di finanziamento nazionale è rappresentata dal Decreto MIUR 

16.06.2015, n. 435 “Criteri e parametri per l'assegnazione diretta alle istituzioni scolastiche nonché per la 
determinazione delle misure nazionali relative la missione Istruzione Scolastica, a valere sul Fondo per il 
funzionamento delle istituzioni scolastiche” che all’art. 18 mette a disposizione 2 milioni di euro per progetti di 
eccellenza presentati dalle istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado e volti a promuovere buone pratiche ed espe-
rienze innovative in materia di orientamento e contrasto al fenomeno della dispersione scolastica, con particolare at-
tenzione ai fenomeni di dispersione grave, e privilegiando metodologie innovative per la prevenzione e il contrasto 
alla dispersione.209 Ancora da definire, invece, se per realizzare interventi di prevenzione e contrasto alla 
dispersione si potrà utilizzare il Fondo per il contrasto della povertà educativa minorile previsto dalla 

legge di Stabilità 2016, in quanto la definizione delle specifiche finalità, modalità di erogazione e destina-
tari è demandata ad un successivo decreto interministeriale. 

Interventi e iniziative progettuali volte a prevenire e contrastare la dispersione scolastica e formativa pos-
sono, infine, essere finanziati attraverso fondi regionali e risorse proprie degli Enti Locali (inclusi i Co-
muni che, in virtù dei trasferimenti previsti dal D. Lgs. n. 112/1998, possono realizzare interventi integrati 

 

207  Erasmus + riunisce in un unico Programma sette strumenti comunitari per l’educazione, la formazione, 
la gioventù e lo sport precedentemente separati: Programma di apprendimento permanente - Erasmus, 
Leonardo da Vinci, Comenius, Grundtvig -, Gioventù in azione, Erasmus Mundus, Tempus, Alfa, Edulink 
e il programma di cooperazione bilaterale con i paesi industrializzati. 

208 Il programma EaSI, gestito direttamente dalla Commissione europea, riunisce tre programmi dell’UE 
gestiti separatamente tra il 2007 e il 2013 (PROGRESS, EURES e Progress Microfinance), che dal gennaio 
2014 formano i tre assi del Programma. 

209 Per indicazioni più puntuali rispetto ai soggetti da coinvolgere, alle tipologie di attività ammissibili e ai 
criteri di valutazione si rimanda all’avviso “Piano nazionale per il potenziamento dell’orientamento e con-
trasto alla dispersione scolastica” per l’a.s. 2015/16 emanato con D.D.1138 del 30/10/2015 del MIUR. 
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di prevenzione della dispersione scolastica e di educazione alla salute, interventi perequativi sul sistema 
scolastico, azioni tese a realizzare le pari opportunità nell’istruzione, nonché interventi integrati di orien-
tamento scolastico e professionale. Rilevante (e crescente nel tempo) è, da ultimo, il ruolo dei privati, a 
comprendere anche il comparto di associazioni e fondazioni non profit, che negli ultimi anni hanno dedi-

cato risorse umane ed economiche ingenti nella promozione del successo formativo per tutti/e. 

 

4 IL MODELLO LOMBARDO E LE POLITICHE REGIONALI IN 
MATERIA DI CONTRASTO ALLA DISPERSIONE E 
ALL’ABBANDONO  

La programmazione regionale si contraddistingue per una forte attenzione rispetto al 
problema della dispersione e a quello degli abbandoni precoci, come evidenziato anche 
nella Legge Regionale 5 ottobre 2015, n. 30210 e nel Programma Regionale di Sviluppo 
della X legislatura211, anche nell’ottica di contenimento del fenomeno dei Neet e della 
disoccupazione giovanile, comunque elevati sul territorio regionale.212 

Tratti distintivi del modello lombardo risultano, dunque, il ruolo centrale della IeFP 
come strumento di contrasto all’abbandono precoce e, più in generale, la promozione 
dell’integrazione fra i sistemi della formazione, dell’istruzione e del lavoro attraverso 
esperienze di alternanza scuola-lavoro e ricorso al contratto di apprendistato. Orienta-
menti ulteriormente rafforzati dalla recente L.R. n. 30/2015 (cd. Legge Aprea), con la 
quale la Lombardia diviene la prima Regione ad avere una normativa specifica sul 
modello duale, portando a sistema un modo diverso di studiare e qualificarsi per offri-
re una risposta concreta ai problemi della dispersione scolastica e formativa e della di-
soccupazione giovanile. Il sistema dell’Istruzione e Formazione Professionale (IeFP), 
peraltro già consolidato in regione Lombardia, viene dunque identificato come princi-
pale strumento di intervento contro il fenomeno dell’abbandono precoce, in virtù della 
sua peculiare natura che si contraddistingue per una didattica per competenze, per me-
todologie di apprendimento meno tradizionali e per lo stretto raccordo tra scuola e im-
presa, tutti elementi funzionali a garantire il successo formativo e l’acquisizione delle 
competenze dell’obbligo di istruzione anche a giovani a maggior rischio di dispersione 
nei percorsi scolastici.  

 

210 La Legge “Qualità, innovazione ed internazionalizzazione nei sistemi di istruzione, formazione e lavoro 
in Lombardia. Modifiche alle ll.rr. 19/2007 sul sistema di istruzione e formazione e 22/2006 sul mercato 
del lavoro” ribadisce, infatti, all’art. 1 c. 6bis che “La Regione orienta la programmazione dei servizi del 
sistema educativo di istruzione e formazione alla lotta alla dispersione scolastica, all'occupabilità delle 
persone e alla competitività del sistema economico regionale”. 

211 Il PRS riserva particolare attenzione alla dispersione scolastica e mira a creare sinergie e complementa-
rietà all’interno del sistema educativo come fattori strategici di crescita e sviluppo del capitale umano, 
nonché di competitività e inclusività del sistema socio-economico lombardo, anche promuovendo nuovi 
modelli caratterizzati da una più stretta relazione tra istituzioni scolastiche e formative e mondo del lavo-
ro. 

212 Per la ricostruzione del quadro programmatorio e attuativo regionale, oltre ad una ricerca desk su do-
cumenti di programmazione e avvisi sono state svolte delle interviste volte ad approfondire i risultati 
emersi. Si ringraziano, in particolare, Cristina Carolì (Regione Lombardia, UO Sistema Educativo e Diritto 
allo Studio - DG Istruzione, Formazione e Lavoro, referente per l’Avviso Pubblico per la presentazione il 
finanziamento di progetti pilota per la lotta contro la dispersione scolastica), Marcella Fusco (USR per la 
Lombardia) e Adriano Meucci (Italia Lavoro). 
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Il POR FSE 2014-2020, mediante l’allocazione di risorse nell’ambito dell’Asse III – 
Istruzione e formazione sull’Ob. Specifico 10.1 “Riduzione del fallimento formativo 
precoce e della dispersione scolastica e formativa” prevede, infatti, in un’ottica di com-
plementarietà rispetto al PON per la Scuola (cfr precedente approfondimento su “I ca-
nali di finanziamento a supporto delle politiche di prevenzione e di contrasto alla di-
spersione e all’abbandono”), il rafforzamento del modello di IeFP come filiera formati-
va completa e di buona qualità soprattutto (anche se non esclusivamente) per i giovani 
più a rischio di abbandono scolastico, mediante percorsi personalizzati costruiti nella 
prospettiva della centralità della persona. 

Il principio della centralità della persona e della libertà di scelta sono anche sanciti nel 
PAR, il Piano di azione regionale 2011/2015 per la programmazione delle politiche 

integrate di istruzione, formazione e lavoro e del sistema universitario lombardo che 

esplicita la funzione della Dote Scuola come strumento unico volto a sostenere la liber-
tà di scelta e facilitare l’accesso a percorsi di inserimento sociale e lavorativo per una 
piena cittadinanza attiva, anche con il compito di prevenire fenomeni di dispersione 
scolastica e sostenere il successo scolastico e formativo di persone con particolari diffi-
coltà (compresi i figli di stranieri con difficoltà nella lingua italiana e, più in generale, 
giovani con interessi e modalità di apprendimento orientate all’esperienza concreta e 
alla sperimentazione). 

La centralità della persona e dei suoi bisogni sono anche alla base delle politiche di 
orientamento di Regione Lombardia, nell’ambito delle quali rivestono particolare importan-
za i percorsi di orientamento specificamente volti ai diversi target giovanili per facilitare la tran-
sizione istruzione-lavoro, nonché le azioni precoci nell’ambito della scuola primaria, anche al 
fine di promuovere concrete opportunità formative e contribuire a ridurre e contrastare la di-
spersione scolastica e i tassi di abbandono formativo mettendo a disposizione strumenti di 
autovalutazione capaci di assicurare scelte consapevoli da parte di studenti e fami-
glie.213 Il modello di orientamento regionale come attività strutturale e permanente nei 
diversi ambiti operativi dell’istruzione e formazione prevede un forte ruolo di gover-
nance di Regione Lombardia, volto a valorizzare le esperienze già in essere promuo-
vendo la messa in rete dei servizi offerti dai diversi attori presenti sul territorio (Regio-
ne, USR, Province, Enti Locali, Istituzioni Formative e Scolastiche, associazioni, impre-
se, ecc.), anche alla luce delle recenti modifiche introdotte con l’approvazione del siste-
ma regionale dell'orientamento permanente per la promozione dell’apprendimento lungo tutto 
l’arco della vita con DGR 2191 del 25 luglio 2014.214  

 

213 La L.R. 30 del 5 ottobre 2015 ribadisce che “l'orientamento scolastico e professionale, a partire dalla se-
condaria di primo grado, quale attività strutturale dell'offerta formativa, è strettamente connesso ai pro-
cessi educativi ai fini del successo formativo, della lotta contro la dispersione scolastica, delle transizioni 
tra i diversi percorsi di istruzione e formazione professionale, nonché di inserimento lavorativo”. 

214 In base all'Accordo tra Governo, Regioni ed Enti Locali del 5 dicembre 2013 Regione Lombardia istitui-
sce un regionale che valorizza la competenza e gli apporti di tutti i soggetti operanti sul territorio in mate-
ria di orientamento permanente e prevede lo sviluppo di punti unitari di fruizione da parte del cittadino, 
coordinati da reti territoriali a livello sub-provinciale, stabilendo anche requisiti professionali minimi per 
l’erogazione dei servizi e standard minimi di sistema affinché i servizi di orientamento possano caratteriz-
zarsi come “offerta pubblica”. La regia degli interventi a livello territoriale è assegnata alle Province lom-
barde, cui viene complessivamente destinato 1 milione di euro per l’implementazione dei modelli organiz-
zativi di rete e il successivo avvio delle progettualità territoriali (Decreto RL 11338 del 1 dicembre 2014). E’ 
opportuno sottolineare che vanno considerate in questo ambito soltanto le attività strettamente e specifi-
camente finalizzate all’orientamento o comunque con forte valenza orientativa: non rientrano, quindi, di-
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All’interno di questa cornice complessiva si inserisce anche la necessità di promuovere il contra-
sto alla dispersione scolastica e formativa attraverso gli interventi previsti dal programma Ga-
ranzia Giovani,215 che trova compiuta espressione nel progetto di Italia Lavoro “FIxO 
YEI – Azioni in favore dei giovani NEET in transizione istruzione-lavoro” per la rea-
lizzazione di un’azione dedicata al reinserimento in percorsi formativi di giovani a 
rischio dispersione scolastica in Lombardia. A seguito di una revisione del progetto 
inizialmente predisposto da Italia Lavoro in modo da adeguarlo agli specifici fabbiso-
gni regionali concordata fra il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, Regione 
Lombardia e la stessa Italia Lavoro, il progetto si è interamente concentrato sul contra-
sto alla dispersione scolastica (sul cosiddetto “flusso” di ragazzi/e in dispersione sco-
lastica), tenendo conto del ruolo della Dote Scuola nelle politiche regionali. Per effetto 
della D.G.R. n. X/3995 del 4/8/2015 216 il Ministero, per il tramite di Italia Lavoro 
S.p.A., ha quindi avviato la realizzazione di azioni dedicate al reinserimento di giovani dai 
15 ai 18 anni in obbligo scolastico e formativo e a rischio di dispersione scolastica in percorsi di 
Istruzione e Formazione Professionale (IeFP) per l’anno formativo 2015/16, con uno stanzia-
mento complessivo di risorse pari a 8,9 milioni di euro, con il coinvolgimento di tutti i 108 
enti accreditati regionali in DDIF mediante la stipula di un protocollo ad hoc. Il proget-
to, a seguito delle modifiche apportate in ragione dello slittamento dei tempi di avvio, 
si articola in due fasi: 1) la fase 1, avviata a settembre 2015, è finalizzata all’ingresso dei 
giovani Neet nella Garanzia Giovani e al loro successivo inserimento in corsi di forma-
zione (990 ore) realizzati dagli Enti regionali accreditati per l’erogazione dei percorsi di 
IeFP per l’assolvimento del DDIF (al 1° anno o alle annualità successive). La prima fase 
inizia quando il minore (che non abbia assolto all’obbligo di istruzione o il diritto do-
vere di istruzione e formazione professionale), informato sulle opportunità della Ga-
ranzia Giovani, si iscrive attraverso il portale regionale Borsa Lavoro Lombardia (BLL) 
al Programma e sceglie uno dei 108 Enti titolati alla presa in carico. L’ente selezionato 
lo profila ed eroga i servizi di orientamento di primo livello (presa in carico, colloquio 
individuale e profiling, consulenza orientativa): se ha un’offerta compatibile con i fabbi-
sogni del giovane lo inserisce poi direttamente in un percorso IeFP regionale, in caso 
contrario lo reindirizza al sistema dell’offerta formativa regionale e, quindi, alla scelta 
di un altro Ente. In questa fase iniziale spettano, dunque, all’ente di formazione sia le 
misure di promozione, accesso e profiling iniziale che l’erogazione del corso IeFP, 217 
mentre Italia Lavoro è responsabile del monitoraggio e rendicontazione delle attività e 
dell’assistenza tecnica agli enti, occupandosi quindi anche del processo gestionale e di 
controllo; 2) la Fase 2, interamente a carico di Italia Lavoro, sarà avviata entro il primo 
semestre 2016 a conclusione dell’anno formativo ed è, invece, volta all’erogazione di 

 

rettamente le attività finalizzate a contenere la dispersione scolastica o di alternanza scuola lavoro o stage 
curricolari e i percorsi di validazione e certificazione delle competenze e così pure le attività di “bilancio 
delle competenze”, se non espressamente finalizzate in senso orientativo. 

215 Cfr. Delibera 3143 del 18 febbraio 2015 – Programmazione del sistema “Dote Scuola” per i servizi di 
istruzione e formazione professionale per l’anno scolastico e formativo 2015/16. 

216 Determinazione in merito alla modifica della convenzione tra la Regione Lombardia e il Ministero del 
Lavoro e delle Politiche Sociali per l’attuazione degli interventi a titolarità ministeriale nell’ambito del 
PON Iniziativa occupazione giovani. 

217  Le modifiche intervenute rispetto alla proposta progettuale allegata alla Del. X/3995 del 4 agosto 2015 
sono dovute al timing di inserimento delle candidature sul portale BLL e al successivo avvio dei percorsi 
IeFP secondo il normale calendario formativo, che hanno impedito che fosse Italia Lavoro a svolgere come 
inizialmente previsto le attività di informazione iniziale e di orientamento “a monte” dell’iscrizione anzi-
ché “a valle”, al termine dell’anno formativo. 
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misure di orientamento specialistico (di II livello) ai giovani Neet: nel caso questi siano 
fuoriusciti prematuramente dal percorso IeFP l’orientamento sarà finalizzato a sostene-
re il reinserimento dei giovani, nuovamente dispersi, nei percorsi ordinamentali o 
l’avviamento a percorsi in apprendistato, mentre qualora i giovani abbiano completato 
i corsi di formazione l’orientamento sarà volto a favorire il loro inserimento nel mondo 
del lavoro. I giovani 15-18 anni complessivamente coinvolti nel progetto sono i 2.087 
iscritti sul Portale regionale – Borsa Lavoro Lombardia (BLL) per l’a.f. 2015/16, in 
maggioranza maschi (il 62,2% del totale) e con una quota di stranieri che sfiora il 18%. 

Regione Lombardia ha anche finanziato direttamente alcuni interventi sperimentali 
nell’ambito dell’Avviso pubblico per la selezione di progetti pilota finalizzati alla 
prevenzione e alla lotta contro la dispersione scolastica che prevedessero la realizza-
zione di un’esperienza breve218 in un ambiente simile a quello lavorativo, volta a risve-
gliare l’interesse e le motivazioni necessarie a proseguire gli studi da parte di giovani a 
rischio di dispersione o di insuccesso scolastico attraverso attività di laboratorio e la 
realizzazione di un prodotto finale con cui riscoprire le proprie attitudini e capacità. 
L’avviso interviene in una prospettiva di prevenzione, agendo per intercettare il disa-
gio già nel primo ciclo di istruzione, cercando di ri-orientare gli studenti verso percorsi 
di istruzione e formazione adeguati alle loro propensioni e stimolandone la partecipa-
zione e il protagonismo: destinatari sono, infatti, ragazzi/e di età compresa tra i 12 e i 
15 anni compiuti, iscritti per l’a.s. 2014/2015 al 2° o al 3° anno della scuola secondaria 
di primo grado, identificati dalle scuole medie coinvolte nel progetto come soggetti a 
rischio di dispersione o di insuccesso scolastico. I progetti sono stati realizzati da un 
partenariato di attori formalizzato da un accordo di rete, prevedendo nella composi-
zione minima un’istituzione formativa o scolastica ad indirizzo tecnico e/o professio-
nale che disponesse di laboratori attrezzati quale capofila e una o più scuole secondarie 
di primo grado. Sono stati ammessi al finanziamento, per un impegno totale di oltre 
398mila euro, 17 progetti e ne sono stati avviati effettivamente 15, con funzioni di capo-
fila equi-distribuite tra enti di formazione e scuole. I progetti hanno complessivamente 
attivato 84 moduli brevi, per un totale di oltre 3mila ore erogate, con il coinvolgimento 
di 661 allievi, per poco più di metà dei casi iscritti in 2^ classe, in larga parte maschi 
(circa 8 su 10) e per circa un quarto stranieri219. Di particolare rilievo il dato concernente 
la quota di destinatari rendicontabili a fini amministrativi in virtù della frequenza di 
oltre il 75% delle ore previste – oltre il 90% degli effettivi – che sembra testimoniare un 
elevato interesse da parte degli allievi nelle attività svolte, soprattutto tenendo conto 
del fatto che si tratta di giovani con percorsi scolastici accidentati (quasi la metà è in ri-
tardo rispetto alla classe di appartenenza) e difficoltà di diversa natura. 

A prescindere dalle differenze tra i singoli progetti per quanto concerne il tipo di labo-
ratori avviati220 e le eventuali attività in affiancamento (momenti di orientamento e coa-
 

218 L’avviso, approvato con DGR 2641/2014, prevede moduli di massimo 40 ore, allo scopo di garantire il 
raggiungimento di un risultato concreto in tempi brevi, aspetto fondamentale per offrire uno stimolo ade-
guato a studenti con carenze motivazionali, problemi di apprendimento e difficoltà a mantenere alta la 
concentrazione per lungo tempo. 

219 Il dato sul genere e sulla cittadinanza (nascita in un paese estero) sono stato calcolati a partire dal codice 
fiscale degli allievi, poiché tali informazioni non erano richieste nel modulo con la tabella di dettaglio dei 
voucher a rendicontazione contenente le anagrafiche degli allievi. 

220 Laboratori cinematografici, di orticoltura, di trucco, falegnameria, lavorazione del marmo, grafica, seri-
grafia, informatica, elettricità, decorazione, restauro, elettromeccanica, tipografia, cucina, meccanica, pro-
gettazione CAD, progettazione e decorazione tessile, ecc. 
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ching, testimonianze di imprenditori locali e/o visite in aziende del territorio legate alle 
attività pratiche sperimentate, ecc.), i risultati della sperimentazione appaiono com-
plessivamente positivi.221 Sebbene non sia ancora possibile valutare gi effetti degli in-
terventi in termini di contenimento della dispersione, che dovranno essere valutati tra-
scorso un intervallo temporale adeguato dalla conclusione delle attività, sembra, infat-
ti, già possibile riscontrare buoni risultati per quanto concerne il primo obiettivo 
dell’avviso, ovvero risvegliare in giovani a rischio di insuccesso e dispersione 
l’interesse e la motivazione ad imparare, il piacere di apprendere e “fare insieme”. Le 
risposte che emergono dai questionari di valutazione somministrati nell’ambito dei 
singoli progetti e la percezione dei docenti curricolari della scuola di provenienza dei 
destinatari delle attività mettono, infatti, in luce una riduzione della percezione negati-
va della scuola come luogo distante dalle proprie capacità e dai propri interessi (scuola 
come luogo di creatività), l’aumento dell’autostima mettendosi alla prova attraverso 
una realizzazione pratica e una crescita diffusa della propensione ad impegnarsi, par-
tecipare e cooperare, anche grazie alle modalità di apprendimento in laboratorio in pic-
coli gruppi. Particolarmente positiva si è rivelata l’esperienza del tutoring tra pari pre-
visto dall’avviso,222 risultato particolarmente utile per favorire la motivazione grazie ad 
esempi positivi di comportamento funzionali all’apprendimento. Infine, sebbene si 
tratti di esperienze molto brevi sembra, comunque, possibile rilevare una qualità orien-
tativa di queste attività rispetto alle scelte di studio future, mettendo in evidenza 
l’esistenza di legami fra scuola e mondo del lavoro probabilmente poco percepiti da 
questi giovani a maggiore rischio di dispersione. 

Molte sono, infine, le iniziative progettuali realizzate sul territorio lombardo per pre-
venire e contrastare la dispersione e l’abbandono scolastico a valere sulle risorse 
messe a disposizione dal MIUR attraverso bandi nazionali, coordinate dall’Ufficio 
Scolastico Regionale (USR) per la Lombardia. 

Secondo le modalità di selezione e finanziamento degli interventi precisate nel DDG 
del MIUR n. 25 del 7 febbraio 2014, l’Ufficio Scolastico Regionale per la Lombardia 
ha avviato in via sperimentale nell’a.s. 2013/14 il programma di didattica integrativa 
che utilizza il prolungamento dell’orario scolastico di tutte le istituzioni coinvolte di 
1 o e 2° grado e modelli organizzativi nuovi e più attraenti per i ragazzi coinvolti al 
fine di prevenire la dispersione scolastica, in attuazione dell’art. 7 del D.L. 104/2013 
(cfr. precedente approfondimento su “I canali di finanziamento a supporto delle politi-
che di prevenzione e di contrasto alla dispersione e all’abbandono”). 

L’USR si è occupato della procedura di selezione dei progetti presentati dalle istituzio-
ni scolastiche o dalle reti di scuole (sulla base dei criteri stabili dal D.M. n. 87 del 7 feb-
braio 2014), dell’accompagnamento e del monitoraggio dei progetti selezionati (me-
diante staff di accompagnamento costituiti ad hoc con il compito di seguire l’attuazione 
dei progetti e fornire supporto nella risoluzione di eventuali criticità emergenti nella 
fase attuativa), della valutazione finale e della diffusione dei risultati complessivamen-
te raggiunti a livello regionale. 

 

221 Per la valutazione dei risultati raggiunti sono state analizzate le relazioni finali delle attività formative 
svolte, messe a disposizione da Regione Lombardia. 

222 L’avviso prevedeva il coinvolgimento di ragazzi delle scuole secondarie di secondo grado o delle istitu-
zioni formative capofila in qualità di “peer educator” in affiancamento al docente. 
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Obiettivo di questo programma di didattica sperimentale è, come anticipato, la ridu-
zione degli abbandoni formalizzati e non formalizzati nel corso dell’anno scolastico e 
nel passaggio da un anno scolastico all’altro, la diminuzione delle ripetenze nelle scuo-
le secondarie di primo e secondo grado, nonché dei debiti formativi nella scuola se-
condaria di secondo grado, dei giorni di assenza e del numero di sanzioni disciplinari, 
unitamente a un generale innalzamento delle competenze di base. Per il raggiungimen-
to di tale obiettivo è stata promossa l’attivazione di progetti focalizzati sulla preven-
zione del disagio causa di abbandoni scolastici, sul rafforzamento delle competenze di 
base e/o sull’integrazione degli alunni stranieri (almeno 2 delle 3 priorità), che adottas-
sero metodologie e didattiche partecipate (progettazione partecipativa e integrata con il 
contesto territoriale, con il POF e didattica complementare a quella della classe, nonché 
progettazione partecipata e condivisa con le famiglie e, nel caso del biennio delle scuo-
le secondarie di II grado, anche con gli studenti) e promuovessero percorsi personaliz-
zati incentrati sui bisogni e le potenzialità di ciascun alunno, anche con specifico rife-
rimento ai bisogni degli studenti di recente immigrazione e/o di seconda generazione, 
eventualmente anche avviando collaborazioni con altre istituzioni scolastiche, Enti Lo-
cali, istituzioni universitarie, associazioni e fondazioni non profit, cooperative di edu-
catori professionali e altri soggetti del territorio, coinvolgendo nel partenariato fino a 
un massimo di tre soggetti esterni al fine di portare nella scuola competenze e metodo-
logie diverse e rafforzare il legame tra scuola e mondo del lavoro.  

Le risorse disponibili a livello regionale, pari a 2,2 milioni di euro, sono state assegnate a 73 reti 
di scuole, tutte di grandi dimensioni e aventi come capofila una scuola di istruzione di 
primo grado, che hanno avviato nell’a.s. 2013/14 altrettanti progetti, di durata bienna-
le. 223 Il 71,2% delle reti di scuole ha realizzato nell’ambito del progetto iniziative miste, 
portando avanti contemporaneamente attività rivolte a piccoli gruppi e azioni rivolte 
all’intera platea scolastica. Solo 44 reti delle 73 totali hanno messo in campo azioni di 
formazione rivolte ai docenti e 40 hanno volto incontri con i genitori (per singolo istitu-
to scolastico) mentre, anche in ragione dell’ampiezza delle reti, il numero di alunni coin-
volti nei progetti è particolarmente elevato: in totale 47.207 giovani, per il 55% circa dei casi 
di sesso maschile, con un coinvolgimento della componente straniera pari al 24% circa 
dei destinatari delle azioni. I giovani coinvolti presentano spesso difficoltà multiple, in 
primo luogo legate alla scarsa motivazione (l’89% dei destinatari delle attività proget-
tuali) e a uno scarso rendimento scolastico (il 79,5%), ma anche specifiche difficoltà lin-
guistiche (il 47,9%) o difficoltà di attenzione (il 30,1%). Rilevante è anche la quota di 
giovani con problematicità di natura comportamentale e relazionale rispetto agli adulti 
e/o al gruppo dei pari (complessivamente poco meno del 70%) e con problemi di auto-
stima e/o paura del fallimento (il 46,5%). Molteplici le attività avviate in risposta a tali 
fabbisogni, che vanno dai laboratori didattici (nell’83,6% dei progetti) al tutoring 
(78,1%) e agli interventi di recupero (79,5%), dagli interventi di potenziamento lingui-
stico (69,9%) all’orientamento (46,6% dei progetti), fino ai laboratori di supporto psico-
logico (38,4%), facendo ampio ricorso quindi a metodologie didattiche di natura labo-
ratoriale (laboratori disciplinari, interdisciplinari ed extracurricolari), alla didattica 
orientativa e alle tecnologie digitali (queste ultime, utilizzate in 7 progetti su 10).Per il 

 

223  Si tratta di reti di scuole nella totalità dei casi già costituite (le cosiddette “reti generaliste”), rappresen-
tative delle scuole della Lombardia in quanto reti di grandi dimensioni (fino a 20-30 scuole di ogni ordine 
e grado, in base all’ampiezza del territorio provinciale). La dimensione di rete si è rivelata particolarmente 
utile perché ha consentito un’integrazione delle risorse, non solo finanziarie, ma anche umane. 
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96% dei progetti le istituzioni scolastiche hanno fatto rete con partner esterni, che nella mag-
gioranza assoluta dei casi sono stati coinvolti, in maniera congiunta con la scuola o 
meno, nella realizzazione diretta di interventi e azioni, di natura sia individuale (come 
per il tutoring) che di gruppo (ad esempio nei laboratori didattici) e, nella metà circa 
dei casi hanno fornito un supporto alla scuola nella fase di progettazione e in quella di 
accompagnamento. Per quanto concerne gli esiti finali rilevati dall’USR, l’81,3% degli 
alunni coinvolti nei progetti è passato all’anno successivo, il 50,1% ha migliorato le proprie pre-
stazioni scolastiche, il 40,9% il proprio comportamento e il 26,1% ha ridotto il numero di as-
senze durante l’anno scolastico. 

Ancora più esteso, in termini di numero di istituzioni scolastiche interessate, il coin-
volgimento del mondo della scuola nell’ambito degli interventi finanziati a valere sul-
le risorse destinate ad Aree a rischio e a forte processo immigratorio (ex art. 9 CCNL 
Comparto Scuola)224. Obiettivo principale di questo tipo di finanziamento è affrontare 
in maniera sinergica i problemi della dispersione e dell’integrazione scolastica median-
te iniziative progettuali di prevenzione e contrasto della dispersione e del disagio e a 
sostegno dell’integrazione di tutti gli studenti, che possono comprendere attività di 
orientamento e ri-orientamento, percorsi di rafforzamento sia delle motivazioni che 
delle competenze (didattica attiva, apprendimento in gruppi cooperativi, recupero e 
potenziamento dell’offerta formativa, piani didattici personalizzati, ecc.), attività volte 
all’aggregazione e alla socializzazione dei giovani, azioni specifiche per gli studenti 
stranieri (educazione interculturale, rafforzamento delle competenze linguistiche, ecc.), 
momenti di sensibilizzazione sui temi legati al disagio pensati per le famiglie, attività 
formative rivolte ai docenti, ecc. 

Secondo quanto previsto dall’art. 9 c. 2 del CCNL, l’USR stipula annualmente un appo-
sito contratto integrativo regionale con le organizzazioni sindacali firmatarie del CCNL 
per definire le modalità di accesso/i criteri di utilizzo da parte delle scuole del fondo 
accreditato presso il MIUR per le aree a rischio, con forte processo immigratorio e con-
tro la dispersione scolastica, nonché i criteri di ripartizione delle risorse per l’anno sco-
lastico di riferimento. Valutata l’entità del fenomeno e il trend di crescita del processo 
migratorio negli ultimi anni, la contrattazione integrativa per la Lombardia per l’a.s. 
2014-2015 ha previsto di destinare il 90% delle risorse disponibili a livello regionale 
(complessivamente pari a quasi 2,2 milioni di euro) al finanziamento di progetti di isti-
tuzioni scolastiche collocate in aree a forte processo immigratorio (ovvero aree dove 
sono collocate scuole con una percentuale di alunni stranieri superiore al 10%) per fa-
vorire l’integrazione e la riuscita scolastica degli studenti con cittadinanza non italiana 
e il restante 10% ai progetti finalizzati a contrastare il fenomeno del disagio scolastico e 
dell’insuccesso scolastico nelle “aree a rischio” (ovvero aree dove sono collocate scuole 
in cui il forte disagio socioeconomico e le manifestazioni di disagio giovanile determi-

 

224 L’articolo sancisce l’impegno delle parti contraenti ad incentivare la scolarizzazione e il raggiungimento 
di buoni esiti formativi nelle aree a rischio e a forte processo immigratorio mediante il finanziamento, tra-
mite apposito fondo (cfr. precedente approfondimento “I canali di finanziamento a supporto delle politi-
che di prevenzione e di contrasto alla dispersione e all’abbandono”), delle scuole dei territori a rischio  che 
realizzano progetti finalizzati al recupero dell’insuccesso scolastico, anche con l’ampliamento dell’offerta 
formativa. I dati presentati sono riferiti solo all’ultimo anno di riferimento, ma si tratta di attività in essere 
in maniera continuativa da diversi anni. 
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nando ritiri, frequenze irregolari, ritardi scolastici, presentano alto rischio di insucces-
so).225 

Complessivamente per l’anno scolastico 2014/15 sono state finanziate 938 istituzioni 
scolastiche su tutto il territorio regionale, con il coinvolgimento di un numero elevatis-
simo di giovani. Di particolare interesse risultano alcuni elementi di innovazione emersi 
nei progetti realizzati, sia in ordine all’organizzazione delle attività messe in campo che 
alle metodologie didattiche utilizzate. Sul primo versante è il caso di segnalare in pri-
mo luogo una diffusa collocazione delle attività in orario extrascolastico (per il 58,8% dei 
progetti in aree a rischio e il 54,9% di quelli nelle aree a forte processo immigratorio), 
coerente con la volontà strategica di trasformare le istituzioni scolastiche in “scuole aperte” e 
punti di riferimento stabili per il territorio e i suoi giovani cittadini, ma anche un radicamen-
to abbastanza diffuso in Lombardia di prassi di lavoro in rete, con il coinvolgimento di Enti 
locali (Comuni, AUSL, ecc.), università e associazioni del territorio (per il 46,2% dei progetti 
in aree a rischio e il 45% dei progetti in aree a forte processo immigratorio), nonché il 
coinvolgimento attivo delle famiglie (per il 42,9% dei progetti del primo tipo e il 41,9% di 
quelli del secondo). Per quanto concerne gli elementi di innovazione rispetto alla didat-
tica tradizionale sembra, invece, il caso di sottolineare il ricorso pressoché totale ad in-
terventi personalizzati e strategie di valorizzazione delle differenze cognitive e di ap-
prendimento individuale, senza differenze numeriche di rilievo fra i progetti finanziati 
nelle due tipologie di area, mentre le attività laboratori ali riguardano il 60% circa dei 
progetti. Solo la metà circa delle esperienze progettuali è, infine, interessata 
dall’utilizzo di nuove tecnologie e da altre metodologie didattiche più innovative quali 
il cooperative learning e le varie forme di apprendimento fra pari (peer education e peer 
guidance). 

Sembra, infine, interessante evidenziare, tra le linee di azione strategiche per il 2016 
dell’USR Lombardia da realizzare nel corso della nuova programmazione, la progetta-
zione di azioni innovative con l’Università facilmente spendibili per le scuole, con par-
ticolare riferimento ad attività di accompagnamento alle scuole volte a sostenere attra-
verso azioni formative gli istituti scolastici e a verificare la reale efficacia dei piani 
triennali di offerta formativa (i cosiddetti “PTOF”) già predisposti dagli istituti ai sensi 
della Legge n. 107 del 13 luglio 2015 anche in materia di orientamento, politica cardine 
di contrasto alla dispersione scolastica.226 

 

5 RIFLESSIONI CONCLUSIVE  

Le evidenze emerse dalle analisi condotte sembrano far emergere due temi principali. 

Il primo piano di riflessione è senz’altro legato alle attuali difficoltà di quantifica-
zione dei fenomeni della dispersione e dell’abbandono se si esula dall’indicatore re-

 

225 Il 20% delle risorse complessivamente destinate alle aree a rischio è riservato alle scuole capofila di rete 
per progetti di scuola in ospedale 

226 Si ricorda brevemente che la L. 107 “Riforma del sistema nazionale di istruzione e formazione e delega 
per il riordino delle disposizioni legislative vigenti” introduce la durata triennale del POF, all’interno del 
quale si prevede anche la programmazione delle azioni di orientamento e contrasto alla dispersione previ-
ste dalla scuola. Ai commi 29 e 40 della Legge si fa, inoltre, esplicito riferimento al tema dell’orientamento.  
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lativo agli Early School Leavers utilizzato nelle statistiche ufficiali a livello nazionale e 
internazionale che, però, rende conto del fenomeno dell’abbandono “a consuntivo” e 
nulla dice sulla dispersione, non consentendo, quindi, l’attivazione di politiche di natu-
ra preventiva rivolte ai giovani a rischio di abbandono. 

Come già evidenziato nel corso del testo, alcune esperienze condotte a livello provin-
ciale hanno, però, messo in luce la possibilità di monitorare in maniera più puntuale i 
fenomeni di dispersione e di abbandono, quantificandoli a partire dalle diverse banche 
dati contenenti le anagrafiche degli allievi iscritti a tutti i percorsi che concorrono 
all’assolvimento del diritto dovere di istruzione e formazione (scuola, IeFP e apprendi-
stato). Le stesse esperienze hanno parimenti messo in luce iter differenti di acquisizio-
ne dei dati e diverse modalità di trattamento ed elaborazione dei dati a disposizione, 
che, in alcuni casi si concentrano su stime sintetiche” di stock” sull’abbandono com-
plessivo per singolo anno, mentre in altri seguono il percorso del singolo allievo me-
diante elaborazioni “di flusso”, mettendo in evidenza eventuali fenomeni di dispersio-
ne nel passaggio da un canale all’altro. A prescindere dalle specifiche scelte operative 
risultano, comunque, evidenti le potenzialità insite nella disponibilità di tale patrimo-
nio informativo, che potrebbe consentire interventi di policy mirati rispetto agli specifi-
ci fabbisogni dei territori in termini di attività di orientamento, declinazione dell’offerta 
formativa, coinvolgimento degli attori del territorio, ecc. 

Sembra, dunque, opportuno avviare una riflessione sulla necessità di un collegamento sistema-
tico fra le diverse banche dati, in modo da poter quantificare correttamente i fenomeni di disper-
sione (comprensivi dei passaggi da un canale all’altro), approccio tanto più necessario in un 
contesto quale quello lombardo in cui facendo coincidere il tasso di abbandono con la fuoriuscita 
dal sistema scolastico statale si sovrastima in maniera consistente il dato, in ragione della rile-
vante quota di iscrizioni nella IeFP regionale e nella scuola paritaria degli allievi che lasciano il 
sistema scolastico statale. 

Il secondo piano di riflessione riguarda, invece, le possibili politiche per prevenire e 

contrastare i fenomeni della dispersione e dell’abbandono, partendo da una chiara 
distinzione concettuale tra le due problematiche e da una conoscenza puntuale dei due 
fenomeni attraverso le forme di monitoraggio sistematico già richiamate. 

In primo luogo, sembra opportuno concentrare attenzione e risorse su delle buone politiche di 
orientamento, il cui ruolo sembra quanto mai attuale nella prevenzione dei fenomeni dispersivi, 
in una cornice complessiva che punta ormai su un orientamento lungo tutto l’arco della 
vita. In particolare, sembrerebbe opportuno rafforzare l’efficacia delle attività di orien-
tamento oggi svolte nella scuola secondaria di primo grado, prevedendo interventi mi-
rati per ragazzi/e maggiormente a rischio di abbandono e per le loro famiglie e lavo-
rando sulle tempistiche del processo, anticipando al secondo anno la formulazione del 
consiglio orientativo attualmente espresso al termine del primo ciclo, in modo da poter 
avviare un dialogo con studenti e famiglie e mettere in campo azioni didattiche di re-
cupero mirato ed eventualmente proponendo momenti e occasioni di incontro fra gli 
studenti e realtà di formazione professionale e ambienti di lavoro che potrebbero risul-
tare stimolanti anche per quei giovani meno motivati verso il proseguimento degli stu-
di nel sistema scolastico di secondo ciclo (interessante, in questo senso, l’esperienza di 
Regione Lombardia per la sperimentazione di progetti pilota per la prevenzione della 
dispersione scolastica). 

Altra dimensione centrale per il contenimento del fenomeno della dispersione appare quella della 
personalizzazione e flessibilità dei percorsi scolastici e formativi in risposta agli specifici fabbiso-
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gni dei singoli studenti, anche attraverso modalità di apprendimento alternative rispetto alla di-
dattica tradizionale, focalizzate sulle attività laboratoriali, sulla didattica attiva, sulla peer 
education, sull’utilizzo delle nuove tecnologie e sul legame con il mondo del lavoro, 
nell’ottica di prevenire, anche per quei giovani che incontrano maggiori difficoltà nei 
percorsi scolastici tradizionali, insuccessi ripetuti che poi frequentemente si traducono 
in fenomeni di vero e proprio abbandono. In questo senso, le scelte di programmazione di 
Regione Lombardia, fortemente incentrate sulla valorizzazione dei percorsi di IeFP, 
sull’alternanza scuola-lavoro e, soprattutto con la nuova Legge 30 del 2015, sulla valorizza-
zione dell’apprendistato in DDIF, ad oggi ancora sottoutilizzato rispetto alle potenzialità, 
potrebbero rappresentare delle leve importanti per contenere il fenomeno della dispersione e 
quello dell’abbandono sul territorio regionale, come messo in luce dalle esperienze di altri 
Paesi che molto hanno puntato sul rafforzamento della filiera professionalizzante e sul 
legame tra offerta formativa e tessuto produttivo del territorio. 

Diverse esperienze sembrano confermare che i progetti di prevenzione del disagio e di contrasto 
alla dispersione sono più efficaci se gli interventi sono pensati in una logica di continuità e di 
rete.  

Sembra utile, dunque, da un lato, promuovere interventi di natura sistemica e struttu-
rale che non si limitino ad agire esclusivamente sulle annualità scolastiche in cui il fe-
nomeno si acuisce (il passaggio dal primo al secondo ciclo e il primo biennio della 
scuola secondaria di secondo grado), ma favoriscano anche attività “in filiera” median-
te reti verticali di scuole dei diversi cicli. Dall’altro, assicurare continuità alle migliori 
progettualità emerse nell’ambito delle molte sperimentazioni fatte in questi anni. A tal 
fine, si dimostra essenziale una valutazione più puntuale delle esperienze di contrasto 
alla dispersione e all’abbandono messe in campo, che risulta ad oggi ancora relativa-
mente poco diffusa e non consente, quindi, di valorizzare le esperienze che hanno con-
cretamente portato ad un miglioramento rispetto al problema di policy cui si voleva 
dare risposta. 

In considerazione della complessità del problema della dispersione e della molteplicità 
delle cause da cui trae origine sembra, inoltre, opportuno sostenere approcci integrati e 
multilivello che coinvolgano i diversi attori (istituzionali e non) coinvolti dal problema in reti 
strutturate e di natura strategica, garantendone un’adeguata regia. 

Laddove si sono realizzate, sembrano in generale aver ottenuto buoni risultati delle 
esperienze di “contaminazione” tra la cultura dell’educazione scolastica e quella extrascolasti-
ca all’interno di un progetto condiviso, anche mediante l’affiancamento alle figure già pre-
senti nei percorsi scolastici di professionalità esterne (mediatori culturali per risponde-
re ai fabbisogni di inserimento di ragazzi e ragazze stranieri, counselor a disposizione 
dei giovani che manifestano problemi di relazione, di autostima, ecc.). Particolarmente 
sentita appare, infatti, l’esigenza di rafforzare l’alleanza fra il mondo della scuola e della for-
mazione e il Terzo Settore, mettendo a sistema gli sforzi provenienti dai due mondi attraverso 
un’integrazione che non sia soltanto episodica e funzionale alla partecipazione a qual-
che avviso pubblico, ma continuativa nel tempo, come vera risposta alle molte sfaccet-
tature del problema della dispersione, soprattutto nella forma di una progettazione 
congiunta che consenta alle attività del non profit di trovare effettiva cittadinanza nei 
percorsi educativi tradizionali. Aspetto, questo, che potrebbe senz’altro essere suppor-
tato anche dagli attori istituzionali, attraverso il sostegno mirato a forme di collabora-
zione progettuale tra mondo della scuola e della formazione e Terzo settore.  
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CONCLUSIONI - LOMBARDIA 2020: SCENARI DI SVILUPPO E 
IMPLICAZIONI PER LE POLITICHE REGIONALI 

Il rapporto ha finora analizzato come la Lombardia sta uscendo da una delle più gravi 
crisi del dopoguerra, presentandone gli elementi di forza e di debolezza, le opportunità 
e i rischi. 

In questo capitolo conclusivo si riprendono le principali evidenze illustrate nel rappor-
to e si presentano alcune riflessioni sugli scenari di medio periodo e le principali sfide 
che la regione si troverà ad affrontare nel nuovo contesto socio-economico e tecnologi-
co che si va delineando nel dopo crisi, al fine di individuare le strategie da adottare per 
rafforzare il sistema regionale. Le indicazioni presentate prendono spunto dalla più re-
cente letteratura di riferimento e, soprattutto, dalle riflessioni di esperti e testimoni pri-
vilegiati intervistati su questi temi 227.  

1 LE PRINCIPALI SFIDE DI MEDIO PERIODO E I LORO EFFETTI 

Gli ultimi anni sono stati caratterizzati da profondi mutamenti nella struttura produt-
tiva e nel mercato del lavoro. Gli scenari che si vanno delineando mettono in luce le 
principali sfide di medio periodo per il mercato del lavoro lombardo e, più in generale, 
sulla formazione e l’impiego del capitale umano, anche se mutamenti ancora più radi-
cali si verificheranno presumibilmente in un orizzonte temporale più ampio. In estre-
ma sintesi, i principali cambiamenti che stanno già influenzando le dinamiche 
produttive e occupazionali e lo faranno ancora di più nei prossimi anni sono i seguenti: 

 Cambiamenti economici e ambientali legati alla crescente internazionalizzazione 

dei mercati e dei processi produttivi228, ai cambiamenti climatici e alle crisi energe-
tiche; 

 Cambiamenti tecnologici che stanno sempre più caratterizzandosi come una 
“quarta rivoluzione industriale” contraddistinta dalla velocità esponenziale e dalla 
pervasività con cui si sta diffondendo229. In particolare la digitalizzazione 

 

227 Roberto Benaglia (Segretario regionale CISL Lombardia); Giancarlo Blangiardo (Professore di demogra-
fia, Università degli Studi di Milano); Emilio Colombo (Professore di Economia presso il Dipartimento di 
economia e statistica dell’Università di Milano-Bicocca); Mariano Corso (Professore presso la facoltà di In-
gegneria dei Sistemi del Politecnico di Milano); Bruno Dente (Professore di Analisi delle Politiche Pubbli-
che, Dipartimento di Ingegneria Gestionale, Politecnico Milano); Maurizio Ferrera (Professore di Scienza 
Politica presso la Facoltà di Scienze Politiche, Economiche e Sociali (SPES) dell'Università degli Studi di 
Milano); Marco Leonardi (Professore di Economia Politica, Università Studi di Milano); Claudio Lucifora 
(Professore di Economia Politica, Università Cattolica di Milano); Franca Maino (Ricercatore, Dipartimento 
di scienze sociali e politiche, Università degli Studi di Milano); Chiara Manfredda (Responsabile Sistema 
Formativo e Capitale Umano - Assolombarda Confindustria Milano Monza e Brianza); Bruno Paccagnella 
(Economista, esperto di mercato del lavoro); Carolina Pellegrini (Consigliera di Parità di Regione Lombar-
dia); Lusia Ribolzi (Professore di Sociologia dell'educazione, Università di Genova); Alessandro Rosina 
(Professore di Demografia nella Facoltà di Economia dell'Università Cattolica di Milano).  
228 Enriquez, L., Smit, S. e Ablett, J. (2015), Shifting tides: Global economic scenarios for 2015–25, McKinsey & 
Company, Settembre https://www.mckinsey.it/file/5277/download?token=-sLEoXUH   
229 Secondo il termine coniato da Schwab al World Economic Forum di Davos. Cfr. Schwab, K. (2016), The 
Fourth Industrial Revolution, World Economic Forum, 14 Gennaio  

https://www.mckinsey.it/file/5277/download?token=-sLEoXUH
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dell’industria e dei servizi (controllo a distanza; on-demand economy; internet delle 
cose e dei servizi); lo sviluppo della “knowledge economy” e dei settori high-tech (In-
telligenza Artificiale; robotica; nuovi materiali; nanotecnologie; genetica; biotecno-
logie, per citarne alcuni).  

 Cambiamenti demografici e sociali: invecchiamento della popolazione e aumento 
dei flussi migratori (extra-UE ed intra-UE); crescente peso della componente migra-
toria di seconda generazione; aumento della partecipazione femminile al lavoro; 
aumento dei giovani istruiti e contestuale incremento di disoccupazione intellettua-
le e overeducation; urbanizzazione; cambiamenti nei modelli famigliari; aumento 
delle diseguaglianze. 

 Cambiamenti nel contesto politico/istituzionale e nei sistemi di governo multi-
livello: in Europa cambiamenti nei rapporti tra Unione Europea e stati nazionali; in 
Italia nei rapporti tra stato e regioni (revisione del modello di federalismo; aboli-
zione delle province e creazione delle città metropolitane); vincoli di bilancio e ri-
dimensionamento dell’intervento pubblico; riforma del sistema di regolazione delle 
politiche del lavoro; riforme previdenziali e assistenziali e sviluppo del secondo 
welfare. 

1.1 Gli effetti dell’innovazione tecnologica e della quarta rivo-
luzione industriale 

1.1.1 L’impatto sul sistema produttivo 

Il settore manifatturiero è cruciale per lo sviluppo economico di un territorio poiché è 
il settore nel quale si possono realizzare i maggiori incrementi di produttività, sebbene 
non sia più quello maggiormente dinamico dal punto di vista occupazionale. E’ quindi 
fondamentale rafforzare il manifatturiero, che è attraversato da alcuni cambiamenti ra-
dicali, tra i quali l’innovazione tecnologica rappresenta un potente driver di produttivi-
tà. Il primo importante macro-trend riguarda infatti gli sviluppi tecnologici che, se-
condo la più recente letteratura internazionale, stanno rapidamente portando ad una 
quarta rivoluzione industriale (“Industria 4.0”)230 basata sulla digitalizzazione e il co-
siddetto “internet delle cose e dei servizi” che consentirà alla “fabbrica 4.0” di produrre 
e interfacciarsi, a monte, con i fornitori e, a valle, con la distribuzione e l’assistenza, at-
traverso processi altamente automatizzati e sistemi logistici in grado di scambiarsi au-
tonomamente le informazioni. Questo comporta una crescente rilevanza dei settori ad 
alta tecnologia e una crescente digitalizzazione dell’intera filiera produttiva e di tutti i 

 

http://www.weforum.org/agenda/2016/01/the-fourth-industrial-revolution-what-it-means-and-how-to-
respond 
230 German Federal Ministry for Labour and Social Affairs (2015), Green Paper on Working 4.0. Thinking 
about the future of work, Directorate-General for Basic Issues of the Social State, the Working World and the 
Social Market Economy, Berlino, Aprile  
http://www.bmas.de/SharedDocs/Downloads/DE/PDF-Publikationen/arbeiten-4-0-green-
paper.pdf;jsessionid=E52C7520232F63EC642E7A821C2B7262?__blob=publicationFile&v=2; Unioncamere 
(2015), Alimentare il digitale: Il futuro del lavoro e della competitività dell’Italia, Rapporto Unioncamere, 20 
Maggio http://www.unioncamere.gov.it/download/4793.html. 

http://www.weforum.org/agenda/2016/01/the-fourth-industrial-revolution-what-it-means-and-how-to-respond
http://www.weforum.org/agenda/2016/01/the-fourth-industrial-revolution-what-it-means-and-how-to-respond
http://www.bmas.de/SharedDocs/Downloads/DE/PDF-Publikationen/arbeiten-4-0-green-paper.pdf;jsessionid=E52C7520232F63EC642E7A821C2B7262?__blob=publicationFile&v=2
http://www.bmas.de/SharedDocs/Downloads/DE/PDF-Publikationen/arbeiten-4-0-green-paper.pdf;jsessionid=E52C7520232F63EC642E7A821C2B7262?__blob=publicationFile&v=2
http://www.unioncamere.gov.it/download/4793.html
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settori, con lo sviluppo di tecnologie digitali e di strumenti per la trasformazione di 
enormi quantità di dati in informazioni utili alle decisioni strategiche e operative.231  

Le nuove tecnologie digitali sono tra i principali fattori di competitività e comportano 
nuovi modi di produzione, erogazione, consumo, trasporto e commercializzazione dei 
prodotti e dei servizi e anche la creazione di nuove occupazioni e la distruzione di al-
tre, con un bilancio netto atteso negativo per le occupazioni che richiedono attività di 
natura routinaria, sostituibili dalle macchine.  

Le nuove tecnologie e la competizione internazionale comportano anche un crescente 
peso della cosiddetta “knowledge economy”, caratterizzata da settori ad alta intensità di 
conoscenza e dalla preponderanza di risorse intangibili (capitale umano e competen-
ze). 

La digitalizzazione sta profondamente cambiando i sistemi di pianificazione e di 
produzione (Smart Planning e Smart Manufacturing)232. Attualmente il processo produt-
tivo è quasi tutto organizzato “on demand” e in tempo reale: è fondamentale allora met-
tere in connessione tempestivamente domanda e offerta con una contestuale ottimizza-
zione dei sistemi logistici. L’aumento dell’offerta di information goods, ossia di quei beni 
il cui valore è connesso alla qualità ed alla quantità delle informazioni incorporate, ha 
peraltro ridotto notevolmente le esigenze di stoccaggio e trasporto, incidendo in ma-
niera significativa sui costi di produzione e sulle potenzialità di sviluppo delle piccole 
imprese. 

La maggiore diffusione dei servizi TLC avanzati e delle piattaforme digitali potrebbe 
infatti rafforzare la capacità competitiva delle PMI e dei nuovi lavoratori free-lance, con-
sentendo loro di raggiungere mercati potenzialmente molto vasti con investimenti li-
mitati. Grazie alle nuove tecnologie, le imprese più innovative potranno ampliare i 
confini tradizionali della propria attività entrando in contatto con altre realtà e altri 
mercati, dando così vita a nuovi “ecosistemi” digitali.233  

Cambia anche il ruolo dei servizi, che, nel caso dei servizi di trattamento dei dati, delle 
piattaforme digitali e dell’informazione, potranno diventare essi stessi drivers di pro-
duttività, trasformando l’offerta di servizi on-line da meramente informativi a transatti-
vi234. Ad esempio, lo sviluppo della cosiddetta “share economy” nel trasporto locale, 
nell’accoglienza e nel mercato immobiliare sta radicalmente cambiando la natura di 
questi settori235 e portando a rivederne il sistema di regolazione. 

Il processo di digitalizzazione sta inoltre comportando una crescente erosione del con-
fine tra manifattura e servizi. Le imprese di servizio stanno infatti operando sempre di 

 

231 Baur, C. e Wee, D. (2015), Manufacturing’s Next Act, McKinsey & Company, Giugno 
http://www.mckinsey.com/business-functions/operations/our-insights/manufacturings-next-act 

232 Osservatorio Smart Manufacturing (2015), Lo Smart Manufacturing: Tecnologie, Dominio Applicativo e Be-
nefici nel Futuro della Manifattura, Report 28/10/2015 http://www.osservatori.net/dati-e-
pubblicazioni/dettaglio/journal_content/56_INSTANCE_VP56/10402/1862788   
233Accenture (2015), Digital Business Era: Stretch Your Boundaries, Accenture Technology Vision 2015 
https://www.accenture.com/us-en/_acnmedia/Accenture/Conversion-
Assets/Microsites/Documents11/Accenture-Technology-Vision-2015.pdf  
234 Zysman J. e al. (2013), “Servizi per tutto: la trasformazione digitale dei servizi e il ruolo dell’ICT”, Eco-
nomia Italiana 2013.2. 

235 I casi più noti sono quelli di Airbnb per l’affitto temporaneo di camere, e di Uber e BlaBla car per il tra-
sporto locale alternativo ai taxi e ai treni/corriere. 

http://www.mckinsey.com/business-functions/operations/our-insights/manufacturings-next-act
http://www.osservatori.net/dati-e-pubblicazioni/dettaglio/journal_content/56_INSTANCE_VP56/10402/1862788
http://www.osservatori.net/dati-e-pubblicazioni/dettaglio/journal_content/56_INSTANCE_VP56/10402/1862788
https://www.accenture.com/us-en/_acnmedia/Accenture/Conversion-Assets/Microsites/Documents11/Accenture-Technology-Vision-2015.pdf
https://www.accenture.com/us-en/_acnmedia/Accenture/Conversion-Assets/Microsites/Documents11/Accenture-Technology-Vision-2015.pdf
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più anche nei settori industriali, in particolare in quelli legati alla knowledge economy e 
alla salute (white economy). Ad esempio, le imprese di gestione dati e piattaforme digi-
tali possono operare nel settore della salute offrendo applicazioni e strumenti per la 
diagnostica e il monitoraggio delle condizioni di salute, oltre che per l’accesso 
all’informazione (e-health).  

La crescita della knowledge economy inciderà anche sul territorio. Secondo le previsioni 
Cedefop236 lo sviluppo della knowledge economy sarà legato al grado di urbanizzazione, 
oltre che alla presenza di una popolazione altamente istruita e ai rapidi sviluppi nella 
TLC. E’ nelle aree urbane che tendono a concentrarsi le reti, i centri decisionali, le uni-
versità e i centri di ricerca e dove possono trovare terreno fertile tutte le attività che, 
grazie ad un elevata componente immateriale e alle nuove tecnologie di comunicazio-
ne, hanno meno bisogno di spazi fisici. D’altro canto, la diffusione di modalità di con-
sumo e di lavoro da remoto (smart working) dovrebbe consentire una più equilibrata di-
stribuzione della popolazione anche in aree non troppo urbanizzate, a condizione che 
ci sia una buona infrastrutturazione telematica e l’accesso alla banda larga. 

Tutti questi mutamenti richiedono un sistema imprenditoriale caratterizzato da una 
forte propensione all’innovazione e in grado competere sui mercati internazionali.  

Una ulteriore sfida sarà individuare le tendenze tecnologiche, demografiche, ambienta-
li ed energetiche che caratterizzeranno i prossimi anni e prevedere come influenzeran-
no la domanda aggregata e quindi le dinamiche settoriali e produttive.  

Gli sviluppi legati al clima e all’ambiente sono un altro aspetto che influenzerà il si-
stema produttivo e il mercato del lavoro. La drammaticità della crisi ambientale ed 
energetica richiede sempre maggiori sforzi di pianificazione energetico-climatica, sia in 
termini di mitigazione che di adattamento e transizione verso una economia sostenibile 
e a basse emissioni.237 Sempre di più il tema della sostenibilità e lo sviluppo della green 
economy viene considerato tra i requisiti necessari per la crescita di medio-lungo pe-
riodo. Secondo una indagine condotta dalla Fondazione per lo Sviluppo Sostenibile238 
risulta che ben il 27,5% delle imprese italiane è Core Green, ovvero produce beni o ser-
vizi ambientali o specificamente finalizzati ad elevate prestazioni ambientali, e il 14,5% 
è Go Green, perché ha adottato modelli green di gestione. Da questo punto di vista, il 
settore agricolo rappresenta un asset strategico sul quale puntare per sostenere la ri-
presa economica. 

 

236 Cedefop (2015), Europe’s Uneven Return to Job Growth, Briefing Note, Giugno 
www.cedefop.europa.eu/files/9098_en.pdf  
237 Consiglio Nazionale della Green Economy (2015), Cinque priorità sull’energia e il clima per l’Italia 2015, 
Stati Generali della Green Economy 2015  
http://www.statigenerali.org/cms/wp-
content/uploads/2015/10/documento_gdl_3_energia_e_clima_priorita_Italia.pdf 
238 Per quanto riguarda lo stato della Green Economy in Italia e la classificazione dei modelli Green di ge-
stione si veda Fondazione per lo Sviluppo Sostenibile (2015), Relazione sullo stato della Green Economy in Ita-
lia, Stati Generali della Green Economy 2015 

http://www.statigenerali.org/cms/wp-
content/uploads/2015/11/relazione_lo_stato_della_green_economy_in_Italia.pdf 

http://www.cedefop.europa.eu/files/9098_en.pdf
http://www.statigenerali.org/cms/wp-content/uploads/2015/10/documento_gdl_3_energia_e_clima_priorita_Italia.pdf
http://www.statigenerali.org/cms/wp-content/uploads/2015/10/documento_gdl_3_energia_e_clima_priorita_Italia.pdf
http://www.statigenerali.org/cms/wp-content/uploads/2015/11/relazione_lo_stato_della_green_economy_in_Italia.pdf
http://www.statigenerali.org/cms/wp-content/uploads/2015/11/relazione_lo_stato_della_green_economy_in_Italia.pdf
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1.1.2 L’impatto sul mercato del lavoro e le competenze 

Molti dei fattori di trasformazione sopra illustrati avranno un forte impatto ul mercato 
del lavoro e sui fabbisogni professionali e formativi. Gli esperti intervistati concordano 
sul fatto che le principali sfide da affrontare saranno quelle legate agli effetti della digi-
talizzazione sull’organizzazione del lavoro e sulle competenze richieste dalle nuove 
tecnologie e dalla crescita dei servizi.239  

In particolare il cosiddetto smart-working, cioè la possibilità di lavorare in remoto gra-
zie alle nuove tecnologie, rappresenta un elemento di flessibilizzazione 
dell’organizzazione del lavoro in un sistema, come quello italiano, che ha tradizional-
mente sofferto di forti rigidità. Come illustrato nel rapporto e sottolineato da molti de-
gli esperti intervistati, consentendo di lavorare in modo più flessibile in termini di orari 
e sedi, le tecnologie smart working possono contribuire ad accrescere la produttività e 
l’efficienza nell’organizzazione del lavoro e a ridurre i costi legati agli spazi di lavoro 
per le imprese. Per i lavoratori possono contribuire a ridurre i tempi di trasporto e a 
conciliare meglio i loro tempi di vita e di lavoro, favorendo in questo modo 
l’occupazione femminile, anche se il confine tra vita professionale e vita personale ri-
schia di diventare sempre più indistinto e alcuni dei costi di produzione (come quelli 
legati alla sede di lavoro) sono trasferiti sui lavoratori. Lo smart working ha delle impli-
cazioni importanti anche per il territorio perché consente di ridurre i costi ambientali e 
di congestione dovuti al pendolarismo giornaliero per lavoro, contribuendo a migliora-
re la qualità della vita di tutto il territorio240.  

Un’altra conseguenza importante della digitalizzazione e della quarta rivoluzione in-
dustriale riguarda la sempre maggior diffusione della cosiddetta gig economy241, dove 
prevale il lavoro autonomo (lavoro freelance, lavoro occasionale, etc.)242che si attiva 
quando c’è richiesta per i propri servizi, prodotti o competenze, e dove domanda e of-
ferta vengono gestite attraverso piattaforme e app dedicate come nel caso dell’affitto 
temporaneo di camere (ad es. Airbnb), della progettazione di siti web (ad es. Upwork o 
Fivver), della vendita di prodotti artigianali (ad es. Etsy) e dei trasporti privati alterna-
tivi ai taxi (ad es. Uber) Come sottolineato da uno degli intervistati e come emerge 
dall’esperienza statunitense243 queste tendenze favoriscono la smaterializzazione dei 
modi di produzione e riducono notevolmente i costi di transazione, favorendo lo svi-
luppo di nuove forme di lavoro autonomo in grado di soddisfare le nuove esigenze di 

 

239 Boston Cosulting Group (2015). «Man and Machine in Industry 4.0 How Will Technology Transform 
the Industrial Workforce Through 2025» http://www.bollettinoadapt.it/wp-
content/uploads/2015/10/man-anche-machine-in-industry-4.0.pdf 
240 http://www.osservatori.net/smart_working/ultima-ricerca, School of Management – Politecnico di 
Milano, www.osservatori.net  , Comunicato Stampa. 

241 Vitaud, L. (2016), Gig Economy: Italy Has A Few Cards to Play, 1.02.2016  
https://medium.com/switch-collective/gig-economy-italy-has-a-few-cards-to-play-
7984582b7580#.ivxpb619c  
242 Una ricerca di Eurofound sulle nuove forme di impiego ha analizzato le nuove tipologie contrattuali e 
individuato le seguenti “nuove” forme di occupazione: co-datorialità; lavoro ripartito; lavoro occasionale; 
telelavoro mobile; lavoro tramite voucher; lavoro su portafoglio (lavoratore autonomo che lavora per un 
ampio numero di clienti, svolgendo lavori su piccola scala per ciascuno di essi); lavoro collettivo; lavoro 
collaborativo (Eurofound, 2015). 
243 Cfr. ad esempio Zysman J., M. Kenney (2015), Where will work come from in the era of the cloud and big data, 
Next American Economy Convening July 6, 2015, the Roosevelt Insitute 

http://www.bollettinoadapt.it/wp-content/uploads/2015/10/man-anche-machine-in-industry-4.0.pdf
http://www.bollettinoadapt.it/wp-content/uploads/2015/10/man-anche-machine-in-industry-4.0.pdf
http://www.osservatori.net/smart_working/ultima-ricerca
http://www.osservatori.net/
https://medium.com/switch-collective/gig-economy-italy-has-a-few-cards-to-play-7984582b7580#.ivxpb619c
https://medium.com/switch-collective/gig-economy-italy-has-a-few-cards-to-play-7984582b7580#.ivxpb619c
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vita e carriera, ma che comportano anche carriere discontinue ed elevati rischi di perdi-
ta di lavoro e di reddito e nessuna forma di protezione sociale. Si tratta di forme di la-
voro ancora poco diffuse in Italia e in Lombardia, anche se ci si aspetta una accelera-
zione in questa direzione.  

Non è chiaro l’effetto complessivo delle nuove tecnologie dal punto di vista occupa-

zionale. Si prevede però che tenderanno ad essere penalizzate soprattutto le professio-
ni facilmente sostituibili dalle macchine che richiedono delle competenze di carattere 
routinario poco o mediamente qualificato, sia nelle funzioni amministrative che nella 
produzione. Sono invece attesi incrementi occupazionali nelle aree finanziarie, gestio-
nali, di informatica ed ingegneria.244 Si prevede inoltre che l’impatto occupazionale non 
riguardi solo l’occupazione nei settori ad alta tecnologia, ma anche i settori “tradiziona-
li”. Uno studio condotto dall’Università di Leuven245 sull’occupazione europea nei set-
tori high-tech, ha identificato l’esistenza di elevati effetti moltiplicatori246 
sull’occupazione dei settori tecnologici digitali: per ogni posto di lavoro ad alto conte-
nuto tecnologico creato in un territorio, se ne dovrebbero generare altri 4 in altri settori. 
Questo studio conferma quanto già rilevato da Moretti247, sulla base dell’esperienza 
statunitense, secondo cui per ogni nuovo posto di lavoro ad elevato contenuto tecnolo-
gico se ne creano altri 5 sia in settori altamente qualificati che poco qualificati per effet-
to dell’aumento della domanda di servizi alle persone, di turismo e di cultura.  

Secondo la maggior parte della letteratura di riferimento e degli esperti intervistati, 
l’innovazione tecnologica rafforzerà quindi la tendenza già in atto alla polarizzazione 

dell’occupazione. 

La digitalizzazione richiede nuove competenze. Crescerà in particolare la domanda di 
competenze non facilmente sostituibili dalla tecnologia, dai cambiamenti organizzativi 
o dall’outsourcing, che richiedono capacità di pensiero e di comunicazione, decisionali e 
organizzative.248 Si tratta di competenze necessarie sia in professioni altamente qualifi-
cate, come quelle di supervisione, analisi, studio; che in molte professioni considerate a 
bassa qualificazione, come quelle collegate all’assistenza alle persone. Aumenterà la 
domanda di competenze e abilità trasversali (le cosiddette soft skill), fondamentali per 
mansioni che non siano meramente esecutive e che consentano di adattarsi rapidamen-
te alle nuove tecnologie e ai cambiamenti dei processi produttivi. Il problem solving ri-
marrà la competenza più ricercata, e crescerà l’importanza di competenze come il pen-
siero critico, la creatività, la capacità di relazione con gli altri, e soprattutto con soggetti di 
altre culture e generazioni. Le competenze tecniche e specialistiche continueranno ad 
essere necessarie, ma per essere adeguate ad un contesto tecnologico in continua evo-
luzione richiederanno un costante investimento in formazione e aggiornamento per 
evitare la loro rapida obsolescenza. 

 

244 World Economic Forum (2016), The Future of the Jobs: Employment, Skills and Workforce Strategy for the 
Fourth Industrial Revolution, Global Challenge Insight Report, Gennaio 
http://www3.weforum.org/docs/WEF_Future_of_Jobs.pdf 
245 Goos, M., Hathaway, I., Konings, J. e Vandeweyer, M. (2013). “High-Technology Employment in the 
European Union”, KU LEUVEN, VIVES, Discussion paper 41  
http://feb.kuleuven.be/VIVES/publicaties/discussionpapers/DP/dp2013/final-20131223-3rd.pdf      
246  Moretti, E. (2010), “Local Multipliers,” American Economic Review: Papers & Proceedings, Volume 100, 
Issue 2. 
247  Moretti, E.  (2013), La nuova geografia del lavoro, Mondadori. 
248 Cedefop (2013), Verso la ripresa: tre scenari relativi alle competenze e al mercato del lavoro per il 2025, Nota 
informativa, Giugno, ISSN 1831-2454 http://www.cedefop.europa.eu/files/9081_it.pdf  

http://www3.weforum.org/docs/WEF_Future_of_Jobs.pdf
http://feb.kuleuven.be/VIVES/publicaties/discussionpapers/DP/dp2013/final-20131223-3rd.pdf
http://www.cedefop.europa.eu/files/9081_it.pdf
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Diventa allora cruciale la capacità delle politiche del lavoro e del sistema di istruzio-
ne e formazione di individuare gli interventi più efficaci da adottare nei confronti 
dei lavoratori occupati nelle mansioni più facilmente sostituibili con la tecnologia e 
di fornire un’offerta adeguata di competenze, sia nell’ambito della formazione iniziale 
sia di quella continua, permanente e di riqualificazione professionale. Un disallinea-
mento tra domanda e offerta di lavoro potrebbe sia frenare il riassorbimento dello 
stock di disoccupati, che creare difficoltà alle imprese nel processo di rinnovamento 
delle proprie risorse umane.249 Secondo Eurispes250, l’Italia rimane però ultima in Eu-
ropa per offerta di competenze digitali e di conseguenza è anche tra gli ultimi per do-
manda di competenze digitali, con le imprese che non innovano e i giovani con tali 
competenze che sono costretti a trasferirsi all’estero per trovare lavoro.  

I cambiamenti legati allo sviluppo di “industria 4.0” potranno avere effetti anche sulle 

condizioni sociali, la povertà e il sistema di welfare. Il dibattito nei paesi anglosassoni 
sulla gig economy e le sue implicazioni è significativo a questo proposito251: da un lato, 
infatti, si sottolinea come la maggiore autonomia dei lavoratori garantisca una maggio-
re flessibilità nella gestione del proprio tempo; dall’altro, questo implica una maggiore 
discontinuità lavorativa e di reddito, oltre all’assenza delle tutele e dei diritti tipici 
del lavoro dipendente, che rischia di tradursi in un maggior rischio di povertà. E’ inol-
tre necessario tenere in considerazione gli effetti negativi di queste nuove forme di la-
voro in termini di maggiore isolamento e impoverimento delle relazioni sociali. 

Nel complesso aumentano la turbolenza sul mercato del lavoro e le diseguaglianze nel-
le condizioni di lavoro e nel reddito. Secondo alcuni degli intervistati, questo obbliga a 
ripensare il sistema degli ammortizzatori sociali, considerando anche l’ipotesi di un 
reddito minimo garantito, e a sostenere la formazione permanente.  

1.2 Gli effetti dell’invecchiamento della popolazione e dei 
flussi migratori 

Il secondo importante macro-trend riguarda l’accentuarsi dei trend demografici.  

L’invecchiamento della popolazione, i bassi tassi di fertilità e le migrazioni, stano mo-
dificando la struttura demografica del nostro paese, con importanti implicazioni sul si-
stema di protezione sociale, sul ricambio generazionale nel mercato del lavoro e 
sull’organizzazione del lavoro, sulla produttività e la capacità innovativa del sistema 
produttivo. Il cambiamento nella struttura e nella composizione della popolazione de-
termina un mutamento dei bisogni e della domanda di servizi, con un conseguente 
adeguamento del sistema produttivo e dei profili professionali richiesti. 

 

249 Unioncamere-Ministero del Lavoro (2015), Excelsior Informa: I programmi occupazionali delle imprese 
rilevati da Unioncamere, Sistema informativo Excelsior  
http://excelsior.unioncamere.net/documenti/bollettini/doc.php?id=2419  
250 EURISPES (2014), Rapporto Italia 2014, EURISPES - Istituto di Studi Politici Economici e Sociali, Roma. 

251 http://www.theguardian.com/commentisfree/2015/jul/26/will-we-get-by-gig-economy; 
http://www.theatlantic.com/business/archive/2015/09/gig-economy-doublespeak-new-labor/404779/ 
http://www.huffingtonpost.com/daryl-twitchell/no-more-moralizing-gig-economy_b_8103920.html 
http://adapt.nova100.ilsole24ore.com/2015/06/22/lavoro-e-lavoratori-nella-sharingon-demand-
economy/  

http://excelsior.unioncamere.net/documenti/bollettini/doc.php?id=2419
http://www.theguardian.com/commentisfree/2015/jul/26/will-we-get-by-gig-economy
http://www.theatlantic.com/business/archive/2015/09/gig-economy-doublespeak-new-labor/404779/
http://www.huffingtonpost.com/daryl-twitchell/no-more-moralizing-gig-economy_b_8103920.html
http://adapt.nova100.ilsole24ore.com/2015/06/22/lavoro-e-lavoratori-nella-sharingon-demand-economy/
http://adapt.nova100.ilsole24ore.com/2015/06/22/lavoro-e-lavoratori-nella-sharingon-demand-economy/
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Da un lato, l’aumento della popolazione anziana sta accrescendo la domanda di cure e 
di assistenza. Si prevede quindi uno sviluppo consistente dell’occupazione nei settori 
della salute e dell’assistenza (i cosiddetti white jobs) che comprendono i servizi socio-
sanitari e i servizi alla persona, ma anche i settori che producono prodotti e ausili per 
persone anziane e/o disabili e per il sistema della sanità. Secondo un recente rapporto 
di Italia Lavoro252, a livello nazionale i white jobs coinvolgono attualmente oltre due mi-
lioni e mezzo di lavoratori – l’11% del totale– per tre quarti donne, e hanno registrato 
una crescita del 70% rispetto al 2000. Si tratta di posti di lavoro relativamente stabili, 
che coinvolgono sia professioni altamente qualificate (medici, tecnici delle professioni 
socio-sanitarie), sia non qualificate (come gli addetti ai servizi domestici e alle persone).  

Dall’altro lato, l’invecchiamento della popolazione ha effetti negativi sulla crescita, sul-
la produttività, sulla capacità di innovazione e sulla sostenibilità della spesa previden-
ziale e assistenziale. Per quanto riguarda il sistema di welfare dovranno essere ricercati 
equilibri diversi dagli attuali. Lo Stato infatti non potrà più rispondere a tutti i bisogni, 
e al contempo non ci sarà più una rete familiare in grado di far fronte ai crescenti biso-
gni di una popolazione che invecchia, per il progressivo ridimensionarsi delle reti pa-
rentali.  

Un altro aspetto da considerare è l’immigrazione e la presenza straniera. In Lombar-
dia su una popolazione di 10 milioni, gli immigrati sono 1,3 milioni. E’ in atto un pro-
cesso di radicamento degli immigrati sul territorio sia nazionale che regionale e di in-
tegrazione socio-economica degli immigrati di prima e seconda generazione, che con-
tribuiscono allo sviluppo, sia dal punto di vista demografico che economico, al sistema 
italiano e lombardo. 

Tra i flussi migratori, un potenziale rischio per l’economia italiana è rappresentato dal 
fenomeno della cosiddetta fuga dei cervelli. In Lombardia il fenomeno è meno rilevan-
te che nel resto dell’Italia perché si tratta di una area geografica che è sempre stata un 
polo di attrazione, ma la perdurante crisi economica unita alla maggiore attrattiva di 
altri paesi europei sta creando difficoltà anche in Lombardia.  

I cambiamenti demografici assumono quindi una rilevanza sempre maggiore, sia 
nell’ambito delle politiche pubbliche, che nelle politiche aziendali di gestione delle ri-
sorse umane.  

Dal lato delle politiche pubbliche, l’invecchiamento demografico e la gravità della crisi 
hanno obbligato il nostro Paese a rivedere radicalmente il sistema previdenziale per 
rafforzarne la sostenibilità. Con la riforma Fornero del novembre 2011 è stata alzata 
l’età pensionabile (soprattutto delle donne), è stato completato il passaggio al regime 
contributivo, ed è stato impedito il ricorso ai prepensionamenti con un effetto imme-
diato sulla permanenza dei lavoratori anziani nel lavoro253 ed il blocco (in questo pe-
riodo di stagnazione) del ricambio generazionale.  

Le imprese, dal canto loro, per far fronte ad un ricambio generazionale più difficile e 
costoso che in passato e al crescente utilizzo di manodopera straniera, devono impara-

 

252 Italia Lavoro (2014), Le prospettive di sviluppo dei white jobs in Italia: Servizi sanitari, sociali e alla persona: i 
settori con il potenziale di occupazione più elevato, 29 luglio.  
http://www.italialavoro.it/wps/wcm/connect/c260e10d-1c86-4b33-a663-fdad42622fa3/White-Jobs12-
bis.pdf?MOD=AJPERES  
253 La quota annua di occupati con più di 50 anni che si ritira dal mercato del lavoro scesa in soli 4 anni dal 
10% del 2010 al 5% del 2014 (BdI, relazione annuale 2014). 

http://www.italialavoro.it/wps/wcm/connect/c260e10d-1c86-4b33-a663-fdad42622fa3/White-Jobs12-bis.pdf?MOD=AJPERES
http://www.italialavoro.it/wps/wcm/connect/c260e10d-1c86-4b33-a663-fdad42622fa3/White-Jobs12-bis.pdf?MOD=AJPERES
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re a gestire e valorizzare lavoratori di diverse generazioni e/o con diversi background 
culturali che convivono al loro interno. Negli ultimi anni il tema dell’age e del diversity 
management sta quindi assumendo una crescente importanza nelle politiche azienda-
li254, coinvolgendo tutte le fasi della gestione del personale: dalle politiche di recluta-
mento, alla formazione aziendale e allo sviluppo di carriera; dalla flessibilità degli orari 
e dell’organizzazione del lavoro, all’adattamento delle mansioni e dei posti di lavoro; 
dalle politiche di remunerazione e benefit, a quelle di accompagnamento all’uscita dal 
lavoro. In Italia, la transizione verso questi nuovi approcci della gestione del personale 
sono particolarmente difficili, in particolare nel caso dell’age management, per effetto di 
politiche pubbliche e di sistemi di contrattazione che hanno tradizionalmente facilitato 
il ricambio generazionale attraverso generosi sistemi previdenziali e il sostegno al pre-
pensionamento nelle fasi di crisi e ristrutturazioni aziendali.  

L’aumento della speranza di vita e la riduzione della popolazione in età da lavoro apre 
anche il problema della sostenibilità del sistema di welfare. La crescita della spesa per 
la previdenza sociale e l’assistenza socio-sanitaria pesano sulla domanda sociale com-
plessiva di servizi che lo Stato ha tradizionalmente sostenuto. Secondo molti degli in-
terlocutori intervistati, in mancanza di una rete familiare in grado di sostenere una po-
polazione sempre più anziana, sarà necessario incentivare lo sviluppo di un sistema 
privato complementare a quello pubblico e forme di welfare integrativo, a livello 

aziendale e/o territoriale, attraverso l’attivazione di nuovi soggetti privati e del terzo 
settore (il cosiddetto “secondo welfare”)255. Il rischio principale di questi sviluppi è che 
aumentino le diseguaglianze sociali con l’impoverimento della classe media, che dovrà 
contribuire in misura maggiore che in passato al pagamento delle prestazioni sanitarie 
e sociali. 

1.3 Gli effetti delle riforme 

Come anticipato nella Parte II del rapporto, negli ultimi anni si sono susseguite in Italia 
importanti riforme strutturali che stanno cambiando profondamente il funzionamento 
del mercato del lavoro, del sistema scolastico e formativo, del sistema previdenziale e 
assistenziale. Il giudizio complessivo degli intervistati sulle riforme è generalmente po-
sitivo, in particolare in riferimento al rafforzamento dell’alternanza scuola-lavoro, alla 
riforma degli ammortizzatori sociali, alla semplificazione dei contratti di lavoro e alla 
riduzione dei costi di aggiustamento256 della manodopera. Le criticità principali ri-
guardano invece la necessità di una maggiore flessibilità del sistema previdenziale e di 

 

254 Boston College The Sloan Center on Aging & Work (2011), Age: a 21st century diversity imperative, Executive 

case report no. 4. http://www.bc.edu/agingandwork  
255 Per “secondo welfare” si intendono le attività in campo sociale che diversi attori economici e sociali 

(imprese, sindacati, fondazioni, assicurazioni, organizzazioni del terzo settore e enti locali) stanno progres-
sivamente attivando, affiancando e integrando le attività del “primo welfare”, di natura pubblica e obbli-
gatoria. Si veda a questo proposito Ferrera, M. e Maino, F. ( a cura di) (2013), Primo rapporto sul Secondo 
Welfare in Italia 2013, Centro di Ricerca e Documentazione Luigi Einaudi, Novembre; Ferrera M. e Maino, 
F. (a cura di) (2015), Secondo Rapporto sul Secondo Welfare, Centro di Ricerca e Documentazione Luigi Ei-
naudi www.secondowelfare.it; Blangiardo G.C. (2012a), “Regioni a confronto: la Lombardia nel panorama 
demografico italiano”, Confronti, Anno XI, 2. Blangiardo G.C. (2012b), “Sul welfare peserà il nodo degli 
"anziani importanti"”, Il Sole 24 Ore, 31 dicembre. 
256 I costi che l’impresa sostiene quando adegua la dimensione della forza lavoro. 

http://www.bc.edu/agingandwork
http://www.secondowelfare.it/
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maggiori investimenti nelle politiche attive del lavoro, nel sistema 
dell’istruzione/formazione e nella ricerca.  

Sta inoltre cambiando il rapporto tra i diversi livelli istituzionali di governo, con 
l’abolizione delle province, la creazione delle città metropolitane e il processo di revi-
sione del Titolo V della Costituzione. Su questi aspetti le posizioni si differenziano tra 
chi ritiene che un maggiore ruolo di indirizzo e controllo a livello nazionale consentirà 
di ridurre gli sprechi e le diseguaglianze e favorirà economie di scala, e chi invece ritie-
ne che sia necessario mantenere un maggiore presidio a livello decentrato per svilup-
pare misure adeguate agli specifici bisogni dei territori e non perdere le innovazioni di 
sistema introdotte in questi anni. 

Infine, come anticipato, i vincoli sempre più stringenti alla spesa pubblica dettati 
dall’Unione Europea, stanno comportando da un lato un ritorno del carico di cura sulle 
famiglie (e sulle donne in particolare) e dall’altro lo sviluppo del cosiddetto “secondo 
welfare” che integra il sistema pubblico (primo welfare) per rispondere all’emergere di 
nuovi rischi e bisogni, attraverso la mobilitazione di risorse e soggetti privati e del ter-
zo settore che operano in una logica integrativa rispetto agli interventi pubblici esisten-
ti e sperimentano nuovi modelli di intervento, prodotti, servizi in un’ottica di innova-
zione sociale257. In Italia e in Lombardia, nonostante la sperimentazione di modelli ed 
esperienze innovative, lo sviluppo del secondo welfare è però ancora ad uno stadio ini-
ziale e presenta alcune criticità. La prima riguarda la difficoltà a fare sistema e la debo-
lezza dei meccanismi di monitoraggio e valutazione. Una ulteriore criticità è data dal 
rischio di allargare le diseguaglianze tra chi vive e lavora in territori e in imprese (ge-
neralmente di grandi dimensioni) che offrono pacchetti integrativi di welfare e chi inve-
ce ha solo accesso al primo welfare. Lo sviluppo e il consolidamento del secondo welfare 
necessita inoltre di una base regolativa meglio definita a livello nazionale e comunita-
rio, e di nuove forme e strumenti di sostegno e di integrazione al welfare pubblico at-
traverso il coinvolgimento di soggetti non pubblici sia come finanziatori ed erogatori di 
servizi, che come partner nel disegno e nel governo delle politiche. In questo contesto 
diventa particolarmente importante il ruolo delle parti sociali, delle imprese e del terzo 
settore258.  

 

2 IL POSIZIONAMENTO DELLA LOMBARDIA: ELEMENTI DI 
FORZA E DI DEBOLEZZA 

L’analisi presentata nel Rapporto consente di individuare il posizionamento della 
Lombardia rispetto agli obiettivi di Europa 2020 e i punti di forza e debolezza del si-
stema produttivo, del mercato del lavoro e del sistema regionale di istruzione e forma-

 

257 La necessità di trovare nuove soluzioni che permettano di conciliare le esigenze legate alla competitività 
dell’economia europea con quelle di tutela e promozione sociale sulle quali si incardina il processo di co-
struzione dell’Europa sociale è anche alla base dell’approfondimento avviato in sede comunitaria dei temi 
dell’innovazione sociale. Si veda a questo proposito Canale, L. (2013), “Unione Europea, innovazione sociale 
e secondo welfare”, 2-WEL Working Paper n. 1, febbraio 2013 http://secondowelfare.it/working-
paper/unione-europea-innovazione-sociale-e-secondo-welfare.html  
258 Non a caso nella proposta di legge di riforma della contrattazione collettiva si prevedono specifici in-
centivi alla contrattazione aziendale per lo sviluppo del welfare aziendale. 

http://secondowelfare.it/working-paper/unione-europea-innovazione-sociale-e-secondo-welfare.html
http://secondowelfare.it/working-paper/unione-europea-innovazione-sociale-e-secondo-welfare.html
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zione rispetto alle principali sfide future sopra delineate nei loro potenziali effetti. La 
tavola SWOT che segue riassume i principali elementi di forza e di debolezza della re-
gione, confermando gran parte delle evidenze già emerse dalle analisi SWOT condotte 
sia nella “Valutazione Ex Ante del POR FSE 2014-2020 di Regione Lombardia” che nel 
“Rapporto 2014 dell’Osservatorio del mercato del lavoro e della formazione”. 

Per quanto riguarda gli aspetti economici e tecnologici l’analisi riprende le principali 
evidenze riportate in un recente Policy Paper del Consiglio Regionale della Lombar-
dia259. 

In merito alla capacità competitiva e di innovazione, gli indicatori disponibili sottoli-
neano il buon posizionamento della regione rispetto al contesto italiano, ma anche la 
distanza dalle regioni più forti della UE.  

Come illustrato nel primo capitolo di questo rapporto, secondo gli indicatori della Stra-
tegia Europa 2020260, la Lombardia, nonostante il miglioramento degli ultimi anni, ri-

sulta ancora nel gruppo delle regioni ad innovatività moderata, il penultimo gruppo 
dopo le regioni leader (che comprende la maggior parte delle regioni tedesche, alcune 
regioni dei paesi nordici e alcune della Gran Bretagna) e le regioni follower (in larga mi-
sura regioni francesi, del Benelux, e le rimanenti regioni della Gran Bretagna e dei pae-
si scandinavi, oltre a Piemonte ed Emilia Romagna in Italia). 

Nello specifico, la spesa complessiva in R&S è ancora molto inferiore all’obiettivo di 
Europa 2020 (1,4% del PIL nel 2012 rispetto alla media europea del 2% e all’obiettivo 
del 3% di Europa 2020); la quota di occupazione nei settori high-tech dell’industria ma-
nifatturiera e dei servizi (4%) pur posizionando la regione al secondo posto in Italia è 
ancora lontana dai valori superiori al 9% di alcune regioni di Gran Bretagna, Danimar-
ca, Finlandia e Belgio; la percentuale di ricercatori sul totale degli occupati è distante 
non solo dalle regioni europee più innovative, ma anche rispetto ad altre regioni italia-
ne, nonostante la Lombardia sia la prima regione italiana (con l’Emilia Romagna) per 
quota di laureati in materie tecnico-scientifiche. Un indicatore positivo, tra quelli con-
siderati dal Regional Innovation Scoreboard (RIS), riguarda invece il numero di brevetti 
richiesti per milione di abitanti che vede la Lombardia come unica regione italiana tra 
le prime 50 in Europa. 

La forte integrazione tra tessuto industriale e servizi (soprattutto nel campo del de-

sign e della moda) è uno degli elementi di forza del sistema lombardo che ha consenti-
to alla regione di reagire meglio alla crisi rispetto ad altre regioni italiane. Tra gli esper-
ti intervistati è condivisa l’opinione che per la competitività regionale risulteranno de-
cisivi i settori legati alla salute, alle TLC, alla ricerca scientifica e applicata, allo svilup-
po sostenibile. Investire in questi settori rafforzerebbe la competitività internazionale 
del sistema lombardo, facilitando l’uscita dalla crisi e creando al contempo una struttu-
ra produttiva più solida, in grado di resistere agli shock economici e finanziari che po-
trebbero manifestarsi in futuro. 

 

259 Consiglio Regionale della Lombardia (2015), Policy Paper sulle politiche di rilancio e sostegno all’economia 
lombarda, Ricerca promossa dall’ufficio di Presidenza del Consiglio regionale nell’ambito del Piano Ricer-
che 2015-2016. 

260 European Commission (2014a), Regional Innovation Scoreboard 2014, Publication Office. doi: 
10.2769/88893     
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In Lombardia sono localizzati importanti cluster di eccellenza in questi settori. Gli 
esperti intervistati hanno in particolare sottolineato l’importanza del settore della salu-

te, che presenta eccellenze sia dal punto di vista dei servizi ospedalieri che della ricer-
ca, in particolare nel campo delle biotecnologie, dove la Lombardia è al primo posto 
tra le regioni italiane, sia come quota sull’occupazione in R&S che sul fatturato nazio-
nale del comparto (pari al 40,2 e al 46,1 per cento rispettivamente)261. Con il 50% dei 
servizi erogato fuori regione, il settore della salute ha un forte indotto con professiona-
lità elevate e servizi di alta qualità ed è uno dei pochi settori che, nonostante la crisi, 
continua a crescere anche dal punto di vista occupazionale e in cui la tecnologia non 
riduce l’occupazione. Secondo alcuni degli esperti intervistati, tuttavia, i vincoli di bi-
lancio e la crescita della concorrenza europea per l’assistenza sanitaria possono rappre-
sentare una criticità per la Lombardia262.   

La Lombardia presenta inoltre una elevata concentrazione di start up innovative so-
prattutto nelle TLC (produzione di software e consulenza nel settore delle tecnologie 
dell’informatica) e nelle attività professionali, scientifiche e tecniche (per metà dei casi 
nella ricerca scientifica sperimentale nel campo delle scienze naturali e dell’ingegneria).  

Tra gli elementi di forza della regione ci sono anche le dotazioni infrastrutturali (logi-
stica, fibra ottica, cablaggio) e il buon livello del sistema universitario, particolarmente 
attrattivo per gli studenti provenienti dalle altre regioni, e della ricerca applicata che 
dovrebbero facilitare lo sviluppo dei settori high-tech e della knowledge economy, soprat-
tutto nell’area metropolitana milanese, che sta rafforzando la sua capacità attrattiva. 

L’attuale frammentazione del sistema produttivo regionale (e ancora di più naziona-
le) rappresenta però una criticità da questo punto di vista. La struttura dimensionale 
del sistema imprenditoriale continua infatti ad essere contraddistinta da un numero ri-
levante di micro, piccole e medie imprese, spesso caratterizzate da bassa produttività e 
limitata propensione all’innovazione e all’internazionalizzazione.263  

La diffusione di servizi avanzati di TLC potrebbe contribuire a rafforzare la capacità 
competitiva delle PMI, sostenendo la modernizzazione dei loro processi produttivi e la 
capacità di raggiungere nuovi mercati. Le PMI lombarde presentano però in molti casi 
un divario digitale che andrebbe rapidamente colmato. Divario in parte dovuto ad una 
minore tendenza ad avviare processi di innovazione digitale, e in alcuni casi anche alla 
posizione geografica relativamente sfavorevole in termini di infrastrutture per la con-
nessione di rete. 

In merito al sistema dell’istruzione/formazione e allo sviluppo di competenze digita-

li, tutti gli esperti intervistati hanno sottolineato da una lato la ricchezza e l’alta qualità 
del sistema universitario e dell’istruzione tecnica e scientifica (soprattutto nell’area mi-
lanese), ma anche la carenza di risorse per la ricerca scientifica e applicata, lo scolla-

 

261 Banca d’Italia (2014), L’economia della Lombardia, Economie regionali, no.3, giugno 
2014.https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/economie-regionali/2014/2014-
0003/1403_Lombardia.pdf 

262 In questo settore si starebbe registrando un aumento della competizione con alcuni paesi del sud Euro-

pa che stanno potenziando i servizi sanitari pubblici e stanno avvantaggiandosi di un costo della vita rela-
tivamente basso per attrarre pensionati anche dall’Italia e sostenere così la domanda per consumi e servizi 
sanitari.  

263 Istat (2015b), Rapporto annuale 2015. La situazione del Paese, 20 maggio 2015. 
http://www.istat.it/it/files/2015/05/CAP-4-Rapporto-Annuale-2015-3.pdf  

https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/economie-regionali/2014/2014-0003/1403_Lombardia.pdf
https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/economie-regionali/2014/2014-0003/1403_Lombardia.pdf
http://www.istat.it/it/files/2015/05/CAP-4-Rapporto-Annuale-2015-3.pdf
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mento tra sistema universitario e sistema delle imprese, l’ancora scarso investimento in 
istruzione terziaria (solo il 25,9% dei giovani lombardi tra i 30 e i 34 anni ha un titolo di 
studio universitario rispetto all’obiettivo di Europa 2020 del 40%) e nella formazione 
permanente degli adulti, e la necessità di una maggiore attenzione all’orientamento dei 
giovani nella scelta dei percorsi scolastici e nella transizione dalla scuola al lavoro; la 
scarsa domanda di lavoro altamente qualificato da parte delle imprese. 

Secondo alcuni degli esperti intervistati, le molte iniziative positive in Lombardia di 
collegamento tra sistema dell’istruzione/formazione e sistema delle imprese per conso-
lidarsi dovranno trovare una maggiore sistematicità, utilizzando le sinergie già esisten-
ti tra sistema formativo e imprese. In particolare vi è spazio per ulteriori iniziative so-
prattutto in riferimento alla formazione tecnica superiore e allo sviluppo degli ITS, 
che rappresentano un esempio di successo del sistema educativo lombardo, poiché of-
frono le competenze tecniche ricercate dalle imprese Tuttavia, questi percorsi devono 
essere ancora pienamente articolati e maggiormente diffusi, e sono ancora poco cono-
sciuti dai giovani e dalle famiglie. Pertanto è necessario proseguire l’investimento effet-
tuato negli ultimi anni sia per quanto riguarda l’offerta formativa sia per le attività di 
promozione, in particolare comunicando adeguatamente i risultati occupazionali. 

Un ulteriore aspetto da tenere in opportuna considerazione è il livello ancora basso 
dell’occupazione dei giovani e delle donne in Lombardia a confronto con il dato eu-
ropeo. Dato il loro più elevato livello di istruzione (rispetto a lavoratori più anziani e 
agli uomini), giovani e donne potrebbero contribuire in maniera rilevante allo sviluppo 
e alla competitività del sistema regionale, se opportunamente valorizzati. 

Come sottolineato nel rapporto, i giovani sono stati duramente colpiti dalla crisi, in-
contrando crescenti difficoltà nell’accedere e nel permanere nel mercato del lavoro. Lo 
scoraggiamento giovanile è testimoniato dalla forte crescita (da 175mila a 273mila tra il 
2008 e il 2015) dei NEET (Not in Education, Employment or Training) tra i 15 e i 29 anni, in 
particolare di quelli con bassi livelli di istruzione e di quelli inattivi. Ma le difficoltà oc-
cupazionali hanno avuto effetti anche sui giovani più istruiti e qualificati, determinan-
do una forte crescita dei giovani che cercano lavoro all’estero (brain drain) anche in 
Lombardia, come evidenziano l’indagine Specula e il Rapporto sulle Economie Regio-
nali della Banca d’Italia (2015). Si tratta, in complesso, di una perdita considerevole per 
il sistema produttivo lombardo che in questo modo si priva di quasi il 19% della ma-
nodopera più giovane, sulla quale maggiormente bisognerebbe investire. 

La diminuita partecipazione delle donne al mercato del lavoro nel 2015, letta congiun-
tamente alla riduzione dei tassi di occupazione e di disoccupazione femminili, eviden-
zia una ripresa dello scoraggiamento. Permane inoltre una elevata segregazione di ge-
nere, con le donne concentrate nei servizi (in particolare nei servizi alla persona, 
nell’istruzione, nella sanità), e nei contratti part-time e atipici (tempo determinato e pa-
rasubordinato), forme di lavoro spesso associate a peggiori condizioni per quanto con-
cerne, ad esempio, l’accesso alla previdenza e agli ammortizzatori sociali, alla forma-
zione, alle possibilità di carriera e agli avanzamenti retributivi, che si riflettono in una 
segregazione verticale che, pur se in calo, rimane ancora significativa. Le difficoltà di 
conciliazione continuano ad essere alla base degli ampi differenziali di genere nei tassi 
di occupazione nella fascia centrale di età e nel caso delle coppie con figli. A questo 
proposito in Lombardia sono state attivate numerose esperienze di valorizzazione delle 
politiche territoriali di conciliazione dei tempi lavorativi con le esigenze familiari e del-
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le reti di imprese che sperimentano forme di welfare aziendale e territoriale 264, anche se si 
tratta ancora in larga misura di esperienze pilota, che andrebbero stabilizzate.  

Infine, come sottolineato dalla Consigliera di Parità, continuano a permanere fenomeni 
di segregazione scolastica delle ragazze in percorsi di studi diversi da quelli tecnico-
scientifici, sia nell’istruzione secondaria superiore che nell’istruzione terziaria, che ne 
limitano poi l’accesso alle professioni tecnico scientifiche.  

Per quanto riguarda gli immigrati, il livello di integrazione della popolazione straniera 
immigrata in Lombardia si colloca in un quadro di crescente stabilizzazione e radica-
mento a livello territoriale come dimostra anche il sensibile aumento dell’anzianità mi-
gratoria. Da un lato questo maggiore radicamento si riflette in un maggiore contributo 
degli immigrati alla crescita regionale, evidenziato anche dalla proporzione di immi-
grati che avviano attività imprenditoriali; dall’altro aumentano gli immigrati di secon-
da generazione, per i quali la scuola, l’orientamento e i servizi sociali rappresentano 
strumenti prioritari di integrazione su cui investire. 

 

 

264http://www.redditoautonomia.regione.lombardia.it//shared/ccurl/13/509/dgr%201081.pdf ; 
http://secondowelfare.it/rapporti/2r2w/capitolo-6.html; http://secondowelfare.it/allegati/06_gobbo-
maino_2r2w.pdf ;  

http://www.redditoautonomia.regione.lombardia.it/shared/ccurl/13/509/dgr%201081.pdf
http://secondowelfare.it/rapporti/2r2w/capitolo-6.html
http://secondowelfare.it/allegati/06_gobbo-maino_2r2w.pdf
http://secondowelfare.it/allegati/06_gobbo-maino_2r2w.pdf
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Tavola 2.1 – Elementi di forza e di debolezza del sistema socio-economico regionale in relazione alle principali sfide di medio periodo 

Punti di forza Elementi di debolezza 

Aspetti economici e tecnologici 

 Elevato potenziale economico ed imprenditoriale 

 Maggiore incidenza spesa per R&S sul Pil rispetto alla media nazionale; unica regione italiana 
tra le regioni europee con più di 250 richieste di brevetti/anno per milione di abitanti; eleva-
ta presenza di start-up innovative in cluster tecnologici (oltre un quinto del totale nazionale); 
seconda regione in Italia (dopo il Lazio) per peso occupati settori high-tech (manifattura e 
servizi) sul totale (4%); prima regione in Italia (con Emilia-Romagna) per laureati in scienza e 
tecnologia 

 Ricca presenza di imprese orientate alla realizzazione delle KET (key enabling technologies); 
presenza di distretti e mega distretti (che fungono da incubatori specializzati settorialmente) 
come precondizione per la diffusione della manifattura 4.0 orientata ai prodotti di alta quali-
tà; 

 Digitalizzazione e salute/benessere settori trainanti con poli di eccellenza  

 Buona dotazione di infrastrutture di connessione (logistica, cablaggio, fibra ottica, ecc.). ed 
elevata integrazione tra tessuto industriale e servizi  

 Sistema imprenditoriale caratterizzato da imprese con forte propensione 
all’internazionalizzazione 

 Buon orientamento della pubblica amministrazione alla open innovation e sostegno alla dif-
fusione di innovazioni 

 Elevata propensione all’aggregazione tra imprese a livello territoriale 
 

Competenze e mercato del lavoro 

 Competenze degli studenti in lettura e matematica più elevate della media italiana. 

 Quota di 25-64enni con un titolo di studio universitario e quota di laureati in materie tecni-
co-scientifiche superiori alla media nazionale 

 Buona e articolata offerta scolastica e formativa e di istruzione terziaria polo di attrazione da 
altre regioni; buono sviluppo del sistema di istruzione tecnica e degli ITS che offre le compe-
tenze che servono alle imprese oltre a una formazione tecnica adeguata; Buono sviluppo del-
la formazione professionale e dell’alternanza scuola-lavoro 

 Elevata qualità del sistema della ricerca;  

 Buona capacità di tenuta del mercato del lavoro nonostante la gravità della crisi, soprattutto 
per la componente maschile: tasso di occupazione maschile (73%) superiore alla media eu-
ropea (70,6%) e vicino al target di EU2020 (75%); tasso di disoccupazione inferiore alla media 

Aspetti economici e tecnologici 

 Spesa in R&S inferiore a media Europea e a obiettivo di Europa 2020;  

 Limitato dialogo tra sistema della ricerca e sistema produttivo 

 Ridotto sfruttamento commerciale della proprietà intellettuale, anche in mercati esteri 

 Limitato sfruttamento della leva della spesa pubblica per creare beni e servizi innovativi ed 
elevata frammentazione amministrativa che aumenta il costo degli adempimenti ammini-
strativi 

 Difficoltà di accesso ai capitali di rischio e stretta creditizia 

 Elevata frammentazione in microimprese sottocapitalizzate e poco orientate all’innovazione 
e all’internazionalizzazione 

 Rischio depauperamento settore pubblico della salute. 

 Bassa attrattività del sistema economico territoriale (eccessivo carico fiscale, burocrazia) an-
che se si vedono segnali di miglioramento (soprattutto nell’area metropolitana di Milano)  

 
 
 
 
 
 
 
 

Competenze e mercato del lavoro 

 Ancora elevato abbandono scolastico: indice265 superiore alla media europea e agli obiettivi 
di Europa 2020 (12,9% rispetto all’obiettivo del 10% per la UE 28), soprattutto tra i ragazzi 
(15,4%). 

 Quota di giovani 30-34enni con un titolo di studio universitario inferiore alla media europea 
e molto lontana dall’ obiettivo Europa 2020 (25,9% rispetto all’obiettivo del 40% per la 
UE28). 

 Quota di adulti coinvolti in percorsi di formazione permanente (9,4%) inferiore alla media 
europea (10,7%) e lontana dagli obiettivi comunitari (15%). 

 Mismatch tra domanda ed offerta di lavoro, gap di competenze e sovra-istruzione. Carenza 
tecnici intermedi 

 Sviluppo discontinuo dell’istruzione tecnica superiore: necessaria la messa a sistema e il raf-

 

265 Misurato come percentuale della popolazione in età 18-24 anni che non ha titoli scolastici superiori alla licenza media -- il titolo di scuola secondaria di primo grado--, non è in possesso di qua-

lifiche professionali ottenute in corsi con durata di almeno 2 anni e non frequenta né corsi scolastici né attività formative 
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europea. 

 Minore incidenza di occupati non regolari rispetto alla media nazionale. 

 Sistema DUL considerato innovativo e buona prassi a livello nazionale 

 Ampia e articolata rete operatori pubblici e privati accreditati ai servizi per il lavoro e per la 
formazione. 

 Sviluppo di Osservatori e Sistemi Informativi ad hoc per monitorare mercato del lavoro e si-
stema di istruzione e formazione, risultati ed esiti delle politiche per la formazione e istruzio-
ne e per il lavoro. 

 
 
 
 
Aspetti demografico- sociali 

 Minore incidenza di persone a rischio di povertà rispetto alla media europea e alla media ita-
liana e minore incidenza di persone in condizione di grave privazione materiale rispetto alla 
media nazionale. 

 Sperimentazione e sviluppo di reti territoriali per la conciliazione 

 Buon livello di inserimento economico-sociale della popolazione immigrata ed aumento degli 
immigrati di seconda generazione  

forzamento dell’istruzione tecnica superiore. 

 Necessario un sistema adeguato di orientamento: va implementato un sistema di orienta-
mento ai percorsi formativi della IeFP, e alle offerte di politiche attive del lavoro. 

 Marginalizzazione delle donne e dei giovani nel mercato del lavoro. tasso di occupazione 
femminile inferiore alla media europea (F: 56,9% rispetto a 60,3%) e agli obiettivi di Europa 
2020 (tasso di occupazione al 75% per la UE28 e al 65-67% per l’Italia). NEET rate (15-29 an-
ni) superiore alla media europea soprattutto tra gli inattivi che non studiano; persistenza di 
segregazione di genere nei percorsi formativi. 

 Aumento dei lavoratori coinvolti in situazioni di crisi, della disoccupazione di lunga durata e 
della inattività tra gli uomini e i giovani 

 
 

Aspetti demografico- sociali 

 Invecchiamento della popolazione 

 Difficoltà di integrazione degli immigrati e dei rifugiati  

 Crescita delle persone a rischio di povertà e di esclusione sociale e della quota di popolazio-
ne in condizioni di forte deprivazione materiale.  

Opportunità Sfide 

 Area metropolitana milanese come catalizzatore per lo sviluppo regionale e per attrarre ta-
lenti, nel campo della ricerca, del design e della moda.  

 Il post Expo come opportunità per fare sistema nel rapporto tra ricerca e industria 

 Le risorse dei Fondi strutturali e i Programmi europei a gestione diretta. 

 Le opportunità offerte da Eusalp e dalla Macroregione Alpina. 

 Le start-up innovative come elemento dinamico per l’economia regionale 

 Cambiamenti Istituzionali: abolizione delle province e nuove partizioni territoriali, riforma del 
lavoro e riforma del sistema di formazione e istruzione, riforma del sistema camerale. 

 L’integrazione tra le politiche (politiche industriali e politiche del lavoro) e il rapporto tra po-
litiche attive e passive del lavoro 

 Cambiamenti Demografici: invecchiamento della popolazione, crescenti flussi migratori (sia 
in entrata che in uscita), cambiamento nella composizione della popolazione (immigrati di 
seconda e terza generazione),  

 Cambiamenti climatici  

 Cambiamenti Economici: crescente concorrenza internazionale e innovazione tecnologica 

 Elevata mobilità del lavoro altamente qualificato (brain-drain) e dei capitali 

 Cambiamenti Sociali: aumento rischio povertà ed esclusione sociale soprattutto tra i giovani; 
cambiamenti nei modelli famigliari e di lavoro; urbanizzazione 

  Cambiamenti Istituzionali: vincoli di bilancio e riduzione delle risorse pubbliche; cambiamen-
ti nella distribuzione delle competenze tra livelli istituzionali.  
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3 IMPLICAZIONI PER LE POLITICHE 

L’analisi degli elementi di forza e di debolezza del sistema regionale rispetto alle sfide 
future, consente di individuare alcuni aspetti su cui concentrare l’attenzione nei pros-
simi anni per rafforzare la competitività dell’economia regionale attraverso un maggior 
investimento in capitale umano e per contenere i rischi di esclusione dal lavoro di am-
pie fasce di popolazione.  

Si sottolinea anzitutto la necessità di continuare a investire nello sviluppo di Osserva-

tori e Sistemi Informativi, gestiti direttamente da Regione Lombardia o da specifici 
soggetti esterni per monitorare costantemente, a livello regionale e sub-regionale, gli 
andamenti del mercato del lavoro, l’evoluzione del sistema di istruzione e formazione 
e gli esiti delle politiche regionali per il lavoro e per l’istruzione e la formazione, per 
rendere possibile il loro utilizzo non solo a scopo gestionale ma anche per la migliore 
conoscenza degli effetti delle politiche sul sistema economico, sul mercato del lavoro e 
sul sistema formativo266. 

3.1 Strategie e politiche prioritarie per il rafforzamento del si-
stema produttivo e il sostegno all’innovazione  

I ritardi dei processi di digitalizzazione e di innovazione tecnologica sono tra i princi-
pali fattori sui quali intervenire per innalzare la competitività dei sistemi produttivi.267 
Tra i fattori che consentono di accrescere il tasso di innovazione regionale i principali 
sono: un livello elevato di istruzione della popolazione e di partecipazione alla for-
mazione permanente; la presenza di un livello di infrastrutturazione TLC ben svi-
luppato; la disponibilità di finanziamenti sia pubblici che privati (European Com-
mission, 2014a).  

In particolare il sostegno finanziario pubblico sembra avere un effetto positivo sulla 
performance innovativa delle regioni. Gli esperti intervistati hanno sottolineato la ne-
cessità di sostenere la ricerca scientifica e applicata non solo attraverso risorse finanzia-

 

266 Gli Osservatori sono attualmente gestiti da Éupolis Lombardia per monitorare, a livello regionale e sub-
regionale, gli andamenti del mercato del lavoro, l’evoluzione del sistema di istruzione e formazione e gli 
esiti delle politiche regionali per il lavoro e per l’istruzione e la formazione. La L. R. n. 22/2006 affida 
all’Osservatorio regionale del mercato del lavoro il compito di raccogliere, aggiornare e analizzare dati, 
disaggregati anche per genere, e conoscenze utili ai fini di un’attività efficace di monitoraggio, elaborazio-
ne ed analisi dell’efficacia delle politiche per il lavoro, del sistema educativo di istruzione e formazione 
professionale e del sistema universitario, nonché dell’andamento del mercato del lavoro regionale. All'in-
terno delle attività dell'Osservatorio regionale del mercato del lavoro e della formazione, il Quadrante del 
Lavoro di Regione Lombardia, attraverso un sito dedicato, presenta un’interfaccia di facile utilizzo e possibili-
tà di lettura e analisi dei dati che possono così essere fruiti da diverse tipologie di operatori del mercato 
del lavoro. L’Osservatorio sulle persone con disabilità e lavoro è stato istituito da Regione Lombardia, ai 
sensi art. 4 della legge regionale 13/2003, per monitorare e valutare gli interventi per la promozione 
dell’accesso al lavoro delle persone disabili e svantaggiate. L’Osservatorio sul Diritto allo Studio Univer-

sitario si pone l’obiettivo di monitorare le principali variabili riguardanti la formazione terziaria, con par-
ticolare riguardo per il mondo universitario. 

267 European Commission (2014b), Towards a thriving data-driven economy, COM(2014) 442 final, Brussels, 
2.7.2014 http://ec.europa.eu/newsroom/dae/document.cfm?action=display&doc_id=6210  

http://ec.europa.eu/newsroom/dae/document.cfm?action=display&doc_id=6210
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rie, ma anche attraverso servizi di accompagnamento alle medie-piccole imprese nella 
digitalizzazione e nella ricerca di sbocchi internazionali.268 A questo proposito è impor-
tante il ruolo e l’uso dei fondi strutturali europei. La Lombardia presenta una buona 
capacità di impiego di questi fondi e un buon tasso di destinazione verso la ricerca e lo 
sviluppo, anche se il sostegno diretto alla ricerca e allo sviluppo di imprese innovative 
dovrebbe essere molto rafforzato. 

Altri fattori che potrebbero facilitare lo sviluppo di attività innovative, ma che appaio-
no meno rilevanti di quelli sopra indicati, sono: la presenza di un contesto sociale aper-
to all’innovazione e alla sperimentazione; e l’esistenza di clusters di imprese innovative 
che facilitano lo scambio di idee e le interazioni tra imprese, e tra queste e il sistema 
della ricerca e i fornitori. 

L’investimento nella ricerca scientifica ed applicata diventerà sempre più importante 
nei prossimi anni per lo sviluppo dell’economia regionale e delle nuove professionali-
tà. Uno dei principali rischi nel campo della ricerca è la fuga dei cervelli. Il problema 
del brain drain non riguarda solo l’uscita di giovani altamente qualificati che difficil-
mente rientreranno, ma anche il fatto che non siamo in grado di attrarre talenti 
dall’estero. Come si è detto, in Lombardia il fenomeno è meno diffuso che nel resto 
d’Italia e il sistema universitario attrae anche studenti stranieri e da altre regioni italia-
ne, ma la prolungata crisi economica, che ha appiattito verso il basso le retribuzioni, 
unita alla maggiore attrattiva degli altri paesi europei nel campo della ricerca scientifi-
ca e applicata, sta penalizzando anche il sistema lombardo. Inoltre, come sottolineato 
da uno degli esperti, questo si innesta su un sistema retributivo che nel settore pubbli-
co penalizza i ricercatori più qualificati. La sfida è quindi quella di creare le condizioni 
affinché si sviluppino attività che possono essere attrattive per i giovani altamente qua-
lificati che entrano nel mercato del lavoro e che ci sia un premio salariale proporzionale 
alle competenze possedute. 

In merito al sostegno dell’innovazione nelle imprese, in un articolo Ferrera269 riporta 
l’esempio tedesco, dove lo Stato ha investito moltissimo nello sviluppo di Industria 4.0 
per conservare il primato tedesco nella manifattura270. In Italia, invece, oltre alla caren-
za cronica di fondi per la ricerca applicata e le difficoltà di accesso al credito, manca il 
sostegno pubblico allo sviluppo delle infrastrutture e delle reti necessarie 
all’innovazione. Lo sviluppo di “Industria 4.0” si basa largamente sul fai da te e la crea-
tività delle imprese. In Lombardia, in particolare, esistono cluster di imprese che a li-
vello locale mobilitano attori e risorse, creano reti di conoscenza e sostengono la ricerca 
applicata271.  

 

268 Consiglio Regionale (2015), Politiche di rilancio e sostegno all’economia lombarda, Policy Paper, Milano, ot-
tobre. http://www.consiglio.regione.lombardia.it/c/document_library/get_file?uuid=2c149fde-0dc9-
45a4-ae0b-d38693a8551f&groupId=38960  
269 Ferrera, M. (2015), “Industria 4.0 L’Italia? È in partita”, Il Corriere della Sera, 9 novembre 2015. 
https://maurizioferrera.wordpress.com/2015/11/09/industria-4-0-litalia-e-in-partita/  
270 L’investimento tedesco ha riguardato soprattutto il sostegno alle attività di ricerca e sviluppo per 
l’industria attraverso 66 istituti di ricerca applicata che coprono tutti i settori e occupano 24 mila scienziati 
e ingegneri con un bilancio di più di 2 miliardi di euro. In aggiunta lo stato facilita la trasmissione della 
conoscenza e la partecipazione ai circuiti internazionali di sostegno alla ricerca. 
271 Un esempio è quello del Consorzio Intellimech di Bergamo, un Consorzio di imprese finalizzato alla 
ricerca interdisciplinare nell’ambito della meccatronica, che comprende la progettazione elettronica avan-
zata, informatica e dei sistemi ICT e della meccanica, per applicazioni in settori industriali differenti. Il 
Consorzio coinvolge un pool di ricercatori interni e ha stipulato accordi con alcune Università. Le risorse 

http://www.consiglio.regione.lombardia.it/c/document_library/get_file?uuid=2c149fde-0dc9-45a4-ae0b-d38693a8551f&groupId=38960
http://www.consiglio.regione.lombardia.it/c/document_library/get_file?uuid=2c149fde-0dc9-45a4-ae0b-d38693a8551f&groupId=38960
https://maurizioferrera.wordpress.com/2015/11/09/industria-4-0-litalia-e-in-partita/
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Tra le proposte emerse nelle interviste, c’è quella di sostenere la digitalizzazione e lo 
sviluppo dello smart working, grazie a cui la Regione potrebbe valorizzare i propri terri-
tori e le proprie comunità, anche attraendo talenti che possono rimanere sul territorio. 
La Lombardia, e l’area metropolitana di Milano in particolare, sono all’avanguardia in 
Italia per la diffusione di queste forme di organizzazione del lavoro che stanno rapi-
damente diffondendosi soprattutto nelle grandi imprese, ma sono ancora poco diffuse 
nelle PMI. Lo smart working potrebbe essere sostenuto prevedendo specifici incentivi e 
iniziative pilota, oltre a misure di garanzia della sicurezza e della salute dei lavoratori. 

Il settore manifatturiero è considerato cruciale per lo sviluppo regionale. Regione 
Lombardia è una regione con una manifattura importante che per espandersi necessita 
investimenti in formazione tecnica, come quella sviluppata nelle Fondazioni ITS. La 
Lombardia dovrebbe specializzarsi nei prodotti di alta qualità attraverso la creazione 
di distretti/meta-distretti, incubatori specializzati settorialmente, e filiere produttive 
specifiche. Le nuove tecnologie offrono opportunità per accrescere la produttività e 
aumentare l’occupazione in posti di lavoro sostenibili, ma sarà necessario investire in 
sviluppo e in creazione di competenze e sostenere la diffusione della cultura 
dell’innovazione digitale presso tutte le imprese e tutti i settori. Come sottolineato 
dall’Osservatorio Smart Manufacturing del Politecnico di Milano272, sarà necessaria 
una sensibilizzazione delle imprese, dei fornitori di tecnologia e delle istituzioni.  

La Regione nell’ultimo quinquennio ha messo in campo una articolata strategia di poli-
tica industriale declinata su quattro principali ambiti (le cosiddette 4I): politiche per 
l’innovazione, politiche per l’imprenditorialità, politiche per l’internazionalizzazione, 
politiche per gli investimenti. L’obiettivo è quello di creare un contesto favorevole 
all’innovazione tecnologica e all’internazionalizzazione delle imprese, che attragga 
nuove imprese innovative. A questo proposito sono condivisibili le indicazioni riporta-
te nel Policy Paper sulle politiche di rilancio e sostegno all’economia lombarda promos-
so dalla Presidenza del Consiglio regionale273, che sottolineano la necessità di sostenere 
le PMI nell’innovazione e nell’internazionalizzazione attraverso: la semplificazione de-
gli strumenti di sostegno esistenti; lo sviluppo e l’accesso a strumenti finanziari innova-
tivi; il rafforzamento del sostegno alle aggregazioni di imprese e alla creazione di reti e 
cluster tecnologici tra imprese, società di servizio, università e centri di ricerca, sistema 
del credito e amministrazioni pubbliche; il sostegno alle start up e all’imprenditorialità 
giovanile nelle filiere produttive della strategia S3.  

3.2 Strategie e politiche per la crescita del capitale umano 
strategico per lo sviluppo 

Secondo tutti gli intervistati è necessario rafforzare il sistema di intervento regionale 
nell’ambito dei sistemi di istruzione e formazione e la loro integrazione con il sistema 
delle imprese. 

 

vengono dalle imprese associate e dalla Camera di Commercio, oltre che dalla partecipazione a bandi e da 
commesse. Il Consorzio, sostenuto dalla Camera di Commercio di Bergamo, è promosso da Kilometro 
Rosso e Confindustria Bergamo. http://www.intellimech.it/index.php/it/ 
272 http://www.osservatori.net/smart-manufacturing  
273 Regione Lombardia – Il Consiglio, Politiche di rilancio e sostegno all’economia lombarda, Policy paper, Éu-
polis ECO15014, ottobre 2015 

http://www.intellimech.it/index.php/it/
http://www.osservatori.net/smart-manufacturing
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Nell’ambito del sistema di istruzione e formazione è necessario soprattutto interveni-
re per contrastare la dispersione scolastica e formativa, per accrescere le competenze 
della forza lavoro e il capitale umano di alto livello, per rafforzare i percorsi di istru-
zione e formazione tecnica superiore e i poli tecnico-professionali.  

Tutti gli esperti intervistati hanno sottolineato l’importanza della transizione scuola-

lavoro per integrare i giovani nel mercato del lavoro, che va sostenuta, sia potenzian-
do servizi di orientamento, bilancio di competenze, e presa in carico, che incentivan-
do l’utilizzo dell’apprendistato e dei tirocini con un forte contenuto formativo da parte 
delle imprese. Il giudizio su come Regione Lombardia sta sostenendo lo sviluppo della 
formazione professionale e dell’alternanza scuola-lavoro è generalmente positivo, an-
che se si ritiene necessaria una maggiore attenzione all’orientamento per la scelta dei 
percorsi di formazione secondaria e in uscita da tali percorsi. È necessario inoltre il raf-
forzamento, per tutti i livelli di istruzione, delle competenze STEM (science, technology, 
engineering, mathematics) e trasversali (soft skill).  

Per ridurre il mismatch e il fenomeno della sovra-istruzione, oltre all’orientamento sco-
lastico, è anche necessario promuovere la trasversalità e la trasferibilità delle compe-

tenze (“fare le cose in modo tale che poi se queste cose non ci sono più, si faccia più in 
fretta ad imparare a farne altre”) utilizzabili per diverse professioni e settori. E’ in par-
ticolare necessario agevolare l’acquisizione di competenze digitali ed imprenditoriali. 
In quest’ottica, il sistema di apprendimento deve privilegiare maggiormente il lavoro 
di gruppo e all’applicazione di casi. Anche lo sviluppo dell’apprendimento sul posto di 
lavoro e la formazione professionale sono un tassello fondamentale di questa strategia, 
su cui Regione Lombardia deve continuare ad avere un ruolo importante di indirizzo e 
incentivo.  

In tema di formazione tecnica, uno degli argomenti che più è emerso dalle interviste, è 
il ruolo svolto dagli ITS (Istituti Tecnici Superiori) come "scuole ad alta specializza-
zione tecnologica" e l’importanza di un loro potenziamento per rispondere alla do-
manda delle imprese di nuove ed elevate competenze tecniche e tecnologiche. Si ritiene 
infatti che un percorso educativo più flessibile, grazie ad una specializzazione acquisi-
bile in un periodo più breve (due anni), possa contribuire a ridurre il mismatch tra do-
manda e offerta di competenze. C’è quindi un grande spazio per ulteriori iniziative di 
formazione tecnica superiore soprattutto in riferimenti ai percorsi ITS che possono ri-
spondere ai bisogni delle imprese di medie e piccole dimensioni. E’ però fondamentale 
consolidare questi percorsi e farli conoscere ai giovani e alle famiglie, ribadendone 
l’identità di percorsi paralleli e alternativi rispetto all’Università. Anche le scuole supe-
riori devono essere messe in grado di orientare meglio e di raccordarsi di più con le 
aziende anche attraverso il coinvolgimento dei soggetti che operano nell’ambito dei 
servizi di incontro tra domanda e offerta di lavoro.  

Si ribadisce anche che la Regione deve continuare ad avere un ruolo fondamentale, di 
promozione e sostegno dell’IeFP, dell’alternanza e dell’apprendistato nel quadro del 
nuovo sistema duale lombardo. In ambito terziario, in particolare, possono essere di 
grande interesse gli apprendistati di ricerca che vedono il coinvolgimento di giovani 
che provengono dalle Università o dai percorsi ITS per sviluppare nuove tecnologie e 
per introdurre innovazioni di processo e organizzative nelle PMI. 

Oltre alla transizione scuola-lavoro, è anche necessario considerare le transizioni nel 
corso della vita lavorativa, potenziando la formazione permanente degli adulti e aiu-
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tandoli a costruirsi dei percorsi individualizzati, anche attraverso la certificazione delle 
competenze acquisite.  

Un ulteriore aspetto da presidiare, secondo alcuni degli intervistati, è la formazione degli 
insegnanti e l’investimento nelle infrastrutture scolastiche allocando risorse adegua-
te274. 

3.3 Le politiche del lavoro 

Secondo molti degli intervistati, il modello lombardo di valorizzazione delle iniziative 
che vengono dalla società civile è positivo. È però necessaria una maggiore capacità di 
indirizzo strategico, di controllo e di gestione, e lo sviluppo di un solido sistema in-
formativo, di monitoraggio e valutazione degli interventi per evitare abusi e trasfor-
mare in investimento le risorse pubbliche. 

In particolare il sistema Dote Unica Lavoro (DUL) è considerato innovativo e una 

buona prassi a livello nazionale e rappresenta una buona base di partenza per 
l’attuazione del nuovo sistema di intervento nell’ambito delle politiche attive del lavo-
ro previsto dal Jobs Act. Va però tenuto sotto controllo il rischio di creaming, e c’è la 
necessità di consentire il pieno e consapevole esercizio del principio della libera scelta 
dell’individuo, che è alla base del sistema dotale. A questo fine è importante sviluppa-
re un sistema informativo che aiuti tale scelta, offrendo informazioni facilmente com-
prensibili sulle caratteristiche e le performance degli operatori.  

Tra le altre possibili aree di miglioramento della DUL, il FORMEZ275 suggerisce di po-
tenziare gli interventi a favore delle persone con particolare svantaggio, e di riflettere 
sull'opportunità di continuare a sostenere, con le attuali forme di finanziamento, l'u-
tenza rientrante nella fascia a bassa intensità di aiuto276, al fine di liberare risorse per i 
servizi a favore della popolazione che necessita di una più alta intensità di aiuto. Il 
primo aspetto ha già trovato applicazione nella seconda fase di attuazione di Dote Uni-
ca Lavoro, avviata nel 2016, che ha potenziato gli interventi in favore delle persone par-
ticolarmente deboli nel mercato del lavoro, anche attraverso esperienze lavorative bre-
vi e/o con valenza formativa.  

Andrebbero inoltre ulteriormente rafforzate le Azioni di rete in un’ottica di sviluppo 
di medio periodo e non solo per la ricollocazione dei lavoratori coinvolti in crisi azien-
dali. A questo proposito è necessario continuare ad agire sul coinvolgimento dei parte-
nariati locali e dei soggetti pubblici e privati per attivare nuove risorse e valorizzare le 
competenze ed il contributo dei diversi attori, dando così piena attuazione al principio 
di sussidiarietà orizzontale e verticale che caratterizza l’approccio strategico lombardo. 
In particolare, andrà riconsiderato il ruolo dei centri per l’impiego che, in base al de-

 

274 A questo proposito si suggerisce di liberare risorse ad esempio attraverso un aumento delle tasse uni-
versitarie e prevedendo borse di studio per i più meritevoli come in Gran Bretagna. Tenendo però presente 
che questi investimenti hanno dei ritorni di lungo periodo. 
275 FORMEZ (2015), Le politiche di inserimento lavorativo della Regione Lombardia - Analisi Della Dote Unica La-
voro (DUL), http://monitoraggioprogetti.formez.it/Home/ScaricaProdotto/15003RO3_A/515  
276 L'utenza rientrante nella fascia 1 (costituita da persone che possono trovare lavoro in autonomia o che 
necessitano di un supporto minimo per la collocazione o ricollocazione nel mercato del Lavoro), nella pri-
ma fase di attuazione, ha rappresentato il 13,5% dei destinatari, contro il 48,5% di quelli della fascia 3 ad 
alta intensità di aiuto,  

http://monitoraggioprogetti.formez.it/Home/ScaricaProdotto/15003RO3_A/515
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creto legislativo 14 settembre 2015 n. 150, dovranno erogare una serie di servizi obbli-
gatori, e manterranno in maniera esclusiva l’esercizio della condizionalità, anche su se-
gnalazione dell’operatore accreditato277 

Tra le misure da considerare per contrastare la riduzione dell’offerta di lavoro e soste-
nere l’offerta di lavoro qualificato, la maggior parte degli esperti ha suggerito di raffor-
zare il sostegno alla occupazione giovanile e a quella femminile, oltre che le politi-

che migratorie.  

La progressiva riduzione della quota di giovani che si affacciano sul mercato del lavo-
ro erode il pilastro più strategico e produttivo del sistema, e l’incapacità di includere i 
giovani nel lavoro produce scadimento delle competenze e delle motivazioni, trasfor-
mando i giovani da risorsa a costo sociale (fenomeno NEET). I giovani meno istruiti 
diventano NEET, e i più istruiti vanno all’estero. L’intervento regionale deve quindi 
porre la crescita dell’occupazione giovanile tra le priorità di azione e individuare mo-
dalità più efficaci per sostenere l’occupazione giovanile.  

L’esperienza della disoccupazione o della inattività nella transizione al lavoro può ave-
re infatti effetti negativi permanenti che riducono le prospettive future di occupazione 
e di reddito, attraverso il cosiddetto “effetto cicatrice” (scarring effect). A causa di questo 
meccanismo gli effetti congiunturali di una crisi prolungata sull’occupazione giovanile 
possono radicarsi e trasformarsi in problemi strutturali più difficili da aggredire. Que-
sti giovani rischiano infatti di rimanere intrappolati nella inattività o nella disoccupa-
zione/sottooccupazione, con una elevata probabilità di esclusione sociale. Il passaggio 
ad un sistema di protezione sociale sempre più di tipo assicurativo penalizza ulterior-
mente le giovani generazioni di oggi, che rischiano di trovarsi senza tutele e con elevati 
rischi di povertà da adulti e da anziani.  

L’esclusione dei giovani dal mercato del lavoro si traduce inoltre in uno spreco di ri-
sorse umane altamente istruite e potenzialmente produttive, che porta inevitabilmente 
a un indebolimento della crescita economica e all’ampliarsi della fascia della povertà e 
delle diseguaglianze di reddito tra generazioni, con costi elevati per il bilancio pubbli-
co.  

E’ necessaria quindi una approfondita riflessione sulle politiche più efficaci per soste-
nere da un lato l’investimento in istruzione e formazione dei giovani, orientandone 
meglio le scelte, contrastando l’abbandono scolastico (buon orientamento vuol dire an-
che meno abbandono) e lo scoraggiamento, e dall’altro un inserimento lavorativo che 
favorisca percorsi occupazionali e di carriera adeguati, anche operando dal lato delle 
imprese. Le esperienze passate, quelle di altri paesi e l’esperienza di Garanzia Giovani 
offrono molti spunti di riflessione sull’efficacia dei diversi interventi. Rispetto ai giova-
ni c’è una questione non solo di competenze tecniche ma anche di light skills, la cui 
mancanza rischia di rendere inefficaci gli interventi a loro destinati. Un altro problema 
riguarda la difficoltà di raggiungere e motivare i giovani inattivi e scoraggiati e di in-
tercettare per tempo quei giovani che pur avendo delle potenzialità di sviluppo profes-
sionale, non hanno le occasioni e le opportunità per crescere e rischiano di cadere verso 
la completa inattività. 

 

277 Circolare dell'11 dicembre 2015 del Direttore Generale della DG Istruzione, Formazione e Lavoro di Re-
gione Lombardia “Prime indicazioni sulla Dichiarazione di Immediata Disponibilità al lavoro, stipula del 
Patto di Servizio Personalizzato e accesso alle politiche attive del lavoro in Lombardia”. 
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Sostenere l’occupazione femminile è altrettanto necessario per la crescita economica e 
per contrastare la riduzione della popolazione in età lavorativa. La letteratura empirica 
ha evidenziato una relazione positiva tra crescita economica ed occupazione femminile 
ed ha dimostrato che l’occupazione delle donne non solo contribuisce a diminuire il ri-
schio di povertà e a creare altro lavoro attraverso i maggiori servizi consumati dalle 
famiglie dove lavorano anche le donne278, ma contribuisce anche ad aumentare 
l’investimento in capitale umano delle nuove generazioni, in quanto le donne che lavo-
rano spendono una parte maggiore dei loro redditi per la salute e l’istruzione dei figli 
rispetto agli uomini e la loro autonomia economica ha un importante impatto sulle 
scelte di investimento in capitale umano e di lavoro dei figli e, soprattutto, delle figlie. 
Le donne sono anche mediamente più scolarizzate degli uomini ed è interessante nota-
re che dall’Indagine di Confindustria sul Lavoro in Lombardia279 emerge che le impre-
se a medio alta e alta intensità tecnologica registrano i tassi di femminilizzazione più 
alti della media.  

Vanno dunque rafforzate le politiche volte ad aumentare i tassi di attività e di occupa-
zione femminile e a ridurre le difficoltà di conciliazione tra lavoro e famiglia. 
L’eterogeneità della condizione femminile rende necessari approcci e politiche diffe-
renziate, che tengano conto del livello di istruzione, delle condizioni famigliari e di 
quelle sociali. Si tratta quindi di agire su diversi fronti, sia attraverso politiche genera-
lizzate, che attraverso politiche mirate alle donne per sostenerle nel mantenere il lavoro 
se occupate, nella ricerca di un lavoro se disoccupate, e nel rientro nel mercato del la-
voro se inattive, attraverso: (i) appropriate politiche fiscali come ad esempio crediti di 
imposta per aumentare le retribuzioni nette delle donne e incentivare la partecipazione 
al lavoro, e/o assegni di conciliazione alle donne occupate con figli o altre persone a 
carico (anziani o disabili); (ii) incentivi all’assunzione di manodopera femminile e so-
stegni all’imprenditorialità femminile (anche attraverso forme di micro-credito); (iii) 
offerta di adeguati servizi di cura, anche attraverso forme di welfare aziendale e territo-
riale (come peraltro sperimentato con successo in Lombardia attraverso le Reti Territo-
riali di Conciliazione); (iv) sostegno alla flessibilizzazione degli orari di lavoro e dei 
servizi (anche attraverso il ricorso allo smart working e alle politiche temporali) e ai 
congedi parentali (soprattutto dei padri); (v) azioni positive di contrasto alle discrimi-
nazioni di genere nei luoghi di lavoro e di sostegno alla crescita professionale delle la-
voratrici e alla parità di genere nei livelli apicali, sia delle imprese che in politica (a 
questo proposito la legge sulle quota rosa nelle società quotate sembra avere effetti po-
sitivi); (vi) rafforzamento dei servizi di orientamento per ridurre la segregazione di ge-
nere nelle scelte educative e nel lavoro e facilitare l’accesso delle donne alle professioni 
in ambito scientifico e tecnologico. 

In merito al tema dell’immigrazione, è ormai accertato che gli immigrati possono esse-
re una importante risorsa per lo sviluppo regionale. Da un lato, rafforzano la base della 
piramide demografica, sebbene tendano ad assumere col tempo gli stessi comporta-
menti della popolazione italiana (abbassamento del tasso di fertilità); dall’altro, rispon-
dono alle carenze di manodopera nei settori e nelle professioni dove l’offerta degli ita-

 

278 Secondo Esping Andersen per ogni donna occupata si creano 1,5 posti di lavoro aggiuntivi. 
279 Confindustria Lombardia (2015), VIII Indagine sul lavoro in Lombardia, Rapporto 2015, Settembre 2015, 
http://www.liuc.it/cmgenerale/centri/cerst/cm/upload/150915%20Indagine%20Lavoro%20in%20Lom
bardia%20Rapporto%202015.pdf 

http://www.liuc.it/cmgenerale/centri/cerst/cm/upload/150915%20Indagine%20Lavoro%20in%20Lombardia%20Rapporto%202015.pdf
http://www.liuc.it/cmgenerale/centri/cerst/cm/upload/150915%20Indagine%20Lavoro%20in%20Lombardia%20Rapporto%202015.pdf
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liani è insufficiente, e presentano una propensione all’imprenditorialità relativamente 
elevata. 

Le politiche migratorie devono considerare due principali aspetti: la gestione dei flussi 
e l’integrazione della popolazione straniera ormai da anni residente in Italia.  

In relazione al primo aspetto è necessaria una buona conoscenza dei fabbisogni di ma-
nodopera del territorio per individuare i settori e le professioni dove c’è carenza di of-
ferta di lavoro; è inoltre necessario attrarre immigrati altamente istruiti per sostenere la 
diffusione delle nuove tecnologie nel sistema produttivo regionale.  

In merito al secondo aspetto, vanno rafforzate le misure di sostegno all’integrazione 
della popolazione straniera, considerando anche gli stili di vita e i bisogni di questa 
popolazione soprattutto nell’ambito del sistema scolastico e delle imprese (diversity 
management). Vanno inoltre considerate le ricadute sul sistema di welfare e sulla sua so-
stenibilità, per evitare un aggravamento delle diseguaglianze e degli squilibri sociali. 

Per concludere, la capacità di affrontare le sfide future richiede un rafforzamento della 
capacità di diagnosi e indirizzo dell’amministrazione regionale, attraverso: 

 Il potenziamento degli strumenti conoscitivi, per rendere più approfondita e tem-
pestiva la conoscenza del contesto socio-economico regionale, delle sue tendenze di 
fondo e dei bisogni di intervento; 

 L’individuazione puntuale delle priorità di intervento su cui concentrare le risor-
se e degli obiettivi che da raggiungere, avendo come riferimento le regioni avan-

zate europee con le quali la Lombardia si confronta e compete; 

 Il miglioramento della qualità dei servizi offerti dalla pubblica amministrazione, 
anche attraverso la loro semplificazione e digitalizzazione 280; 

 Il rafforzamento della capacità di attivazione del territorio e delle reti, che già ca-
ratterizza l’approccio regionale, agendo anche in un’ottica di integrazione trasver-
sale delle politiche industriali, del lavoro e della formazione, e delle politiche socia-
li, per potenziarne le sinergie e l’efficacia; 

 Il potenziamento del sistema di monitoraggio e di valutazione degli interventi 
attivati per sostenere la riflessione sulle politiche da implementare e dare continuità 
agli interventi che si dimostrano efficaci. 

 

 

 

 
 

 

280 Dipartimento per la digitalizzazione della pubblica amministrazione e l’innovazione tecnologica (Presi-
denza del Consiglio dei Ministri) - Confindustria Servizi Innovativi e Tecnologici, Osservatorio Italia Digita-
le 2.0: Servizi Innovativi per il Paese, Roma, Settembre  
http://www.confindustriasi.it/files/File/Documenti/Comunicati/ExecutiveSummaryOsservatorio_web.
pdf  

http://www.confindustriasi.it/files/File/Documenti/Comunicati/ExecutiveSummaryOsservatorio_web.pdf
http://www.confindustriasi.it/files/File/Documenti/Comunicati/ExecutiveSummaryOsservatorio_web.pdf
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ALLEGATO STATISTICO 

Allegato al Capitolo 1, Sezione A, Parte prima 

Figura A1.1 - PIL per abitante in standard di potere d’acquisto (SPA) nella Macroregione Alpina, 2013  
(% della media EU-28, EU-28 = 100) 

 

Fonte: Eurostat Regional Year book 2015 

Tabella A1.1 - Valore aggiunto lordo per occupato nei 4 motori d’Europa e nella Macroregione Alpina, 
2013 (% della media EU-28, EU-28 = 100) 

Regioni % media EU-28 

4 Motori d’Europa 

DE1 Baden-Württemberg 117,8 

ES51 Cataluña 104,1 

FR71 Rhône-Alpes 126,6 

ITC4 Lombardia 129,2 

Macroregione Alpina 

DE1 Baden-Württemberg 117,8 

DE2 Bayern 118,6 

FR43 Franche-Comté 109,6 

FR71 Rhône-Alpes 126,6 

FR82 Provence-Alpes-Côte d'Azur 127,0 

ITC1 Piemonte 114,9 

ITC2 Valle d'Aosta/Vallée d'Aoste 126,5 

ITC3 Liguria 123,2 

ITC4 Lombardia 129,2 

ITH1 Provincia Autonoma di Bolzano/Bozen 123,9 

ITH2 Provincia Autonoma di Trento 118,8 

ITH3 Veneto 114,3 

ITH4 Friuli-Venezia Giulia 109,8 

AT12 Niederösterreich 114,3 

AT13 Wien 134,9 

AT21 Kärnten 106,1 

AT22 Steiermark 108,5 
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Regioni % media EU-28 

AT32 Salzburg 122,9 

AT33 Tirol 117,5 

AT34 Vorarlberg 127,6 

SI01 Vzhodna Slovenija 57,5 

SI02 Zahodna Slovenija 67,1 

LI Liechtenstein 

 CH Switzerland 

 Fonte: Eurostat Regional Year book 2015 

Figura A1.2 – Export (mld di euro) in Lombardia e nei principali benchmark nazionali, 2008-2014  

 

Fonte: Tableau de bord Assolombarda Confindustria Milano Monza e Brianza su dati ISTAT 

 

Figura A1.3 – Export (mld di euro) in Lombardia e nei principali benchmark europei, 2008-2014  

 

Fonte: Tableau de bord Assolombarda Confindustria Milano Monza e Brianza su dati ISTAT 
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Tabella A1.2 – Indici di struttura della popolazione al 1° gennaio 2014 per la Lombardia, la Macrore-
gione alpina e i 4 Motori d’Europa 

 Regioni Indice di vecchiaia Indice di dipendenza strutturale Indice di dipendenza anziani 

Macroregione alpina 

AT12 - Niederösterreich 135,1 51,1 29,4 
AT13 - Wien 119,1 45,5 24,8 

AT21 - Kärnten 150,3 51,1 30,7 

AT22 - Steiermark 146,9 48,8 29,0 

AT32 - Salzburg 456,9 466,2 382,5 

AT33 - Tirol 117,1 46,6 25,1 

AT34 - Vorarlberg 101,6 48,2 24,3 

CH - Svizzera 118,2 48,1 26,1 

DE1 - Baden-Württemberg 142,5 50,2 29,5 

DE2 - Bayern 148,1 49,6 29,6 

FR43 - Franche-Comté 101,3 59,6 30,0 

FR71 - Rhône-Alpes 89,9 57,3 27,1 

FR82 - Provence-Alpes-Côte d'Azur 122,2 61,9 34,0 

ITC1 - Piemonte 185,7 58,8 38,2 

ITC2 - Valle d'Aosta/Vallée d'Aoste 157,6 56,2 34,4 

ITC3 - Liguria 239,5 64,7 45,6 

ITC4 - Lombardia 149,5 55,4 33,2 

ITH1 - Provincia Autonoma di Bolzano/Bozen 115,8 53,7 28,8 

ITH2 - Provincia Autonoma di Trento 134,4 55,1 31,6 

ITH3 - Veneto 150,6 54,7 32,9 

ITH4 - Friuli-Venezia Giulia 196,1 59,6 39,5 

LI - Liechtenstein 102,2 44,4 22,4 

SI - Slovenia 119,6 47,2 25,7 

 4 motori d’Europa 

DE1 - Baden-Württemberg 142,5 50,2 29,5 
ES51 - Cataluña 112,9 51,5 27,3 
FR71 - Rhône-Alpes 89,9 57,3 27,1 
ITC4 - Lombardia 149,5 55,4 33,2 

Fonte: Regione Lombardia-Sistema informativo SISEL su dati Eurostat 

 

Tabella A1.3 - Principali indicatori economici territoriali: PIL (in milioni di euro) e Unità di lavoro  
(in migliaia) in Lombardia. Anni 2008-2014 

  

2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 

Var. % 2014 su 2008* 

Lombar-
dia 

Nord 
Ovest 

Italia 

Prodotto in-
terno lordo 
(a) 

353458,6 331875,7 346797,4 348787,8 339016,9 335486,3 332328,5 -6,0 -8,0 -8,1 

PIL a prezzi 
di mercato 
per abitante 

36323,3 34384,6 35712,5 36220,2 35367,3 35126,7 35044,2 -3,5 -4,2 -3,7 

Unità di lavo-
ro 

3.289 3.208 3.160 3.140 3.112 3.049   -7,3 -7,4 -7,7 

(a) a prezzi di mercato (valori concatenati con anno riferimento 2010) 
* Per le ULA var. % 2013 su 2008 

Fonte: elaborazioni ÉUPOLIS su dati Istat 
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Figura A1.4 – Settore di attività e dimensioni prevalenti delle imprese nelle regioni rispetto alla media 
nazionale, 2012 

 

Fonte: Istat, Registro statistico delle imprese attive 
 

 

Figura A1.5 – Numero di imprese attive in Lombardia per classe di addetti, 2012-2013  

 

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati Istat – ASIA 
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Tabella A1.4 - Distribuzione e densità regionale delle start up innovative. Classifica delle regioni. 2015 

Classifica Regione Valore assoluto 
% Rapporto sul to-
tale nazionale start 

up 

% Rapporto sul totale so-
cietà di capitale della re-

gione 

1 Lombardia 1122 21,82 0,35 

2 Emilia-Romagna 578 11,24 0,53 

3 Lazio 501 9,74 0,19 

4 Veneto 384 7,47 0,33 

5 Piemonte 357 6,94 0,49 

6 Campania 309 6,01 0,21 

7 Toscana 302 5,87 0,30 

8 Sicilia 245 4,76 0,28 

9 Marche 239 4,65 0,63 

10 Puglia 200 3,89 0,25 

11 Trentino-Alto Adi-
ge 

176 3,42 0,95 

12 Friuli-Venezia Giu-
lia 

137 2,66 0,58 

13 Sardegna 137 2,66 0,41 

14 Calabria 117 2,27 0,37 

15 Abruzzo 112 2,18 0,34 

16 Liguria 85 1,65 0,27 

17 Umbria 76 1,48 0,37 

18 Basilicata 35 0,68 0,34 

19 Molise 20 0,39 0,31 

20 Valle d’Aosta 11 0,21 0,48 

Fonte: Camere di Commercio d’Italia 

 

Tabella A1.5 - Import-Export (valori in migliaia di euro), grado di copertura e capacità di esportare del-
la regione Lombardia. Anni 2008-2014 * 

Anno Importazioni Esportazioni 
Saldo (Importazioni - 

Esportazioni) 
Grado di copertura (Rapporto Esportazio-

ni/Importazioni) 

2008 120.022.224,10 104.101.926,40 15.920 0,87 

2009 97.030.915,65 82.268.974,33 14.762 0,85 

2010 118.263.472,00 94.022.190,16 24.241 0,80 

2011 124.843.886,93 104.217.944,22 20.626 0,83 

2012 116.154.765,79 108.143.540,41 8.011 0,93 

2013 110.247.683,53 108.095.820,26 2.152 0,98 

2014 109.939.730,73 109.568.439,88 371 1,00 

* Dati definitivi. A partire da gennaio 2009 i raggruppamenti di merci dell'interscambio commerciale sono definiti 
sulla base della classificazione ATECO 2007 opportunamente adattata alle statistiche sul commercio con l'estero. 
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Figura A1.6- Saldo naturale, saldo migratorio e tasso di crescita totale, Lombardia.  
Anni 2002-2014 (valori per mille) 

 

Fonte: Demo Istat, Demografia in cifre 
Fonte: Istat, Statistiche del commercio con l’estero 

 

Figura A1.7 – Piramide delle età della popolazione residente al 1° gennaio 2015, Lombardia (valori as-
soluti) 

 

Fonte: Demo Istat, Demografia in cifre 
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Figura A1.8 - Struttura della popolazione, Lombardia. Anni 2002-2015 (valori %) 

 

Fonte: Demo Istat, Demografia in cifre 

Tabella A1.6 – Indicatori di struttura della popolazione al 1° gennaio, Lombardia. Anni 2002-2015281 

 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 

Indice di dipendenza 
strutturale 

45,8 46,8 47,6 48,6 49,9 50,9 51,6 52,2 52,9 53,1 54,1 54,9 55,5 55,8 

Indice di dipendenza 
anziani 

26,6 27,3 27,8 28,5 29,4 30,1 30,5 30,8 31,2 31,3 32,0 32,7 33,2 33,7 

Indice di vecchiaia 138,2 139,1 140,7 142,1 143,5 144,1 144,4 143,8 143,6 143,2 145,6 147,6 149,5 152,6 

Età media 42,5 42,6 42,8 42,9 43,0 43,2 43,3 43,4 43,6 43,7 43,8 44,0 44,2 44,4 

Fonte: Demo Istat, Demografia in cifre 

Tabella A1.7 - Residenti al 1° gennaio, variazione % e percentuali di stranieri residenti. Anni 2008 e 
2015 

Provincia 
Popolazione al 1° gennaio x 1.000 Var. % % Popolaz. straniera 

2008 2015 2008/15 2008 2015 

Varese 853.528 890.234 4,3 6,2 8,6 

Como 571.370 599.905 5,0 5,8 8,2 

Sondrio 180.304 182.086 1,0 3,3 5,0 

Milano 2.979.749 3.196.825 7,3 8,2 13,7 

Bergamo 1.049.752 1.108.853 5,6 7,9 11,5 

Brescia 1.200.746 1.265.077 5,4 10,4 13,2 

Pavia 523.611 548.722 4,8 6,5 10,7 

Cremona 353.038 361.610 2,4 8,2 11,5 

Mantova 399.009 414.919 4,0 9,5 13,1 

Lecco 329.386 340.251 3,3 6,1 8,2 

Lodi 216.924 229.576 5,8 7,9 11,7 

Monza e Brianza 812.424 864.557 6,4 5,0 8,6 

Lombardia 9.469.841 10.002.615 5,6 7,6 11,5 
 

Fonte: Istat 

 

 

281 I parametri demografici riferiti al periodo 2002-2011 sono stati ricalcolati sulla base dei denominatori 
della popolazione ricostruita, per sesso, età e cittadinanza (italiana/non-italiana) del periodo intercensua-
rio. Per questa ragione, i parametri stessi differiscono da quelli basati sulla popolazione calcolata, antece-
dente alla diffusione della popolazione legale (al 9 ottobre 2011). 
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Figura A1.9 - Struttura della popolazione residente al 1° gennaio per provincia. Anno 2015 (valori %) 

 

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati Demo Istat, Demografia in cifre 

 

Tabella A1.8 – Principali indicatori demografici per provincia. Anno 2015* 

Provincia 
Tasso di crescita  
totale (per mille) 

Indice di dipen-
denza strutturale 

Indice di dipen-
denza anziani 

Indice di  
vecchiaia 

Età media 

Varese 2,5 57,2 35,3 160,8 44,8 

Como 1,8 55,5 33,6 154,1 44,5 

Lecco -1,7 56,6 34,4 154,5 44,5 

Sondrio -2,2 55,1 34,2 163,2 44,9 

Milano 6,5 56,5 34,7 159,7 44,6 

Bergamo 1,3 53,4 29,9 127,5 43,0 

Brescia 2,2 54,6 31,3 134,8 43,4 

Pavia 0,7 56,8 37,0 187,0 46,0 

Lodi 2,2 53,2 31,3 142,9 43,8 

Cremona -1,5 57,1 36,3 174,0 45,4 

Mantova -0,5 57,5 35,9 165,7 45,1 

Monza e Brianza 2,2 55,0 32,6 145,6 44,1 

Lombardia 2,9 55,8 33,7 152,6 44,4 

* Il tasso di crescita totale è relativo al 2014. 
Fonte: Istat  
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Tabella A1.9 - Movimento annuale delle imprese attive e tassi di natalità e mortalità, per provincia. 
Anno 2014 

   Movimento annuale delle imprese    Tassi di (1) 

  Registrate Attive Nate Cancellate Saldo natalità mortalità 

Varese 70.661 61.994 4.380 5.050 -670 6,2 7,1 

Como 48.358 43.325 2.829 3.770 -941 5,9 7,8 

Sondrio 15.064 14.193 680 981 -301 4,5 6,5 

Milano 361.570 288.430 23.939 20.018 3921 6,6 5,5 

Bergamo 95.967 85.552 5.663 5.539 124 5,9 5,8 

Brescia 120.735 108.438 7.122 7.667 -545 5,9 6,4 

Pavia 48.824 43.541 3.059 3.140 -81 6,3 6,4 

Cremona 30.128 27.136 1.527 1.800 -273 5,1 6,0 

Mantova 41.978 37.995 2.249 2.506 -257 5,4 6,0 

Lecco 26.716 23.785 1.558 1.765 -207 5,8 6,6 

Lodi 17.286 15.149 1.084 1.151 -67 6,3 6,7 

Monza e Brianza 72.464 63.130 4.867 4.468 399 6,7 6,2 

Lombardia 949.751 812.668 58.957 57.855 1.102 6,2 6,1 

(1) calcolato su 100 imprese registrate 
Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati InfoCamere 

 

Figura A1.10 – Valore aggiunto per abitante a prezzi correnti per provincia. Anno 2013 (valori in euro) 

 
 

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati Istat 
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Allegato al Capitolo 2, Sezione A, Parte prima 

Tabella A2.1- Effetti marginali della probabilità di partecipare al lavoro 

 dF/dx 

Donna -0,23* 
Età 0,11* 
Età^2 -0,001* 
Diplomato/a 0,11* 
Laureato/a 0,12* 
Straniero/a -0,09* 
Figlio/a -0,15* 
Coppia senza figli -0,07* 
Coppia con figli -0,10* 
Monogenitore 0,03 

*Statisticamente significativo all'1% 
Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati ISTAT (media dei primi tre trimestri 2015), 

Rilevazione Continua sulle Forze di Lavoro 

 

Tabella A2.2 - Effetti marginali della probabilità di partecipare al lavoro degli uomini 

 dF/dx 

Età 0,08* 
Età^2 -0,001* 
Diplomato/a 0,07* 
Laureato/a 0,03 
Straniero/a -0,02 
Figlio/a -0,10* 
Coppia senza figli 0,01 
Coppia con figli 0,06* 
Monogenitore 0,04 

*Statisticamente significativo all'1% 
Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati ISTAT (media dei primi tre trimestri 2015), 

Rilevazione Continua sulle Forze di Lavoro 
 

Tabella A2.3 - Effetti marginali della probabilità di partecipare al lavoro delle donne 

 dF/dx 

  
Età 0,13* 
Età^2 -0,001* 
Diplomato/a 0,14* 
Laureato/a 0,18* 
Straniero/a -0,15* 
Figlio/a -0,20* 
Coppia senza figli -0,17* 
Coppia con figli -0,27* 
Monogenitore -0,04 

*Statisticamente significativo all'1% 
Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia su dati ISTAT (media dei primi tre trimestri 2015), 

Rilevazione Continua sulle Forze di Lavoro 
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Allegato al Capitolo 1, Sezione B, Parte Prima 

Tabella B0.1 - Indirizzi presenti nei CFP e nell' IeFP statale, per provincia. Anno scolastico 2014/15.  
Dati provinciali 

Indirizzo BG BS CO CR LC LO MN MI MB PV SO VA LOM 

CFP 93 94 39 18 24 12 25 137 56 29 11 60 598 

IeFP statale 32 34 13 10 12 5 10 44 8 19 5 23 215 

TOTALE 125 128 52 28 36 17 35 181 64 48 16 83 813 

Fonte: Regione Lombardia 

Tabella B0.2 - Indirizzi presenti nelle Scuole secondarie di 2° grado paritarie - Anno 2014/15. Dati pro-
vinciali 

Tipologia - indirizzi 
B
G 

B
S 

C
O 

C
R 

L
C 

L
O 

M
B 

M
I 

M
N 

P
V 

S
O 

V
A 

LO
M 

LICEI (1) 26 32 14 7 8 2 20 74 3 12 1 25 224 
Artistico 2 1 3 0 1 0 2 4 0 1 0 0 14 
Classico 3 3 1 1 1 1 3 15 1 1 0 1 31 
Scienze Umane 5 6 1 1 1 0 4 9 0 2 0 5 34 
Linguistico 5 6 4 2 1 0 3 16 1 2 0 6 46 
Musicale e Coreutico 2 0 1 0 0 0 0 1 0 0 0 0 4 
Scientifico 9 16 4 3 4 1 8 29 1 6 1 13 95 
TECNICI (2) 10 8 8 0 5 0 5 19 2 4 0 15 76 
Agraria, agroalimentare e agroindustria 0 0 1 0 1 0 0 0 0 0 0 0 2 
Amministrazione, finanza e marketing 3 1 3 0 1 0 4 8 1 2 0 4 27 
Chimica, materiali e biotecnologie 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 
Costruzioni, ambiente e territorio 3 1 2 0 1 0 1 2 1 1 0 2 14 
Elettronica ed elettrotecnica 2 1 0 0 0 0 0 0 0 0 0 1 4 
Grafica e comunicazione 0 0 0 0 1 0 0 2 0 0 0 2 5 
Informatica e telecomunicazioni 2 2 0 0 0 0 0 1 0 0 0 1 6 
Meccanica, meccatronica ed energia 0 1 0 0 0 0 0 2 0 0 0 0 3 
Sistema moda 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 1 1 
Trasporti e logistica 0 1 1 0 1 0 0 2 0 1 0 3 9 
Turismo 0 1 1 0 0 0 0 2 0 0 0 1 5 
PROFESSIONALI (3) 3 3 3 0 3 0 4 3 0 1 0 7 27 
Manutenzione e assistenza tecnica 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 
Produzioni industriali e artigianali 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 
Servizi commerciali 1 1 0 0 1 0 1 0 0 0 0 0 4 
Servizi per l'agricoltura e lo sviluppo 
rurale 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 0 0 1 
Servizi per l'enogastronomia e alberghie-
ri 1 0 1 0 0 0 2 0 0 0 0 4 8 
Servizi socio sanitari 1 2 1 0 2 0 1 3 0 1 0 3 14 

              TOTALE (1+2+3) 39 43 25 7 16 2 29 96 5 17 1 47 327 

Fonte: elaborazione Éupolis Lombardia su dati Ufficio Scolastico per la Lombardia 
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Tabella B0.3 - Indirizzi presenti nelle Scuole secondarie di 2° grado statali - Anno 2014/15.  
Dati provinciali 

Offerta Liceale - Indirizzo 
B
G BS 

C
O 

C
R 

L
C 

L
O 

M
B MI 

M
N 

P
V 

S
O 

V
A 

LO
M 

LICEI (1) 
37 50 21 17 15 13 30 

13
3 

25 21 13 35 
410 

Artistica 3 3 2 2 1 1 5 9 3 2 1 3 35 
Classica 3 4 2 3 1 2 4 18 3 3 1 4 48 
Scienze umane 9 11 2 2 3 2 2 20 6 3 4 8 72 
Linguistica 8 12 6 3 4 2 6 28 5 3 2 7 86 
Musicale e Coreutico 1 1 1 2 1 0 1 3 1 1 0 2 14 
Scientifico 13 19 8 5 5 6 12 55 7 9 5 11 155 

TECNICI (2) 53 74 23 23 24 16 40 
12

6 25 27 16 57 504 
Agraria, agroalimentare e agroindustria 2 3 0 2 0 1 2 2 2 1 1 0 16 
Amministrazione, finanza e marketing 13 16 4 3 5 4 10 29 6 5 5 11 111 
Chimica, materiali e biotecnologie 2 7 2 2 2 1 2 11 2 3 1 5 40 
Costruzioni, ambiente e territorio 5 10 3 3 3 2 3 12 3 4 4 6 58 
Elettronica ed elettrotecnica 6 6 2 2 1 2 5 17 2 3 1 9 56 
Grafica e comunicazione 2 3 2 2 2 0 2 7 1 0 0 2 23 
Informatica e telecomunicazioni 7 9 2 3 6 2 4 18 2 4 2 8 67 
Meccanica, meccatronica ed energia 7 8 2 3 1 1 5 12 3 3 1 4 50 
Sistema moda 1 1 2 1 0 1 1 2 1 1 0 2 13 
Trasporti e logistica 1 1 1 0 1 0 1 3 1 0 0 2 11 
Turismo 7 10 3 2 3 2 5 13 2 3 1 8 59 
PROFESSIONALI (3) 22 40 10 12 5 7 15 70 16 15 11 22 245 
Manutenzione e assistenza tecnica 4 11 3 2 2 1 3 13 4 4 4 5 56 
Produzioni industriali e artigianali 1 3 1 2 0 1 3 11 2 2 2 3 31 
Servizi commerciali 6 6 2 2 1 1 4 20 2 3 1 5 53 
Servizi per l'agricoltura e lo sviluppo rura-
le 

2 5 0 2 0 1 1 1 2 1 0 1 
16 

Servizi per l'enogastr. e l'ospitalità alberg. 3 6 2 2 1 2 1 6 3 2 2 4 34 
Servizi socio sanitari 6 9 2 2 1 1 3 19 3 3 2 4 55 

              
TOTALE (1+2+3) 

11
2 

16
4 

54 52 44 36 85 
32

9 
66 63 40 114 1,159 

(*) Escluso corsi serali 
Fonte: Ufficio scolastico Regionale 

Tabella B1.4 - Indirizzi presenti nell' IeFP statale, per provincia. Anno scolastico 2014/15. 
Dati provinciali 

Indirizzo 
B
G 

B
S 

C
O 

C
R 

L
C 

L
O 

M
N 

M
I 

M
B 

P
V 

S
O 

V
A 

LO
M 

Operatore agricolo 1 2 0 1 0 0 1 1 1 1 0 0 8 
Operatore ai servizi di promozione e ac-
coglienza 

3 2 1 0 1 0 0 8 2 2 0 1 
20 

Operatore ai servizi di vendita 2 0 0 0 1 0 0 3 0 0 0 1 7 
Operatore alla riparazione di veicoli a mo-
tore 

1 1 1 0 0 1 2 2 0 2 1 2 
13 

Operatore amministrativo segretariale 4 2 0 0 3 0 0 3 0 0 0 0 12 
Operatore del benessere 0 0 0 0 0 0 0 1 1 0 0 0 2 
Operatore del legno 0 1 0 1 0 0 0 0 1 0 0 0 3 
Operatore della ristorazione 1 4 2 1 0 0 1 1 0 2 1 1 14 
Operatore della trasformazione agroali-
mentare 

0 2 0 1 0 1 1 0 0 0 0 2 
7 

Operatore dell'abbigliamento e calzature 2 2 1 1 0 0 1 7 1 0 0 1 16 
Operatore delle produzioni chimiche 0 1 0 1 0 0 0 2 0 0 0 0 4 
Operatore di impianti termoidraulici 1 0 1 0 0 0 0 1 0 2 1 5 11 
Operatore elettrico 6 4 3 1 2 1 2 6 1 4 2 3 35 
Operatore elettronico 2 1 2 1 1 0 0 2 0 2 0 2 13 
Operatore grafico 3 3 1 0 1 0 0 3 0 1 0 0 12 
Operatore meccanico 5 8 1 2 2 2 2 2 1 3 0 4 32 
Tecnico serv. animaz. turistico sport. e 
tempo libero 

1 1 0 0 1 0 0 2 0 0 0 1 
6 

TOTALE 32 34 13 10 12 5 10 44 8 19 5 23 215 

Fonte: Elaborazione Éupolis Lombardia su dati Regione Lombardia 
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Tabella B1.5 - Indirizzi presenti nei Centri di Formazione Professionale (CFP). Anno scolastico 2014/15. 
Dati provinciali 

Indirizzo 
B
G 

B
S 

C
O 

C
R 

L
C 

L
O 

M
N 

M
I 

M
B 

P
V 

S
O 

V
A 

LO
M 

Operatore agricolo 7 5 2 0 2 0 0 2 2 1 2 3 26 
Operatore ai servizi di promozione e 
accoglienza 

3 2 2 0 1 0 0 3 0 0 0 3 
14 

Operatore ai servizi di vendita 5 5 0 0 1 0 2 6 4 3 0 6 32 
Operatore alla riparazione di veicoli a 
motore 

6 
1
1 

3 3 1 0 3 13 1 0 1 5 
47 

Operatore amministrativo segretariale 
11 

1
1 

4 0 1 1 3 16 8 1 1 4 
61 

Operatore dei sistemi e dei servizi logi-
stici 

3 0 0 0 0 1 0 0 1 0 0 2 
7 

Operatore del benessere 11 9 3 4 1 2 2 21 8 8 2 8 79 

Operatore del legno 4 1 2 1 2 0 0 2 2 1 0 1 16 

Operatore della ristorazione 8 6 4 2 4 1 5 21 6 5 2 8 72 
Operatore della trasformazione 
agroalimentare 

8 8 2 1 3 0 2 4 3 3 1 2 
37 

Operatore dell'abbigliamento e cal-
zature 

2 3 0 0 0 1 0 4 3 1 1 2 
17 

Operatore delle lavorazioni artistiche 0 2 2 1 1 0 0 1 1 0 0 1 9 

Operatore delle produzioni chimiche 0 0 1 0 0 0 0 0 0 0 0 0 1 

Operatore di impianti termoidraulici 3 4 1 2 1 1 1 8 1 1 0 1 24 

Operatore edile 1 2 1 1 1 0 0 1 1 0 1 0 9 

Operatore elettrico 
7 

1
2 

5 1 2 2 3 16 5 3 0 4 
60 

Operatore elettronico 2 1 0 0 0 0 0 4 1 2 0 0 10 

Operatore grafico 4 1 2 1 1 1 1 9 2 0 0 3 25 

Operatore meccanico 
6 

1
0 

5 1 2 1 3 5 3 0 0 7 
43 

Tecnico serv. animaz. turistico sport. e 
tempo libero 

2 1 0 0 0 1 0 1 4 0 0 0 
9 

TOTALE 
93 

9
4 

39 18 24 12 25 
13

7 
56 29 11 60 

598 

Fonte: Elaborazione Éupolis Lombardia su dati Regione Lombardia 

 

Tabella B1.6 - Iscritti 1° anno di corso nel sistema di istruzione e formazione professionale  
per provincia 

  a.s. 2013/14   a.s. 2014/15 

Province v.a. %   v.a. % 

Bergamo 3,215 15.3 
 

3,287 15.8 
Brescia 3,426 16.3 

 
3,191 15.3 

Como 1,532 7.3 
 

1,443 6.9 
Cremona 730 3.5 

 
676 3.2 

Lecco 716 3.4 
 

753 3.6 
Lodi 527 2.5 

 
466 2.2 

Mantova 921 4.4 
 

811 3.9 
Milano 4,843 23.1 

 
5,198 25.0 

Monza-Brianza 1,606 7.7 
 

1,620 7.8 
Pavia 1,065 5.1 

 
1,119 5.4 

Sondrio 317 1.5 
 

343 1.6 
Varese 2,084 9.9 

 
1,919 9.2 

TOTALE 20,982 100   20,826 100.0 

Fonte: Regione Lombardia 
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Allegato al Capitolo 2, Sezione B, Parte Prima 

Tabella B2.1 - Immatricolati per regione secondo la sede regionale dell'ateneo e distanza media tra 
regione di residenza e regione di iscrizione. A.A. 2013-2014 

 

Immatricol
ati 

residenti 
totali 

Immatricol
ati nella 

regione di 
residenza 

Immatricol
ati nella 

regione di 
residenza 

(%) 

Immatricol
ati in altra 
regione (A) 

Immatricol
ati in altra 

regione 
(%) 

Percorren
za media 
in uscita 
(km)(U) 

PIEMONTE 15.755 13.008 82,6 2.747 17,4 217 

VALLE D'AOSTA 439 150 34,2 289 65,8 171 

LOMBARDIA 36.340 32.719 90,0 3.621 10,0 299 

PROV. AUT. DI 
BOLZANO 

956 434 45,4 522 54,6 246 

PROV. AUT. DI 
TRENTO 

2.220 1.261 56,8 959 43,2 227 

VENETO 18.542 13.916 75,1 4.626 24,9 230 

FRIULI VENEZIA 
GIULIA 

4.402 3.348 76,1 1.054 23,9 302 

LIGURIA 5.904 4.394 74,4 1.510 25,6 231 

EMILIA ROMAGNA 16.560 14.245 86,0 2.315 14,0 228 

TOSCANA 13.576 11.938 87,9 1.638 12,1 244 

UMBRIA 3.572 2.473 69,2 1.099 30,8 233 

MARCHE 6.754 4.814 71,3 1.940 28,7 289 

LAZIO 26.808 24.047 89,7 2.761 10,3 282 

ABRUZZO 6.744 4.612 68,4 2.132 31,6 317 

MOLISE 1.656 600 36,2 1.056 63,8 327 

CAMPANIA 29.537 25.246 85,5 4.291 14,5 365 

PUGLIA 18.396 12.032 65,4 6.364 34,6 617 

BASILICATA 2.978 789 26,5 2.189 73,5 433 

CALABRIA 10.021 6.390 63,8 3.631 36,2 769 

SICILIA 21.875 15.914 72,7 5.961 27,3 1.219 

SARDEGNA 5.931 4.838 81,6 1.093 18,4 798 

ITALIA 248.966 197.168 79,2 51.798 20,8 477 

Fonte MIUR 
(a) Esclusi iscritti di regione non definita o provenienza estera 
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Tabella B2.2 - Immatricolati per regione secondo la provincia di residenza; distanza media tra regione 
di residenza e regione di iscrizione. Saldi dei flussi in entrata e uscita. A.A. 2013-2014 

  Immatri-
colati 
nelle 

sedi di-
dattiche 

della 
regione 

Immatri-
colati 
prove-

nienti da 
altra re-

gione (B) 

Immatri-
colati 
prove-

nienti da 
altra re-

gione (%) 

Percor-
renza 

media in 
entrata 

(km) (E) 

Saldo 
entrate-
uscite 
(A)-(B) 

Saldo % 
entrate-
uscite su 
immatri-

colati 
residenti 

Saldo % 
entrate-
uscite su 
immatri-

colati 
iscritti 

Rapporto 
tra per-

correnze 
medie in 
entrata e 

uscita 
(U)/(E) 

PIEMONTE 16.322 3.314 20,3 842 567  3,6  3,5  3,87  

VALLE D'AOSTA 240 90 37,5 393 -199  -45,3  -82,9  2,30  

LOMBARDIA 42.307 9.588 22,7 583 5.967  16,4  14,1  1,95  

PROV. AUT. DI 
BOLZANO 

639 205 32,1 227 -317  -33,2  -49,6  0,92  

PROV. AUT. DI 
TRENTO 

2.921 1.660 56,8 285 701  31,6  24,0  1,26  

VENETO 17.630 3.714 21,1 400 -912  -4,9  -5,2  1,74  

FRIULI VENEZIA 
GIULIA 

4.674 1.326 28,4 298 272  6,2  5,8  0,99  

LIGURIA 5.202 808 15,5 398 -702  -11,9  -13,5  1,72  

EMILIA ROMAGNA 21.930 7.685 35,0 460 5.370  32,4  24,5  2,02  

TOSCANA 15.814 3.876 24,5 597 2.238  16,5  14,2  2,45  

UMBRIA 3.338 865 25,9 401 -234  -6,6  -7,0  1,72  

MARCHE 7.143 2.329 32,6 424 389  5,8  5,4  1,47  

LAZIO 32.330 8.283 25,6 448 5.522  20,6  17,1  1,59  

ABRUZZO 8.462 3.850 45,5 319 1.718  25,5  20,3  1,01  

MOLISE 1.050 450 42,9 201 -606  -36,6  -57,7  0,61  

CAMPANIA 26.965 1.719 6,4 391 -2.572  -8,7  -9,5  1,07  

PUGLIA 12.755 723 5,7 259 -5.641  -30,7  -44,2  0,42  

BASILICATA 957 168 17,6 176 -2.021  -67,9  -211,2  0,41  

CALABRIA 6.614 224 3,4 523 -3.407  -34,0  -51,5  0,68  

SICILIA 16.770 856 5,1 348 -5.105  -23,3  -30,4  0,29  

SARDEGNA 4.903 65 1,3 805 -1.028  -17,3  -21,0  1,01  

ITALIA 248.966 51.798 20,8 477 0 0,0  0,0  0,00  

Fonte MIUR 
(a) Esclusi iscritti di regione non definita o provenienza estera 
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Tabella B2.3 - Iscritti a corsi universitari per provincia di residenza e provincia di iscrizione. A.A. 
2013/2014 (1) 

 
Provincia di residenza (escluso estero) 

Provincia di 
iscrizione 

Berga
mo 

Bresc
ia 

Com
o 

Crem
ona 

Lecc
o 

Lodi 
Mant
ova 

Mila
no 

Monza 
e 

Brianz
a 

Pavia 
Sond

rio 
Vare

se 
LOMBA

RDIA 

Altra 
regio

ne 

TOTA
LE 

Bergamo 9.801 1.271 123 542 903 32 14 747 602 13 65 42 14.155 550 14.705 

Brescia 1.312 
13.44

7 
18 627 6 3 555 54 18 7 23 11 16.081 1.037 

17.118 

Como 133 136 2.024 22 179 22 37 726 439 55 45 906 4.724 5.629 10.353 

Cremona 68 264 8 855 7 62 45 77 14 6 3 9 1.418 379 1.797 

Lecco 195 4 141 5 673 1 2 135 193 2 127 25 1.503 193 1.696 

Lodi 3 0 0 15 2 79 0 22 6 10 0 0 137 29 166 

Mantova 6 55 0 15 0 0 342 1 0 0 0 0 419 212 631 

Milano 8.864 3.886 7.805 2.969 4.865 2.574 840 
61.51

5 
15.10

4 
2.364 2.010 

11.08
8 

123.884 41.670 
165.55

4 

Monza e 
Brianza 

180 9 163 13 287 10 2 436 1.016 5 29 30 2.180 141 
2.321 

Pavia 600 326 184 423 80 1.046 71 2.281 153 7.550 422 243 13.379 7.036 20.415 

Sondrio 18 0 3 0 4 0 0 2 7 0 59 0 93 9 102 

Varese 37 18 817 9 32 3 11 1.024 162 17 28 4.298 6.456 1.028 7.484 

LOMBARD
IA 

21.21
7 

19.41
6 

11.28
6 

5.495 7.038 3.832 1.919 
67.02

0 
17.71

4 
10.02

9 
2.811 

16.65
2 

184.429 57.913 
242.34

2 

Altra 
regione 

1.369 5.169 710 1.896 436 779 5.367 5.131 903 1.238 289 1.371 24.658 
1.386.

561 
1.411.2

19 

TOTALE 
22.58

6 
24.58

5 
11.99

6 
7.391 7.474 4.611 7.286 

72.15
1 

18.61
7 

11.26
7 

3.100 
18.02

3 
209.087 

1.444.
474 

1.653.5
61 

                Prov. 
Residenza 

9.801 
13.44

7 
2.024 855 673 79 342 

61.51
5 

1.016 7.550 59 4.298 101.659 
 

 Altra prov. 
Lomb. 

11.41
6 

5.969 9.262 4.640 6.365 3.753 1.577 5.505 
16.69

8 
2.479 2.752 

12.35
4 

82.770 
 

 Altra 
regione 

1.369 5.169 710 1.896 436 779 5.367 5.131 903 1.238 289 1.371 24.658 
 

 Extra 
provincia 

12.78
5 

11.13
8 

9.972 6.536 6.801 4.532 6.944 
10.63

6 
17.60

1 
3.717 3.041 

13.72
5 

107.428 
 

                 Prv. 
Residenza 

43,4 54,7 16,9 11,6 9,0 1,7 4,7 85,3 5,5 67,0 1,9 23,8 48,6 
 

 Altra prov. 
Lomb. 

50,5 24,3 77,2 62,8 85,2 81,4 21,6 7,6 89,7 22,0 88,8 68,5 39,6 
 

 Altra 
regione 

6,1 21,0 5,9 25,7 5,8 16,9 73,7 7,1 4,9 11,0 9,3 7,6 11,8 
 

 Extra 
provincia 

56,6 45,3 83,1 88,4 91,0 98,3 95,3 14,7 94,5 33,0 98,1 76,2 51,4 
 

 Fonte MIUR 
(a) Esclusi iscritti di regione non definita o provenienza estera 
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Allegato al Capitolo 2, Sezione D, Parte seconda 

 

Tabella D2.1 - Confronto dati Istat e destinatari Dote Unica del lavoro (al 02/05/2014). 

Nome variabile Gruppo di confronto 
Istat 

Destinatari_Dul 
Generale 

Destinatari_Dul 
Occupati 

Differenze 
Istat /DUL collocati 

  v.a. % v.a. % v.a. % Var. % 
Classe di età 

    
   

15-24 115428 21,1 4803 24,2 2379 28,0 32,7 

25-34 127571 23,4 5422 27,3 2743 32,3 38,0 

35-44 141195 25,9 4475 22,6 1779 20,9 -19,3 

45-54 121467 22,2 3927 19,8 1294 15,2 -31,5 
Oltre 55 40534 7,5 1200 6,1 298 3,5 -53,3 
Genere 

    
   

Maschio 269057 49,3 9215 46,5 3621 42,6 -13,6 

Femmina 277138 50,7 10612 53,5 4872 57,4 13,2 
Titolo di studio 

    
   

Nessun titolo 5179 0,9 707 3,6 264 3,1  

Licenza elementare 28235 5,2 200 1,0 63 0,7 -86,5 

Licenza media 215779 39,5 5107 25,8 2075 24,4 -38,2 
Diploma superiore / professionale 250097 45,8 10954 55,2 4754 56,0 22,3 

Laurea e Post-Laurea 46905 8,6 2859 14,4 1337 15,7 82,6 
Durata della disoccupazione 

    
   

Da 0 a 3 mesi 86790 21,7 5996 30,2 2561 30,2 39,2 
Da 3 a 12 mesi 142831 35,7 5731 28,9 2837 33,4 -6,4 

Oltre i 12 mesi 170475 42,6 8100 40,9 3095 36,4 -14,6 

Totale 400097 100 19827 100,0 8493 100,0  

Fonte: elaborazioni Éupolis Lombardia dati Regione Lombardia e Istat 

 

Tabella D2.2 -- Confronto dati Istat e destinatari Dote Unica del lavoro - Fascia 3 (al 02/05/2014). 

Nome variabile 
Gruppo di confronto 

Istat 
Destinatari_Dul 

Generale 
Destinatari_Dul 

Occupati 
Differenze 

Istat /DUL collocati 

  v.a. % v.a. % v.a. % Var. % 
Classe di età            

15-24 30752 13,2 3699 32,7 1692 38,0 187,9 

25-34 42912 18,4 2496 22,1 1124 25,3 37,5 

35-44 60800 26,1 1971 17,4 736 16,6 -36,4 

45-54 76412 32,8 2122 18,8 650 14,6 -55,5 

Oltre 55 21761 9,3 1024 9,1 245 5,5 -40,9 
Genere 

    
   

Maschio 115875 49,8 5488 48,5 1985 44,6 -10,4 

Femmina 116763 50,2 5824 51,5 2462 55,4 10,4 
Titolo di studio 

    
   

Nessun titolo 2685 1,2 378 3,3 129 2,9  

Licenza elementare 14329 6,2 146 1,3 44 1,0 -83,9 

Licenza media 101987 43,8 3039 26,9 1131 25,4 -42,0 
Diploma superiore / professionale 96571 41,5 6596 58,3 2653 59,7 43,9 

Laurea e Post-Laurea 17066 7,3 1153 10,2 490 11,0 50,7 
Durata della disoccupazione 

    
   

Da 0 a 3 mesi 0 0,0 502 4,4 73 1,6  

Da 3 a 12 mesi 54333 23,4 2788 24,6 1310 29,5 26,1 

Oltre i 12 mesi 178305 76,6 8022 70,9 3064 68,9 -10,1 

Totale 232637 100 11312 100,0 4447 100,0  

Fonte: Elaborazioni Éupolis Lombardia dati Regione Lombardia e Istat 
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Tabella D2.3 - Determinanti della probabilità di completare DUL (relative risk ratio) 

Variabile Tutti Donne Uomini 

Donne 0.8498***  

Età (baseline: 50 anni e più)    

16-19 anni 1.0391 0.8674 1.1473 

20-24 anni 1.0513 0.9593 1.1097 

25-29 anni 1.0822 1.0221 1.1057 

30-34 anni 1.005 0.9072 1.0737 

35-39 anni 0.9307 0.8291** 1.0174 

40-44 anni 0.9676 0.895 1.0207 

45-49 anni 0.9946 0.9647 1.0093 

Titolo di studio (baseline: scuola dell’obbligo), di cui:    

Titolo non disponibile 0.8392** 1.1843 0.6733*** 

Nessun titolo  1.3719* 1.2445 1.3163 

Elementare o nessun titolo di studio 0.9194 1.7618* 0.7576* 

Scuola professionale (2-3 anni) 1.0735 1.0521 1.1013 

Scuola superiore  1.4099*** 1.4717*** 1.3804*** 

Laurea triennale  1.6002*** 1.7115*** 1.5228*** 

Laurea specialistica 1.7766*** 1.9162*** 1.6658*** 

Master di primo livello 1.4724 1.7839* 0.9284 

Master di secondo livello o dottorato 1.4653* 1.6992* 1.2401 

Proprietà dell’ente (baseline: privato), di cui:    

CPI 1.2922*** 1.2836*** 1.3346*** 

Organizzazioni non profit 1.2074*** 1.3940*** 1.0678 

Consorzio di privati 1.2262* 1.1762 1.3408* 

Cooperativa  1.2078*** 1.2160*** 1.2059** 

Azienda metropolitana milanese  1.2868* 1.1777 1.5093* 

AFOL Milano Est 0.8167* 0.8999 0.7652* 

AFOL Milano Sud 1.3620*** 1.3469** 1.4107** 

AFOL Milano Nord 0.5069*** 0.5471*** 0.4656*** 

AFOL Monza e Brianza 1.0244 1.1133 0.9386 

Afol Varese 1.5355 1.3827 1.7263 

Adecco 1.3467*** 1.3848*** 1.3017*** 

GI Group 0.6308*** 0.6915*** 0.5816*** 

Umana 0.9132 1.0347 0.8274** 

BPI Italia 1.0524 1.0326 1.0769 

Manpower 1.3861*** 1.3089** 1.4529*** 

Synergie 1.1566* 1.1535 1.1613 

Tipo di intervento ricevuto, di cui:    

Accompagnamento continuo 0.8040*** 0.8573*** 0.7578*** 

Analisi delle propensioni e attitudini 0.2952*** 0.2224*** 0.3816*** 

Bilancio delle competenze 1.1064*** 1.1015** 1.1115** 

Certificazione competenze 2.5895*** 1.8408*** 3.4485*** 

Coaching di gruppo 1.3200** 1.1798 1.5089** 

Coaching individuale 0.6726*** 0.6050*** 0.7423*** 

Creazione rete di sostegno 1.1726 1.4771 1.0588 

Formazione in alternanza 0.4869*** 0.5602 0.4239** 

LLL – Formazione permanente 0.4518*** 0.4426*** 0.4567*** 

LLL – Specializzazione 0.5614*** 0.4977*** 0.6414*** 

Orientamento nella formazione e ricerca attiva 0.7062*** 0.7467*** 0.6761*** 

Orientamento di gruppo 0.6137*** 0.6312*** 0.5835*** 

Tutoring e accompagnamento al tirocinio 0.4945*** 0.4883*** 0.5018*** 

Costante 3.3278*** 2.7150*** 3.4608*** 

Numero di osservazioni 29066 13056 16009 

DUL completate (Numero) 21386 9326 12060 

DUL completate (Percentuale) 71.73% 70.01% 73.13% 

Fonte: Elaborazioni FORMEZ 2015 su dati di monitoraggio di Regione Lombardia relativi a Dote Unica Lavoro 

 


